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ARGOMENTO 


Evelpide  e  Pisteiero  annoiati  delle  continue  liti  in 
cui  sono  immersi  gli  Ateniesi,  s'avviano  alla  provincia 
degli  uccelli,  che  tosto  mostrano  voler  vendicare  le  in- 
giurie sofferte  dagli  uomini  sovr  essi.  Ma  i  due  Ateniesi 
placano  il  re  Upupa,  quindi  dimostran  loro,  come  siano 
non  solo  piò,  antichi  degli  uomini ,  ma  lo  siano  dei 
Numi  stessi ,  e  per  ciò  doversi  loro  il  culto  dato  a 
Giove.  Quindi  a  torre  ad  esso  il  fumo  dei  sacrifizio  , 
consigliano  gli  uccelli  a  fabbricare  una  città  che  si 
frapponga  ira  il  cielo  e  la  terra,  alla  quale  è  dolo  il 
nome  di  Nefelocoecigia,  nome  tratto  dalle  Nuvole  e  dai 
cuculi.  Iride  mandata  da  Giove  in  terra  viene  fermata 
nel  passarvi,  e  rimandata  in  cielo.  Un  delatore,  un  par- 
ricida, un  poeta,  che  cercano  stabilirsi  nella  nuova  città 
sono  ricacciati  in  terra.  Finalmente  i  Numi  morenti 
dalla  fame  spediscono  Nettuno,  Ercole  ed  un  Dio  Tri- 
ballo  ambasciatori  agli  uccelli.  Il  famelico  Ercole,  ed  il 
Dio  Triballo  acconsentono  alle  condizioni  volute  da  essi, 
malgrado  vi  si  opponga  Nettuno,  e  fattasi  pace,  la  so- 
vranità del  mondo  rimane  agli  uccelli 
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Evelpide.  """"' 

Pistetero. 

Lo  Scricciolo^  $.*   ••  *?$  m%    .*>  "§;  gr  &. 

L'  Upupa. 

Coro  d'Uccelli.  ......... 

Un  Araldo. 

Progne. 

Un  Poeta. 

Un  Indovino. 

Metone. 

Un  Ispellore. 

Un  Banditore  di  leggi. 

Nunzii. 

Iride.  v  y 

Un  Legalo. 

Un  parricidi.     !    l 

Cinesia. 

Un  delatore.         :    '       ■ 

Prometeo.        '  . 

Nettuno. 

Ercole:'1"-'  '  ?  -"•''  '- 

Un  Dio  Triballo. 

Un  Servo  di  Pistetero.    '.; 

MooodortT''*1*    '      r  *l  . 

Zanlia  .   )    Personaggi  che  hon  parlano. 

La  Sovranità    j 
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ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Evelpide ,   Pistetero, 

Evelpide 

Mi  vuoi  davver  dove  quell'arbor  veggo?  (1) 

Pistetero 
Poh!  crocila  costei  ch'ir  s'abbia  a  dietro,    . 

Evelpide 
A  che  di  sa  di  giù  noi,  lassi!  erriamo? 
Cadrem  calcando  e  ricalcando  l'orme. 

Pistetero 
Ahi!  che  segnilo  ho  una  cornacchia,  e  femmi 
Correr  ben  mille  sladii. 

Evelpide 

E  questa  gracchia»,  .,. 
Misero,  a  cui  teneva,  dietro,  rose*      ; 
M'ha  delle  dita  l'unghie.  ^  - 


*    \ 
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Pi$leteródv>:  kop  lisi'  ^ 
*\     Igftoto  appieno  ' 
M'è  il  supino?  vegga.  ^ 

UJ&urfp/A    i.  :-■/:•:.•,:;  f  ^  .'.;;.' 
In  bn  cantuccio  scorta 
Non  fia  da  ;te  la  spatria? 

Pistetero  v*       ~-    '    : 

•      Esiceslide  (8); 
Per  Giove  no,  non  troveria  la  sua! 

Euripide  * 

Ahimè  ! 

Ptslelere 
Tu  segai  questa  -strada,  amico. 
:  Evelpide 

Ma  ben  nel  foro  il  vetìditor  d'augelli, 
Quel  Filocrato  iniquo  ha  noi  giubati 
Àllor  che:  questi  fra  gH  aagelti  soli 
Voi  guideran,  diceta,  Dv-è  Tereo 
Già  in  Upupa  cangiato.  E  questa  gracchia 
Di  Tarellide  un  ohat  già  tende*, 
Tre  buon  oboli  l'ai  Ira;  ed  atte  solo 
Al  morder  sono.  À  che  cotanto  allarghi 
Or  quél  beccuccio ^  oh!  ricoadurmi  forse 
Vuoi  tra  quei  sassi?  là  n^on  8 apre  via. 

r       ''■  JPttteteha 

* 

Né  qui  sentier. 

Evdpide 
Ma  la  cornacchia  ancora 
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Della  strada  non  parlai  \  U;l 

E  not  per  flfeve>  ;/ 

Ch'egli  è  1  gracchiar  &  prónta! 

"::    *    JErdella'vii 
Altro  non  dice?  \  •' 

R^Kaltóo>*ii  vuoi  essa,; 
Se  non  che  a  tornii  alfin  verrà  le  dita 
Col  sqo  beccar  sì  spesso. 

Emlpidé 
:  -,  -    :        E  non  è  forse 
La  trista  cosa  ch'ir  volendo  ai  corvi, 
E  mentre  a  ciò  sdam  presti  ancor  la  strada  -- 
A  noi  si  celi?  q^eUator,  di  Sac%-:.i,-'ì  r.>,,-,:<nr\  !  • '. 
Mossi  noi  siamo  dal  goftUraiio  aortite  > :»»    jp:    <■  -■ 
Non  cittadin  d'Atene,  egB  in<' Alene  ?•    aviuì  :«::  i 
S'intrude  a  forza.  Da  gentile  athtalia    ^.^J  ir  ..i» 
Mentre  noi  surli,  ciltedin  quall'altro,   ?»  ..m^i-uT  :«' 
E  da  niun  spiali,  con  entrambi  i  piedi  ' 

C'involiamo  da  Alene,  ed  «odio  unito ..»  <o<     4:u; 
È  in  noi  eoo tr'es^a,  <jualfie  grande  e  lieèa'     •>•    - 
Ella  non  fosse,  né  possaitt&ellfabbia -  <*».<;<  /£■ 
Di  torre  a  ognun  colle  &ue  liti  il  censo. 
Un  mese  canta  o  due  sol  la  cicala 
Sol  ramo  assisa;  e  rAtetìiese  intiera 
Canta  la  vito/al trifciip^te  ft$$iaa.*JK 

• 
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Questa  strada  a  calcar  ciò  sol  ne  mosse 
11  canestro  recando,  i  vasi,  il  mirto. 
Erriam  cercando  riposati  lidi  v 
A  porvi  eterna  «ed?.  <J>r  a  Terèe  ,. 
In  Upupa  flautato,  è  il  rentier  nastro. 
Da  lui  saprem  se  nel  suo  volo  egli  abbia 
€otal  città,  incontrata., 

Pistetero 

Qbe  lui 
Evelpide 

Ctte  avvenne? 
Pistetero 
Da  pezzo  in  -alto  mia  cornacchia  accenna. 

v    Evelpide 
Col  becco  aperto  pure  in  alto  mira, 
Vedi,  la  gracchia,  quftl  se  là  mostrarmi 
Qualche  negozio  intenda.  Oh  là  per  certo 
Saran  gli  uccelli!  a  noi  fia  noto  or  tosto 
Alto  fragor  svegliando. 

.;         .         Pistetero 

E  che  far  debba 
Intender  vuoi?  scuoti  col  piede  il  sasso. 

Euripide 
E  tu  col  capo;  ne,  fia  doppio  il  rombo, 

,xPUlfit*ro 
Vocili!  j^aseo;  dunque  e  picchia. 
Mwlpide 

K  giusto  panni. 
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Servo,,  "vién 'servò.      L[t         : .    f  *  " .    ■  :    ■ 

•'"•-' . .  '.  E  che  feiVeltit  sèrvo  - 

Gridi  tu  allora  che  dèì'dfre  tlpupà?  '"  ' 
Del  servo  invece  Upupa  a  che  non  'chiatti!  f' 

•        '"'  ,/./>'     Evelpfde  "v  ^' 

Upupa;  e  vuoi  che  ancor  io  picchi*  l^ujpà. 

SCENA  SECONDA 

to  Sbciiccio,  Pistetero,  Evelpide. 

Sdrùcio 
Oh!  chi  grida  al  padron?  questi  chi  sono? 
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Apollo  protéttor  quale  sbadiglio!  (S)     '     ' 

Scricdó  '">'  -•'  , 

Ahi  lassò -me,  son  cacciàtor  colorò!     ->  ■'":■.  "••"'•" 

Evelpide    '     -        : '•'■>*  ••      '" 
A  che  il  timore,  amico  ?  or  meglio  parla. 

Smecio 
Morrete  entrambi.  . ,  .    j 

Evelpide 
ttomfa  non  smito.    -  * 
'  *  .•  f  Scriceio 

'    m;   v  ^     '    Che*  dunque? 

Eielpke 
lo  llpodediò,  augel  di  Libia. 
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.    ,.;,  ..  VS5TÌ-;;,.     .-'  ,v    •  ...  ;•.  ,'  ',.    .    :. 

t,-'   '  ■■"■■  .v- .V:;'.'  .      \'i:/ ...     V'v.V^'.''^§^'-' 

./Con  ciò  dicesti.  ■'•    '     {  .."  #  *>"*■•  • 

^.y4:-  ,i;  /•"'■  Seftetió'        ;./^    '    .  .  ;!.;  •• 

?i!v-;-    K  quésto  augel  qual  fia,  tac^el'tàolf.  '^*-!  '    ■ 


Un  fasianico  augcl,  l'Epiéeeodo  (4).  ; 

Evelpide    •;ii8i%.:  ;  vs~" 


V'     •  * 


.j^j£  *>ffe  tu  qual  bestia  sei,  per  v  ,_  . 

•   *•..  •    -■■<■'  "    >-;^Vw;';;Sefcvo'"   :••   ** 

D'un  augello  son  io.    v  •  .  ;    - 

,    MveljM*  .'         '..,.".,.; 
Ma  die?  6  vinse :   * 
,    Un  gallo  forse?  ;       :    •/•'.':.. 

Scricdo  *'■*"•*  i\«';. 

Al  certo  m) ;  ma  quando*  \'^i 
Volava  Upupa il  mìe  padrone,  Pali       "\.  .;:'V';  C 
A  me  pregava,  o&de  seguirlo  sèfrVó    '  yv 
.     Anch'io.,  potessi.  '        \  ''..;,- 

Evèltf&è  .'/       ., 

Anche  gli  auge*  han. servi?     . 
Nericcio  "•  ,#       •  ' 

Ma  perchè  uomo  egli  era,  e!  brama  spesso 
Le  falariche  acciughe.  Attor  lo  tolge  ^  ' 
Ratto  un  boccale  e  ad  esse  corro;  o  vuole 
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Una  favata;  di  cucchiaio ~j8**3so 
Egli  abbisogna,;  $4  g  cucchiaio  volo. 

Eveìpide 
È  lo  Scricciolo  questi  $hi  sài  che  devi 
Tu  mio  Scric^g  fari  chiama  il  padrone., 

Scwwlo 
S'addormentava  affèl,  che  divorata  r 
Ha  del  mirto  le  bacche  e  pochi  vermi. 

Enelpide 
E  la  lo  sveglia.  \ 

E  gli  fia  ingrata  cosa 
lo  ben  mei  so,  -ina  per  voi  pur  lo  scuoto. 

SCENA  TERZA 

Pistetero  ,    Eveìpide. 

v     ::  -  '  Pigtetefò' 

Oh  in  mal'ora  n  andassi,  «caso  quasi  ;  *  .  •  ; 
M'hai  dal  timore!  •  .^..j  •  > 

Evqlfide 
.Ahi  tristo  aj  Bae^Ja  gracchia 
Pur  si  partiva  da  paura.. ppKa^ 

Timidissima  belva»  e  JTjtti^fcrriJa  --  >»,    ^ 

Dal  timor  vialo.  ...»'.,.  .,    ,;,     ,     -.  ? 
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Evelpide  •»• 

E  mi  rispondi;  forse 
Non  hai  cadendo  la  cornacchia  persa  ?• 

Ffcfeltro 
Non  io,  per.  Giove! 

Evelpide 
:>  E  ov'è! 
Pùteiero 

Parlia  volando 
Evelpide 
Buon  uomo,  itavero  che  non  l'hai  perduta. 
Un  valoroso  seL 

SCENA  QUARTA 
L' Upupa,  Evelpide,  Pisletero. 

I/ptipa 

Le  macchie  tosto 
S'aprano  al  varco  mio. 

Evelpide 

Per  Ercol,  quale 
Belva  è  che  viene!  ahimè  quai  vanni!  come  , 
Alza  trìplice  cresta! 

•  Upupa 

Or  chi  mi  cerca? 
Evelpide 
Oh  che  i  dodici  Dei!...  dai  quali  fosti 
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Mal  concio  panni..... A 

.  uri  :^'J&W*:i  't 

Vi  beffate  voi  forse?  *|V4*v|>i  ch'era 

Uomo  altre  volle.  ,.;;,.        •-  / 

Né  ridiaci  di  te. 

E  di  cèi  .dwqae? 

flpdpide 
Qu#l  im  rortro  parati 
Ridicol  mostro.  :...?.'' 

j$tpar.ttop|v'V(mfta 
Sofocle  ognor  neile  tragedie  Tereo. 

Sei  Tereo  dunque?  obi  sei  tu,  dimmi,  uccello 
Ower  pavone? 

Augello.  -,  M  .» 

Euripide 
•  :   ;  E  le  tue  penne? 

>  ;.  Upupa       -^    ^     .;■  •      * 

Cadute.  •-/•^•?  .,  •...„.  . 

kJ&H$pide 
Un  morbo  tate'?; ;.. 

.  o/Itfft4'wwtK>    * 

2 

Digitized  by  LjOOQIC 


<8 

Usiam  gellar  le  penne  e  rinnovarle.  "ìo 

Or  voi  chi  siete? 

Evelpide 

E  slam  merlai. 

Upupa 

Di  quale     , 
Schiatta  venite? 

Evelpide 
A  noi  è  patria  il  suola 
Dalle  belle  triremi. 

Upupa 
Eliasti  forse? 
-  Evelpide 
0  no  davvero,  anzi  a  costo*  nemici. 

Upupa  : 
E  di  tal  seme  Alene  sparge? 
Evelpide 

Cerca 
Suoi  campi  lutti,  fia  '1  ricolto  breve. 

Upupa 
E  a  che  venivi? 

Evelpide  •  • 

Di  te  in  cerca. 
Upupa 

E  vuoi?  . 
Evelpide 
Uomo  un  di  fosti"  quai  noi  siam,  e.  avesti* 
Debiti  qual  ne  abbiamo,  e  gioia  t'era:  -  - 
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Non  pagando,  qaal  noi,  libero  andarwe. 

Quindi  d'augel  tolta  la  forma,  intorno  ,   *. 

Alla  terra  ed  al  mar  volgesti  Tali. 

E  quanto  ad  uom  quanto  ad  aogel  s'attiene 

Tè  noto  intiero  onde  vegniamo  oranti, 

£  d'additarci  ti  preghiam  gentile 

Citiate  dove  mollemente  dato 

Ci  sia  posar  quai  m  villose  coltri. 

Upupa 
Più  gran  città  cerchi  d'Atene? 

Evelpide 

Grande 
Quant'essa  no,  ma  ben  più  d'essa  agiata. 

Upupa 
Ben  chiaro  il  veggo,  e  sei  fautore  dunque 
Tu  d'aristocrazia. 

Evelpide 
No  che  di  Schelia 
Abborro  il  figlio  {h). 

Upupa 

E  qual  citiate  brami 
Tu  d'abitar? 

Evelpide 
Dove  maggior  negozio 
Sia  per  me  questo;  udir  l'amico  giunto 
In  sul  mattino  di  mia  casa  all'uscio, 
Dirmi:  «  Ne  vieni,  per  l'Olimpio  Giove,  • 
Oggi  al  mio  desco  colla  maglie  e  i.fi^ti 
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Del  bagno  uscendo;  è  nuziale  mensa. 
Se  manchi,  allor  che  mi  corrà  il  malanno 
Ti  niegherò  mia  casa  (6)  ». 

Upupa  , 

0  inver  che  cerchi 
Le  meste  cose.  £  lo? 

Pistetero 
Quant'esso  bramo. 
Upupa 
E  fia? 

Pistetero 
Farmi  don  loco  abitatore, 
Ove  di  bel  garzone  il  padre  incontro 
A  me  venisse  e  querelando:  Amico 
Mi  sei  tu  pur,  .dicesse,  ed  incontralo 
Hai  tu  mio  figlio,  o  Slilbonide,  uscente 
Dal  ginnasio  lavato,  e  noi  baciavi, 
Né  gli  parlasti,  né  '1  blandivi,  e  tocche 
Non  fur  da  tei  le  sue  secrete  cose. 

Upupa 
Ahi  Tinfelice  quanto  mal  desiai 
Città  beata  qual  la  brami,  è  assisa 
DeirEritreo  sull'onda. 

Evelpide 
Oh  non  mi  parla 
Tu  di  città  marina,  ove.  aU  aurora 
Recarli  può  di  polizeUe  carco 
Il  citaloV  la  salaminia  nave  (7). 
♦ 
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Greca  città  mi  noma. 

Upupa 

Or  dunque  vanne 
In  .Elide  a  Leprea. 

Evelpufe 

Non  già,  pei  Numi, 
A  cagion  di  Melanlo  odio  Leprea  (8), 
Benché  non  vista. 

Upupa 
Ed  abitar  potresti 
Tu  la  Locrese  Opunzia. 

Evetpìde 

E  non  vorria 
Né  d'un  talento  a  prezzo  Opunzìo  farmi  (9). 
Ma  quale  è  il  viver  vostro?  or  ben  tei  sai. 

Upupa 
Non  tristo  no,  ed  in  prima  è  senza  borsa. 

Evelpide 
Grave  scandalo  bai  tolto. 

Upupa 

Indi  negli  orti 
Bache  di  mirto  e  candido  sesamo, 
Papaveri  e  sisimbro  è  nostro  cibo. 

Evelpide 
Vita  di  sposi  è  questa. 

Pisteiero 
Oh  !  oh  !  qnal  veggo 
Allo  proposto,  che  in  potenza  grande 
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Faria  l'alata  gente,  ove  voi  lutti 

Me  secondar  vogliate. 

Upupa 

E  in  che  seguirli? 
Pisietero 
In  che?  ma  pria  non  v'aggirate  ovunque 
Così  volando  coll'aperlo  rostro. 
Ignava  cosa  è  questa,  e  ne  fia  prova 
Quel  chiedere  fra  noi  d'uomo  vagante 
Che  volalor  si  noma:  E  quale  augello 
È  costui,  dimmi?  Il  chiedi?  egli  è  Telea, 
Instabil  uom  die  quale  augello  vola, 
Ni  mai  si  posa. 

Upupa 
E,  pel  Dio  Bacco,  a  torlo 
Non  è  il  tuo  biasmo;  or  dunque  che  far  dessi? 
Pisietero 


Una  città  s'innalzi 

Upupa 

j    i. 

E  come  s'alza 

Muro  ad  augello? 

* 

dPistetero 

V 

ÀI  certo  sì.  D'infausta 

Sentenza  parlatore, 

il  guardo  abbassa. 

Upupa 

L'abbassava. 

Pisietero 

Or  l'innalza. 
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Upupa 

È  fatto. 
Pistetero 

Piega 
Il  collo  attorno. 

Upupa 
O  inver  guadagno  fora 
Slogarmi  ir  collo! 

Pistetero 
E  che  vedesti? 
Upupa     . 

Il  cielo. 
Vidi  e  le  nubi. 

Pistetero 
E  degli  augelli  il  polo 
Non  è  ciò  forse? 

Upupa 
Il  polo,  e  come? 
Pistetero 

Quanto 
Altri  dicesse  il  loco;  e  perch'ei  tutto 
Circonda  e  ovunque  gira  è  detto  polo. 
Se  fabbricando  raccerchiate,  il  nome  (10) 
Ei  di  cittade  acquista.  E  allor  lo  slesso 
Impero  avrete  voi  sull'uom, .  ch'ei  serba 
Sulle  locuste,  e  a  Melia  fame  i  Numi 
Soggiacerai!  per  voi  (11).    . 
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Upupa 

Ma  come? 
Pisteiero 

L'aura 
È  Ira  la  lerra  e  il  ciel.  Or  noi  se  a  Delfo 
Irne  vogliam  chieder  la  via  n'è  forza 
Alla  Beozia;  e  così  voi,  se  al  Nome 
Darà  l'ostie  il  mortai,  non  fia  che  varchi 
Fumo  di  coscia  la  città  straniera 
E  il  vano  vostro,  ove  tributo  a  voi 
Non  dia  '1  celeste. 

Upupa 
Or  bene  beni  la  terra 
Ne  attesto,  i  lacci,  e  colle  reti  i  nembi, 
Non  udia  mai  più  bella  istoria.  Oh  bramo 
Teco  alzar  la  città  s'altri  noi  niega! 

Pistetero 
Chi  '1  chiede  lor? 

Upupa 
Tu  stesso.  lì  mio  frequente 
Favellare  apprendea  dell'uom  la  lingua 
A  lor  barbari  in  pria. 

Pistetero 
Ma  il  convocarli?... 
Upupa 
È  facil  «osa  ;  entro  nel  luco,  e  desta 
La  mia  Luscinia  ognuno  chiamo.  Ed  essi 
Udranmi  appena  e  correranno  a  volo. 
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Pirtetero 
0  amato  dunque  infra  gli  uccelli  or  sorgi, 
Entra  i  cespugli  e  l'ustigimolo  sveglia. 

Upupa 
Parie  del  vi*er  mio,  deh  !  «orgt  e  lungi 
Scaccia  il  sonno  da  te.  Diffondi  gli  inni 
Della  sacra  armoni»,  che  dal  divino  (12) 
Rostro  cotanto  flebilmente  spira» 
Se  d'Iti  nostro  il  lagrimoso  caso 
Piangonmi  accanto  gli  irrorali  cìrmi 
Dalla  tenera  gola.  Oh  il  dolce  suono 
Dal  chiomato  Sjnilace  all'alto  seggio 
S'alzi  puro  di  Giove!  il  biondo5  Febo 
All'elegiaco  suon  fia  che  risponda 
Dall'eburnea  sua  cetra,  e  il  coro  eletto 
Ei  componga  dei  Numi,  ed  un  beato  * 
Concento  sveglio  quell'eterne  labbia. 
(Soie  tifi  $uono  di  tibia) 
PhfHero 
Quanto,  re  Giove,  è  pur  grata  là  voce 
Di  quesl'augel  che  la  setvella  inonda 
Quasi  mei  dolce. 

Oh  taci! 

RtUlero 

À  che* 

Evelfide    ' 


Ma  taeh 
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Pisietero 

rchè? 

Evelpide 

Nal  vedi? 

a  ricantar 
Upupa 

si  appresta. 

Epopi  popop  epopì  té  ià  ito, 
A  me  ne  vepga  un  voJator  compagno, 
Venite  vai  che  gli  urberlosi  e  larghi 
Solchi  pascete;  vorator  di  grani, 
Innumerato  stuolo;  e  cercatori 
Voi  di  granelli  dalle  ratte  penne 
E  dal  soave  canto.  E  voi  che  gioia 
Sull'alte  glebe  di  solcati  campi, 
Tiò  tiò  con  voce  acuta  irne  stridendo. 
E  dell'edera  voi  che  dentro  i  rami 
Ne  vagate  pegli  orti,  o  sa  pei  monti 
Il  corbezzol  pascete  e  l'olivastro. 
A  mia  voce  venite  otó  totrix. 
Voi  che  il  pungente  moscherin  verate 
In  paludose  valli,  o  che  abitate 
Di  Maratona  amena  i  ruggiadosi 
Praticelli  e  le  lande;  e  tu  dall'ali 
A  più  color  scherziate  o  francolino  ; 
E  voi  che  coll'alcion  volate  a  stormo 
Sovra  l'onde  marine,  or  v'appressate 
Nuove  cose  ad  udir.  Io  già  l'intiero 
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Popol  raguno  cui  s'allunga  il  collo. 
Qui  venne  ini  vecchio  apportaior  di  nuovi 
Consiglii,  e  autore  di  recenti  cose. 
Qui  qui  venite,  qui  a  consesso  dunque, 

SCENA  QUINTA 

Evelpide,  Pistelero,  l'Upupa, 
Il  Cardinale ,  un  Araldo ,   Coro. 

Coro 

Torotorò  torotorò  torix. 
Chìcaban  chicaban  torolìlix. 

Pistelero 
Vedi  gli  augelli? 

Evelpide 
Per  Apollo  nulla 
Veggo,  e  in  ciel  guardo  coir  aperta  bocca. 

Pistelero 
Invano,  panni,  «  cacciò  l'Upupa 
Entro  quel  bosco,  ella  s'ascose  quasi 
Augello  al  covo  e  l'Aghirone  imita  (43}. 

/{  Cardinale 
Torotis  lorolis. 

Pistelero 
Viene  un  augello, 
Amico. 


2?* 
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Evelpide 
E  sì,  per  Giove,  e  qual  mai  Sa, 
Il  pavon  forse? 

Pistetero 
Upupa  a  noi  può  dirlo. 
Qual  augello  è  cotesto?    . 

Upupa 

Oh  non  comune! 
Non  de'  visti  ogni  giorno,  egli  è  palustre. 

Pistolero 
Oh  come  bello  affé!  porpora  tulio  1 

Upupa 
Per  certo  bene  e  il  cardinal  si  noma  (*4). 

Evelpide 
Ehi  tu! 

Pistetero 
Dimmi,  che  gridi? 

Evelpide 

Un  altro  augello. 
Pistetero 
Un  altro  sì,  per  Dio,  straniera  sede 
Avere  ei  debbe.  E  chi  sarà  costui 
Che  là  su  strani  i  vaticinii  canta, 
Augel  montano? 

Upupa 
Quel  si  noma  il  Medo. 
Pistetero 
Oh  sire  Alcide  \\  Medo!  e  Medo  essendo 
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Come  volò  senza  cammello? 
Evelpide 

"E  questo 
Cristato  augel  ? 

Pistetero 
Ma  qual  prodigio  I  duuque 
Nod  sei  l'Upupa  sol,  è  Upupa  anch'egli. 

Upupa 
Ei  per  l'Upupa  da  Filocle  scende; 
L'avo  io  me  vedi,  quale  se  di  Callia 
Figlio  Ipponico,  e  Ipponico  di  Callia 
Padre  dicessi. 

Pistetero 
Ei  dunque  è  Callia?  o  come 
Va  spennacchialo!  N 

Upupa 
Ardilo  ei  tanto  lascia 
Dai  detrattor  torsi  le  penne  mentre 
Lo  spiuman  pur  le  femmine. 
Pistetero* 

Screziato 
È,  per  Nettuno,  quest'augello.  E  il  nome? 

Upupa 
11  vorace. 

Pistetero 
Il  vorace?  è  Gleonimo. 
Evelpide 
Ma  s'egli  è  desso  a  che  serbar  la  cresta? 
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Piskieto 
Ma  che  fan  queste  degli  augei  sul  capo?  ' 
II  Diaulo  forse  a  correr  vanno? 
Upupa 

Amico, 
Opran  costoro  come  quei  di  Caria; 
Stan  sulle  creste  ov'è  minor  periglio. 

Pisietero 
Oh  per  l'Enosigeo,  non  vedi  quanta 
Mala  turba  d'augelli! 

Evelpide 

0  sire  Apollo 
Qual  nube!  Ahi!  ahi  che  il  lor  volar  l'uscita 
Ne  ascose  al  guardo! 

Pistetero 

Oh  Giove  1  una  pernice 
Vedi,  e  quell'altro  è  un  francolino.  Mira 
La  penelope,  e  più  lungi  l'alcione. 

Evelpide 
Chi  lor  sta  dietro? 

Pistetero 
Chi?  quell'è  il  Cirillo. 

Evelpide 
È  il  Cirillo  uà  auge!?. 

Pistetero 
Certo  se  Fera 
Lo  sporgilo  per  anco.  Ecco  là  il  gufo. 
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Eiklpide 
Che  dici?  chi  lo  trasportò  d'Alene? 

Pistetero 
Pica,  tortora,  lodola  e  l'elea, 
Sparvier,  colombo,  e  1  ipotimi,  e  il  nerlo, 
Il  palombo,  il  cuculio,  ed  i)  pie  rosso, 
Il  ceblepiro,  il  porporato,  e  il  cercoi, 
L'orinator,  la  strige,  e  il  vignaiuolo, 
Il  driope  e  l'ossifraga. 

Evelpide 
Ahi  quanti  uccelli  I 
Deh!  quanti  merli!  oh  quale  schiamazzio 
Fan  pigolando  a  voli  minaccian  forse? 
Ci  guardali  ambi  con  aperto  rostro. 

Pisletero 

E  panni. 

(foro 

Opopopapopi.  Ma  dove 
Sia  chi  ci  chiama?  ove  s'asconde? 
Upupa 

Il  vedi; 
Non  diserto  gli  amici. 

..jCoro  * 

ItitUì. 
Ma  qual  dolce  parola  a  dirci  viene  ? 

:  Upupa 
E  popolare,  ed  è  sicura  e  giusta, 
Ed  utile  e  gioconda.  Or  capitati 
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Due  mortali  qui  sòir  di  sommo  ingegno* 

Coro 
Dove,  come,  che  dici? 

Upupa 
Esser  qui  girati; 
Dalla  terra  due  vecchi  or.  già  ti  dissi, 
Recando  alto  disegno. 

Cero 

Oh  del  più  grave 
Delitto  reo  che  udiasi  mai,  che  dici! 

Upupa 
Non  temer  del  mio  detto. 

Coro 

0  tu,  che  festit 

Upupa 
Accolsi  un  uom  ch'esserci  brama  amico. 

Coro 
Tal  delitto  compiesti? 

Upupa 
E  già  ne  godo 

Coro 
E  dove  son? 

Upupa 
Tra  voi,  cos'io  vi  sono. 

Coro 
Ahi  che  traditi  siamo!  Ahi  siam  perduti! 
L'amico  nostro,  che  lo  stesso  campo 
Con  noi  pascea  le  antiche  leggi  ha  rotte, 
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£  degli  augelli  il  giuro.  Egli  in  inganno 
Ci  trasse  e  preda  ne  gettava  d'empia 
Genia  di  noi  nemica  ognora.  Poscia 
Di  lui  direm,  ora  punir  quei  vecchi 
Panni  si  debba  e  lacerar  lor  membra. 

Pistelero 
Affé  siam  morti  \ 

Evelpide 
E  tu  cagion  ne  sei, 
Perchè  qui  addurmi? 

Pisletero 

Perchè  me  seguissi. 
Evelpide 
Per  Irarmi  a  lungo  pianto. 

Pistelero 

Àppien  deliri. 
Evelpide 
Come? 

Pistelero 
Pianger  se  a  te  fien  svelti  gli  occhi? 
Coro 
Su  su  li  scaglia  con  oslil  furore, 
Guerra  mortai  lor  reca,  e  gli  percuoti 
Coll'ali  in  giro  accolte.  E  convien  c'ambi 
Piangano  e  pasto  diano  ai  becchi  nostri. 
Xè  monte  ombroso,  né  celeste  nube, 
Xon  mar  canuto  vi  sarà  che  accolga 


*o" 


Coslor  da  me  fuggiaschi.  Ora.  non  cessi 
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Il  mordere,  il  ferir.  Ov'è  chi  duce 

È  della  guerra,  il  destro  corDo  guidi. 

Evelpide 
È  questo;  ahi!  lasso  1  ove  fuggir? 
Pistolero 

Non  resti? 
Evelpide 
Perchè  da  lor  sia  morto? 

Pisletcro 

E  quale  scampo 
Avrai  da  lor? 

Evelpide 
L'ignoro. 

Pisteiero 

Ed  io  t'affermo 
Che  rimaner  dessi  alla  pugna,  e  torci 
Dobbiamo  un'olla. 

Evelpide 
Ed  a  qual  prò? 
Pisteiero 

Non  tocchi 
Sarem  dal  gufo. 

Evelpide 
E  quall'allro  riparo 
All'unghia  adunca  di  quest'altri  accenni? 

Pisteiero 
To'  un  palo  acuto  ed  a  te  innanzi  il  reca. 
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Etèlpide  • 
E  che  porrommi  agli  occhi? 
Phtetero 

0  qu$l  bacino, 
0  dell'aceto  il  vaso. 

Evelpide 
O  sapientone! 
Da  capitan  trovalo!  bai  vinto  Nicia 
D'argute  insidie. 

Coro 
Eleleleu  t'avanza.  ; 

Il  rostro  abbassa,  ogni  dimora  tronca, 
Traggi,  feri,  percuoti,  e  scuoia,  e  rompi 
Quell'olla  in  pria. 

Upupa 
Mi  dite  voi,  peggiori 
D'ogni  animai,  perchè  da  nulla  offesi 
Perder  costor,  straziarli?  e  son  pur  essi 
Di  mia  moglie  congiunti  e  del  tuo  loco. 

Coro 
Perchè  a  lor  perdonar  meglio  che  al  lupo? 
E  qual  punir  che  più  ci  sia  nemico? 

Upupa 
Avversi  per  natura,  a  voi  soo  d'alma 
Costoro  amici,  e  ad  insegnarvi  cosa 
Ne  vengon  essi  che  a  voi  fia  guadagno, 

Coro 
E  qual  guadagno  da  costor  nemici 

• 
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Degli  avi  nostri? 

Upupa 
E  molle  cose  i  saggi 
Apprendon  dai  nemici,  ed  ogni  cosa 
È  da  jcaulela  salva;  or  non  l'apprendi 
Tu  dall'amico;  chi  l'è  avverso  solo 
A  questa  usar  li  astringe.  E  dai  nemici, 
Non  già  dai  fidi  lor  l'eccelse  mura 
Di  lor  ciltade  ad  innalzare  appreso 
Hanno  i  mortali,  e  fabbricar  le  navi. 
E  ciò  i  figli,  la  casa,  e  serba  il  censo. 

;  Coro 

Ed  ulil  forse  fia-  l'udirli,  e  parmi 
Ch'anco  imparar  può  dal  nemico  il  saggio. 

Pisletéro 
E  fansi  miti,  alquanto  andiam  più  retro. 

Upupa 
È  giusto;  a  me  tanto  si  debba  parmi. 

Coro 
Forse  ne  avesti  a  te  contrarli  mai? 

Pistetero 
Pace  han  per  noi,  lungi  catini  ed  olle. 
Ma  colla  lancia,  q  meglio  il  pai,  nell'oste 
Entrar  dobbiam,  né  cesserà  lo  sguardo 
Da  quest'olla  lontana!  Ornai  di  fuga 
Ogni  pensici-  disgombri. 

Évelpide 

E  vero  parli, 
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Ma  in  qual  terra  sepolti  andrena  se  uccisi? 

Pistolero 
li  Ceramico  avranne,  e  perchè  jn  terra 
Là  ne  mandi  l'erario,  al  maeslrato 
Di  rem  che  morii  combattendo  siamo 
La  battaglia  d'Ornea. 

Coro 

Ripigli  ognuno 
Di  prima  il  loco,  e  del  suo  cor  lo  sdegno 
Qual  catafratto  scarti.  E  quai  sien  essi 
Udiamo  dunqeè,  e  da  qual  luogo  mossi, 
Poi  dei  disegni  lor.  Te  chiamo  Upupa. 

Upupa 
E  che  udir  vuoi? 

Coro 
Quei  foreslier  chi  sono, 
E  di  qual  terra? 

Upupa 
Della  saggia  Grecia 
Stranieri  sono. 

Coro 
Ed  or  qual  caso,  quale 
Disegno  a  noi  li  trasse? 

Allo  desio 
Del  viver  vostro  e  de'  vostr  usi,  e  hràma 
Di  te,  d'abitar  (eco  in  stretto  nodo. 
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\  Coro 

Che  parli?  e  che  diesano? 
<    Upupa 

1       Ed  inaudito; 
E  incredibili  cose. 

Coro 
E  pensa»  Irarre 
Alcun  guadagna  dallo  starsi  meco? 
I  nemici  abbassare,  o  ai  fidi  lord 
Irne  giovando? 

Upupa 
Un  sommo  ben  raccontò 
Inenarrabil,  increjKbil.  Tulle 
Esser  luo  dice  quanto  intorno  vedi.     '  ' 

Coro 
È  pazza  forse? 

Upupa 
Quanto  saggio  ei  sia 
Dirti  non  posso. 

Coro 
Invero  ha  sana  mente? 
Upupa 
Astuta  volpe,  egli  è  la  fraude  stessa, 
Sottile,  pronto*  ed  è  pieghevol  tutto. 

Coro     * 
Al  tuo  dir  già  m'allegro;  or  £a  che  tosto 
A  me  favelli. 
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Upupa 
Entrambi  dunque,  attici, 
L'armi  raccolte  deponete  presso 
Agli  uncin  di  cucina  «Atro  il  cammino  (45). 
E  tu  palesa  la  ragion  che  trarre 
Femmi  questi  a  consigli». 

Pisletero 

Eh  per  AppUòl       ■ 
Noi  farò  già  se  rinnovale  in  pria 
Tra  noi  non  venga  quell'accordo  stesso, 
Che  colla  moglie  sua  la  scimia  destro 
Fabbricator  di  spade,  un  dì  già  fea, 
Onde  i  lor  morsi  e  lor  ferite  scansi, 
Né  a  me  si  buchili.....  «       < 

fora 
Come  ciò?  non  mai. 
Piskter» 
Di  ciò  non  dico,  ma  degli  occhi  parlo. 

Coro, 
Tel  promettiam, 

Pkkteto 
Mei  giura. 
Coro 

E  cort  possa- 
E  dei  giudici  tutti  avere  il  volo, 
E  di  chi  guarda.  . 

Pistetero 
E  sia  ciò  come  il  chiedi. 
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Coro' 
E  se  li  fallo  dun  sol  voto  io  vinca. 

Araldo 
Popoli,  udite.  A  lor  pareti  lutti  (46) 
RiedanQ  quei  che  l'armatura  han  grave. 
E  avviseremo  a  ciò  che  scrivter  dessi 
Sulle  tavole  noi. 

Coro 
Sleale,  astuto 
Era  l'uom  sempre,  noudimen  favella. 
Un  qualche  ben  forse  che  trarre  in  mezzo 
Anco  potresti  già  per  me  pensato, 
0  un  modo  a  crescer  mia  possanza,  all'alma 
Di  me  sfuggilo  e  alle  tue  luci  aperto. 
Slia  con  tutti  H  tuo  dello,  e  fia  comune, 
E  di  te  pur,  quel  ben  che  adduci.  Dunque 
Securo  parla  ciò  che  a  noi  ti  guida. 
Né  tradiremo  il  formulato  giuro. 

Pistolero 
Ardo  per  voglia  di  parlare,  ©Giove,  • 
Già  macerata  è  la  conciono,  e  nulla 
D'impastarla  mi  vieta.  0  gàrzon  reca 
Il  serto,  e  versa  alle  mie  mani  l'acqua. 

Evelpide 
E  si  va  al  desco  forse?' 

Pistetero 

Eh  no!  sol  voglio 
Vn  dello  ritrovare  e  bello  e  grande 
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Onde  muover  lor  alme.  Io  sì  mi  cruccio 
Per  voi  che  dianzi.  Re.,,    ,  .  x 

Capa 
Noi  regi?  %  dove? 
Pistetero     * 
Voi  re  davvero,  e  d'ogni  cosa,  e  antichi.  * 

Più  di  me/  di  costui,  di  Giove  stesso. 
Che  prima  foste  di  Saturno,  prima 
Dei  Titan,  della  terra. 

Coro 

Oh  della,  terrai 
PìMelero 
Si,  per  Apollo! 

■    CorQ:       ,->■••. 
Ed  io,  per  Giove,  «ulte  ,    . ,  •. 
Di  ciò  mai.  seppi.   «  :   •) 

Pistolero      . 
Perchè  fotìi  ognora  ./ 

Nell'alma  indotto,  e  di  «apemon  vago, 
Né  mai  sfogliavi  Esopo.  Ed  et  gii  dis*e  (47)    .    . 
Che  fu  Tallodoletla  il  primo  augello 
Anzi  la  terra  nata  E  efe'indi  morto       > 
Sendogli  il  padre*  e  vi  mancando  il  suolo, 
Ei  cinque  di  stette  insepolto:  Ond'ella 
Ignara  allora  pel  difficil  caso, 
Fé' il  proprio  capo  del  suo  padre  tomba. 

.    f,  €oro 
Dell'allodola  il  padre  or  dunque  slassi 
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In  Cefalo  sepolto? 

Upupa. 
Or  se  fur  prima 
Della  terra  e  «fa'  Numi*  a  lor  non  spelta 
Come  più  antichi  il  regno? 

Evdpide 

E  sì  pei  Febo, 
Ma  ben  tfè  d'uopo  ora  nodrére  il  rostro, 
Che  volenlier  non  renderà  lo  scettro 
Al  Pico  Giove. 

Pistolero 
E  son  le  prove  molte 
Che  non  regnaron  ab  antico  i  Numi 
Sovra  i  mortai,  ma  v'imperar  gli  augelli. 
E  a  voi  primiero  addurrò  il  gallo,  sire 
Di  Persia  pria  che  Megabise  o  Dario, 
E  ancor  persico  augel  per  ciò  si  noma. 

Evelpide 
E  per  ciò  sol  Ira  i  suoi,  come  il  gran  sire, 
Grave  cammina  colla  tiara  eretta. 

PìsUiero 
Tanta  e  sì  grande  era  sua  possa,  ch'ora 
Memori  di  sua  forza  in  sull'aurora 
S'odono  il  canto  suo,  corrono  all'opra 
Pentolari,  ferrai,  cuoiai,  sartori, 
11  bagnaiuolo,  ehi  ferina  vende, 
Fabbrica  scudi  o  lire,  entro  la  notte 
I  sandali  calzando. 
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Eveìpide 

A  me  lo  narra; 
Per  lui  molle  un  matei  perdea  di  Frigia. 
Le  nominali®  ft  celebraàr  rkhreslo  (4S) 
Io  d'un  fanciul  molto  bavera,  al  sonno 
Si  che  mi  diedi.  Della  cena  in  pria 
Cantava  il  galla  ed  io  pensando  sarto 
Fosse  il  mattino  a  gambe  dieila  sino 
Ad  Alimante.  Uscia  dai  «uri  appena, 
Un  grassator  pesante  elava  diemmi 
Su  per  le  spalle.  Io  cado  e  gridar  cerco, 
Ed  ei  mia  veste  invola. 

Pistolero 

E  an  dì  sai  Greci 
Regnò  già  il  Milvio. 

■    Cora 

Sogli  E&em? 
*  x     Pisietem 

E  primo 
Mentr'ei  regnava  insegnò  tor  prostrarsi 
Al  Milvio. 

Eveìpide 
Sì,  per  Bacco,  im  giorno  ad  esso 
Io  m'atterrava,  e  in  alto  c«U'aperta 
Bocca  mentre  guardava  *nn  oboi  trassi 
Giù  per  la  gola,  si  che  vuoto  iì  sacco 
Alla  magion  rediya. 
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...   ^Pistotevo 

E  di  Fenicia, 
E  d'Egitto  signore  .  era  il  <cpcùlo. 
E  tutti  allora  etiti  cucù>  gridava, 
Mielean  l'orzo  e*  il  frumento* 

Evelpide     %   ,   , 

Onde  non  vano 
E  quel  dello,  Cori*  recati  al  campo. 

Pistolero 
E  tanto  un  dì  Tu  lor  poter»  che  in  Grecia 
Gii  Atridi  re  portar  l'augello  assiso 
SuH'aurea  verga,  e  lui  de1  tolti  doni 
Metleano  a  parie. 

Evelpide 
E  ciò  non  seppi,  e  ognora 
Slupor  mi  prese  aljor  che  un  Priamo  uscire 
Nella  tragedia  coll'augel  mirava, 
Che  Lisicfalo  ad  osservar  poneasi 
Dal  don  corrotto. 

PUtetero 
E  Giove  sire,  grande 
Meraviglia ,^: maggior,  l'aquila  reca 
Anche  sul  capo,  ed  ha  Minerva  il  gufo, 
Ed  il  falcon,  quasi  servente,  Apollo. 

.   Evelpide 
Ben  per  Cererà  parti;  or  perchè  questo? 

Pistolero 
Affili  che  primo  ei  le  viscere  n'abbia 


s 


y  Google 


45 
Allor  che  poste  nelle  man  di  Giove, 
Il  rilo  è  lai,  ne"  saòrrfcii  sono. 
E  già  pei  Nomi  non  giurava  Fftomò 
Ma  per  gli  augelli.  E  Lampo- ognor  per  Poca  -(+9)  : 
Giura  allorquando  ei  froda.  Era  cotanta 
La  reverenza  a  voi  ne*  giorni  antichi, 
Or  v'han  quai  schiavi  e  vili  servi  e  stolti, 
E  v'uccidon  quai  patti  anco  ne'  templi. 
Il  cacciator  vi  tende  e  reti  e  lacci, 
E  panie  e  verghe,  e  maglie,  e  fili,  e  tàglie, 
Poi  vi  vendono  presi  a  chi  vi  palpa   ■ 
Il  basso  ventre.  E  quindi  arrosti  al  desco 
Traiti  non  siete?  che  mescendo  insième 
Raspalo  cacio,  silfio,  aceto  ed  aglio, 
Fan  dolce  e  grasso  un  brodo,  e  quel  bollente 
Spargon  su  voi  come  su  morte  carni.    >  r     '. 

Cora  l       -  '*• 

Veri  detli  ed  acerbi  or  né  recavi,  •»-  ■'-   •■*- 

Amico,  e  sì  che  pianger  noi  l'ignavia    -       •  ?    I  ' 
Dobbiam  dei  padri,  tanto 'on òr  redallo 
Dagli  avi .  antichi,  a  iiòstra  èia  Nerbalo 
Da  Ior  non  fu  ma  speràó.  Un  D*fr  béftign*       ^  ^ 
Te  salvator  mandava.  À' te' i  ffafchii,    -    •'  / 

A  le  me  slesso  affida  e  sto  securo. f''  '  !'  ' 

Che  far  dobbiam  ne  insegna'.  A  noi  fia  vile 
Non  raccattando  il  regno  ormai  la*  vita. 

*Phieforo 
Abbiasi  prima  una' citiate  j  in  gito      "  r  ;  :■'* 
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E  sulle  agn§U^^F'bu4mfld^igIiy«eefe>][i>Jni>r  :jì':  .fi 
H  veda  l'uom  se  Dei  pur  siete.tA^lfc^n  ktjIiuoIu,  ^  ' 
Medico  è  ben,  li  curi.jAfftót)  anch'egli 
È  di  mercede.  -  ».r  \  d 

Etelpfte 
i  ;  $h  wn  m PHfrtflM?  <fataw.:nt  *  ,v. 
Abbia  *  due. oianai  *.pre^Jiol.;    «;     k-v«  re  •• 

,:  .  f     figlerò*  ;..:.  .  \A   <,'■■  ii-wa:»      i 

E  se  le  l'uom* 
Nume  farà,  le  vila,  e. te.  Saiurno,      /j  r--  •  .<■!!*• 
E  le  Nelluno  e  Terra,  ogni  gran  bsoe ... ■-• 
Fia  che  lqr  piova. 

Ujppipa    : 
\A,w*e;.li  noma. 
,  r ..         Pistolero 

;;  •;    -    \        Prima,. 
Non  delle  vigne  sue  varate:  i  fiori 
Le  locuste  potrai»  obe  fieo  distrutte    ■».-.    •     t^ 
Di  gufi  e  strigi  da  una  torma  sola. 
Poscia  non  fieno  le  zaoxare  e  i  vermi 
La  rovina  dei  fichi  ;  eccoli  motìdr 
Da  una  gregge,  di.  toedl  • 

-/.'  Eie  ricchezze- 
Onde  le  avrem.pet  darle?  e  le  amau  molto. 

fkktero 
Consulteran  ^i  ^ugQjli,  e  ricche  mine 
Gli  accennerò  co^ipJCQi.e.qttitódi  il  lfc»po 
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Ai  mercantar  miglior,  n&  atti  nocchiero 
S'affonderà  neir<mde« 

Upupa  ■  ' 

£  come  ciò? 
Puletero 
Del  navigare  all'uom  chiedente,  augello 
Vi  avrà  ognor  che  risponda;  or  staiti  in  porto 
È  imminente  fortuna;  or  sciogli,  è  lucro. 

i     Evelpide 
Compro  una  nave,  e  soft  nocchier;  non  io  ,/ 

Con  voi  rimango. 

Pisletero 
Ed  t  tesori  aseosi 
Dai  maggior  nostri  indicheian- gli  augelli, 
A  lor  son  noli.  E  ben  da  tulli  è  dello: 
Non  altri  che  l'augel  sa  mio  tesoro. 

Evelpide  r 

Vendo  la  nave  ed  una  vanga  merco, 
E  l'urne  scavo. 

Upupa 
E  sanità,' che  slassi 
Al  Nume  accanto,  dare  all'uom  potremo? 

Pistolero 
Ricchi  e  felici  sanila  non  fia?  • 

Egro,  mei  credi,  il  poverello  è  sèmpre. 

Upupa 
6hi  a  vecchiezza  verrà?  ch'essa  pur  anco 
Stassi  in  Olimpo.  Avran  tomba  la  cutta. 
4 
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, .  •  PkieUro  i 

Di  ireceiil'anni  fia  per  lor  ere&eiula  •«     ■•,.: 
Dell'uom  Telate. 

Upupa 
E  dove  iorii? 
PitteUro 

D  chiedi 
Da  lor.  Non  sai  che  stridula  cornacchia  • 
Ben  di  cinque  mortai  vive  l'élade? 

Evelpide 
Fia  miglior  questo  che  di  Giove  it  regno. 

Pi*eter*> 
Che  più,  templi  di  marmo  ed  usci  aurati 
Non  alzeremo  a  lor,  ma  rovi  ed  elei 
Saran  lor  stanze,  e  fia  iempk)  l'olivo 
Al  maggior  d'essi.  Nfc  io  Amatane  o  Delfo 
Trarrem  pei  sacrifizio;  orzo  e  frumento 
Àpporlerem  tra  gli  olivastri  e  i  rovi» 
E  orando  ad  essi  innalzeresti  le  palme 
Favor  chiedendo.  E  ben  di  quel  fia  prezzo 
Poco  frumento. 

Coro 
Avverso  un  tempo  ip'eri,  . 
Or,  vecchio,  amico  a  nte  ti  testi,  io  dunque 
Con  te  convengo,  e  avvalorai»  l'alma 
Da  tue  parole,  se  ti  leghi  meco 
Con  giusto  patto  amico,  e  senza  fraude 
E  sia  ì  tuo  dir  leale,  a  lungo  il  regno  ; 
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Lo  giuro,  i  Dei  non  settoft#  ch'è  mio. 
A  noi  s'addicon  itami,  *  di  le  sia  »  •'■"•'-" 
Solo  il  consiglio. 

Upvfè 
Di  dfMfy^eir  Giove, 
Or  non  è  tempo,  e  di  posar  qua]  Nicia. 
All'opra  tosto.  EMriam  mio  fiido,  ei  serra 
Paglia  e  sermenti*  À>  noi  dira*  tao  nome.  ' 

fiMtro  : 

Facil  cosa,  Pistètero. 

Upupa  : 

W  ÌMùo. 

Ewìpidè  - 


5f 


Evelpide 

Criense. 

Upup* 

Àmbi  satoete: 

PÌ9UW0 

■    .     f  '    ••'  '  ';•; 

L'augurio 

accetto. 

Ufup* 
Or»,  mi  segui.' 
Pistètero 

Andiamo, 

Tu  ne  sia 

i  guida. 

:  ÌJpkp* 
-Vìetì.-vi-- 

,-\    ••  !/!'.;'5     ;   , 

' 

Pìiietóròi 

■r      ei.-. fi'}    •'■ 

"  *•-      Aìri!  aM 

grifo!  dàifftoJ 

Indietro  là.  Tu  dimmi;  e  come  tecd  '     '-.  ' 
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Starem  senz'ali,  e  tu  dispieghi  it  volo? 

*    '  Upupa' 

Ben  detto. 

Pistetero 
Vedi  qpnal  ti  parja  Esopo.     . 
Mal  eoll'aguglia  s'associò  la  volpe. 

Upupa 
Non  paveritar,  una  radice  abbiamo,  "        ' 
Ten  ciba  e  tostò  metterai  tu  Tali. 

Pistetero 
S'entri.  To'  Zantia  e  Manodor  le  coltri. 

Coro 
Olà  le  chiamo  ed  a  te  parlò. 
Upupa 

E  vuoi? 

^      Cor? 
Teco  guida  costoro,  e  a  lauto  desco 
Or  tu  gli  assidi.  Ma  deh  I  a  noi  tu  lascia 
L'uscigau^letia  dal  soave  canto 
Pari  a  quel  delle  Muse.  Oh!  tu  la  chiama. 
Ci  allegrerem  con  essai, 

<Bi$tetero 

E  Sì,  per  Giove, 
A  lor  tu  assènti,  e  dal  cannello  venga 
Da  te  chiamata.  Oh  per  gli  Dei  la  chiamai 
Anch'io  veder  la  tua  luscmia  voglio. 
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Upupa 
Tal  sia  che  brami,  o  fyogjie  vien,  li  mostra 
A  quei  stranieri. 


SCÉNA  SESTA 

Pistetero,  Evelpide,  l'Upupa,  Coro, .     •  .    < 
Progae  che  non  paria. 

JP&teferb  ■*..'■ 

0  sommo  Gjovetqual#  , 
Uccelletta  gentili  Oh  come  bianca, 
Come  tenera  elle! 

Evelpide 
Quanto  desio 
Avrei  di  trarla  tra  mie braccia!  \%%}  '  >  -.«>'.>>     -ì 

Quasi  vefgin  coperta.  -■•-*•   •    ^  j;  ;  ^     /  k 

E  ?o?  baciarla. 
Pistetero 
Stolto,  ch'ella  ba  quasi  d»e  spiedi  g^^o»  * 

Come  s'usa  per  l'imo* ^nM  P%po;  ,*,.  ,  ^  ■< . ,  * 
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Torrem  la  scaglia  e  btcietemla  poscia. 

*•'•<•••'  >>Ujria    *  ■' 
Andiam.        ~  *'"' v 

'''>'-    '      PisMero 

Ne  guicty  a  fausti  eventi.  " 
SCENA  SETTIMA 

:r:r.v.ì    U      CffH> 

Amica 
Mia  tenerella,  o  tra  gli  augei  ramata, 
Compagna  agli  inni  miei,  Luscinia,  giunta, 
Sei  giunta  pure  co'  tuoi  dolci  càuli, 
Dotta  nellammar  tibia  soa?e, 
Di  primavera  gli  Anapesti  or  dimoi*. 
Vieni,  o  mortale,1  che  Ira  il  buio  hai  vita, 
Alle  foglie  simile,  e  stello  e  lieve 
Simulacro  d'argilla,  e  pari  ad  ambra 
Frivola  turba  cui  son  brèvi  (giorni, 
E  sema  peate  il  tefgfc.  Oh  mesta  gente 
Ed  al  sonno  simile!  a  noi  volgete, 
A  noi  la  mente  che  itàmorUli  siamo, 
Celesti,  eterni,  giovanetti  ognora, 
£  in  cor  volgenti  eterne  éwe.  Dove 
11  vero  udire  a  voi  da  m«  fia  dato 
Alle  meleori  intèrno,  alla  natura 
Degli  augelli,  e  da'  Numi  al  umr  primo, 
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Al  formarsi  dei  fileni  e  del  caossa, 

0  dell'Erebo  alfin;  Prodigo  al  pianto 

Dannar  potrete  col  mio  nome  allora.  — 

Fu  il  caos  primo,  Èrebo  cecero  e  notte, 

E  il  vastissimo  Tartaro.  Non  «ara 

V'era,  né  terra  o  eie).  Notte  dai  foschi 

Vanni  nell'ampio  sen  figliò  dell'Erebo 

Inatil  novo  prima.  Indi  mature 

Poi  le  stagioni  pullulava  Amore, 

Raggiante  a  tergo  per  gir  aurati  vanni, 

Simile  a  ratto  turbine  di  vento. 

Ei  nel  tartaro  ingente  al  caos  misto 

Caliginoso  alato,  il  nostro  germe 

Svegliava,  e  a  luce, lo  traeva  primo.    .  . 

Né  v'era  Nume  anzi  eh  a  amor  oommwU          .•     ■ 

Ne  mandasse  ogni  cosa.  E  si. confuso    . 

Col  tutto  il  Lutto  uè  sorgeva  il  «ondo,        ... 

Il  mar,  la  terra  e  la  beala  stirpe 

Degli  immortali  Nomi,  opde  «ara  *oi.   :  .- 

De'  beati  celesti  asoli  piùaa^ctL 

D'amor  siam  figli,  e  son  gk  indilo  molli; 

Voliam  commesso,  e^ogii  amanti  filiamo 

Molli  bei  putti  alluam  natoti»*  scorsa  <  .       ■ 

La  fresca  età  fur  dagli  amanti  domi 

Per  opra  nostra,  ch'or  Taugel  di  Persia 

Offrir,  pernice,  porfirioae  od  oca. 

Gran  cose  all'uom  veflgcm  da  noi  che  il  ver»» 

losegniam  loro  e  primavera  «  autunni. 
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Ei  sparga  il  seme  se  di  vèiisb  tibia 

S'ode  il  clangor  della  migrikè'gruè,  ••  '   *u •■'1 

E  il  remigante  appenda  il  remo  è  dòrtna».     " 

Tessa  ad  Orette -"Rum-  la  Tcappà,  ortffegK  X$3)< 

Noi  spogli  allor  ch'è  la  stagione  Mgerite: v 

Tempo  tnrgHcyr  pfiedtòe  il  Milvto;  rifagtia  ' 

Ormai  si  tolga  l'invernai  sua  lana.  ' 

Vien  la  rondine,  In  vendi'  H  Tnàntel!^,1       '     ■ 

Merca  lieve  zendado.  Ammone  e  Delfo,  '•'«' 

E  Dodona  a  voi  siamo  e  Febo  Apollo: 

Consultati  gli  augei  l'uom  muove  All'opre, 

Al  mercato,  e  a  cercar  vivande  e  nozze. 

Ciò  ch'fc  dell'avvenir  dà  noi  nomale.  - 

Augello  è  a  voi  l'augurio  e  lo  starnuto, 

Tccel  chiamato  il  simbolo  e  la  voce, 

E  il  servo  e  l'asinel  vi  sono  augelli. 

Dunque  siam  Febo  a  vor  che  il  ver  predice. 

Se  quai  Numi  ne  avrai  ti' 'terrea  loco, 

Mortai,  di  vati,  dr  st&gioirì  e  d'aura, 

Di  verno  e  dì  tepOf  dolce'  datate. 

Né  voi  fuggendo  sederem  superbi. 

Alto  sui  nembi  com*  assiso  è  Giov*. 

Ma  al  fianco  vostro 'fàrgiremvi,  e  a*  figli 

Ed  ai  tardi  nipoti  alme  riòchene, 

Salute,  e  gioia,  e  vita,  e  paée, fc  rise, 

E  gioventute,  e  balli,  é  descW  *  fotte 

Pur  di  gallina; -e  diìetfzia  e  <T0ro, 

E  d'ogni  ben  sazii  n'arfdrete  ognora. 
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0  variegata  mia  sfilaste  .$1^,       ..*,  ,. .-  ,, 
Tfo  lio  tiò  tièjioftix, ,, ...  (  •  fr  ,  f  ;  ..  , 

0  quanta  puf  w  colli  e  inr  vaJlU  *meH£,{.  ... 
7Yo  I/o  fio  fio  .IfQfrtta?  .  .. ,,  ..', 

Sul  frassin^fea  1«?  chioma  all'aura  fra  *cbiu$?, 
Tio  (io  /io  tiò  tiotrix 
Io  fea  le  note  udir  del  canto  le^e». 
Sacre  a  Pane,  e  «tei  Numi  all'alta  madre,     , 
Che  al  ballo  muove  le  montale  squadre.    .     ~ 
To  io  lo  to  to  lo  io  to  to  Ungi. 
E  Frinico  qual  ape 
Là  fea  tesoro  degli  ambrosi*  v$r*iv 
Che  risuònaron  d'armonia  cospersi.     , ,   t 
Tio  fio  tiò  tiò  tiotrfe. 

Chi  spellalor  Ira  nei  venirne, agogna  7   ...     ..., 

A  dolce  vita  ormai  s'avanzi,  Qn^ta  .r        , 
Qui  Tassi  ogni  opra  cb'è.  tra  voi  malvagia, ,*. 
E  il  drillo  voslro  danna^À  ym  li ,^g&    ,  /;,r., 
Viela  il  padre  ferir  qual  «rnpia  co$a,;j ,  v        ,. 
Ed  è  qui  bello  al  genHor  c#rreji4o  ,     r|t 

Scuoterlo  e  dirgli:  0r$tt«,ieya.)o  j&pr^e,    ^,,  ti 
Se  battagliar  ti  aggrada»  Qve  dal  machia,. 
Segnato  sia  del  fuggitivo,  un  s#?vor.    /     r  ,    .. 
Noi  lo  diremo  fratìcoliudvinio.  rr.  r>   ,%] ...-, 
Se  un  barbaro  di  Frigia  p  di  Sfaterò,;,  <   ,: 
Sarà  tra  voi,  qui^il  Frigijo.  <UviW, 
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Di  Filembnia  stirpe*;©  fce  di  Garia     nw.ìfa  o.'* 
Havvi  ud  servo  colà,  tjual  Egeskide -■? ,   cnq  i- 
Cerchi  gli  avi  lr> mei  gliairàvgtibtìii.    ;;,/]  ,• 
E  se  il  figlio  di  Piria  agogna  al  iridi   •>.-.•:*  :i- 
Abbandonar  le  porle, .  €*  sia  pmùos,  i  *  ■  i  4;  . 
Sarà  del  padre  degno.  Onèsta  casa*    u-";;*/.* 
È  qui  fuggir  della  peroice  a  modo.    -  •-  ij.,.ì  t 

Mescendo  i  cigni  vaa  lo*  grata,  voce  .  .  a  .;,-    i 

Tìo  tfo  tó>  Iti)  Jiolràc  >  . 

Ed  a  Febo  cantando  innalzati  l'ale,    ' 

Tio  tio  tió  Uà  tiotrix 

In  riva  all'Ebro  là  presso  alia  foce, 

Tio  tio  tió  tió  tiotrix   ,    , 

E  per  l'aura  quel  suono  ai  nembi  sale. 

L'ode  la  fiera  di  stupor  ripiena, 

E  tranquilla  ri  man  l'onda  serena. 

To  to  to  to  to  to  io  to  to  titigs, 

Tutto  applaude  l'Olimpo, 

E  l'inno  delle  Grazie  a  lor  si  schiuse, 

E  lor  canto  v'unir  le  sante'  Muse. 

Tio  tio  tió  tió  liolrix. 

Coro 
Il  meglio  è  l'aver  penne  e  girne  augello. 
0  spettator,  non  lungi  andiam,  se  alato 
Un  di  voi  fosse  e  dalla  fame  collo, 
Delle  tragedie  lo  sdegnasse  il  coro 
Spiegheria  il  volo  a  sue  pareti,  e  al  desco 

Digitized  by  LjOOQ  IC 


59 


Saziato  appien  rito&èria  vaiando.  * 
E  se  il  premesse  naturai  bisogno 
Quale  il  figlio  M  Patroclo,  sconciata 
La  saa  veste  non  fora.  Altrove  Tali 
Volle,  più  lieve  toserebbe  poscia. 
0  se  adultero  fosse*  ed  il  marito 
Dell'amata  vedesse  entra  il  senato, 
Spiegati  i  vanni  a  voi  rUorneria 
Abbracciata  la  donna.  Oh  quanti  pregi 
Han  pur  quest'ali!,  se  Diitrefe  è  fello  (&|) 
Delle  tribù  prefetto,  e  sol  di  vinèlli 
Ha  i  vanni  a  tergo,  e  de1  cavalli  poscia 
Sorgea  maestro,  pei  d'egnun  maggiore; 
Ed  or  è  biondeggiante  un  IppogaUo. 
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SCENA    PRIMA 
Pistetero,  Evelpide  travisati  in  uccelli. 

PUieteto 

E  che  fia  questo?  più  risibil  cosa 
Non  vedea  mai. 

Evelpide 
Che  rì4t? 
:*;'  fiitietm    ■ 

E  di  tue  penne. 
A  che  somigli  sai?  Cosa  rozzi  tratti 
Oca  dipinta.,    t    ' 

Etelpde 
E  tu  somigli  a'  merlo 
Ch'abbia  la  testa  spennacchiata  in  girò. 

fissero 
E  siam  come.. colui  ch'Eschilo  canta  (85); 
Non  da  straniere,  ma  da  nostre  penne 
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MBtttdracomAf 

Upupa,  Pistetero,  Evelpide, 
Manodoro,  Zantfà'che  non  parlano. 

Upupa 

Che  far  dobbiam? 

isletero 
•;   Gran  Mmz  etì  *IU>  prifaa 
Alia  città  s'imponga.  Incensi  poscia 
S'alzino  ai  nuovi  Numi. 

Evelpide 

È  pur  ben  dello. 
Upupa        "'     -..■</  /':«  '>:- 
Vediam  qual  nome?  v.if  •     m  a. 

Pistetitv 

E  vuei  dasLacedemone 
Tolto  il  gran  nome?  Sia  chiamata  Sparta. 

Evelpide 
Oh  Alcide,  il  nome  A  mia- (Ala  di -SptÈrjat  :  v 
Nemmen  le  cinghie  mi  torria  di  Sparta  .:-  .••-.,  ;   ; 
Pel  mio  grabato  se  mi  *p9tai  il  vinchio. 

Qual  dunque?  ,k     ;   s   v   >]    ;;,-/*v  »•  ,    ^   >: 

Evelpide 
.'.  Ai  nembi,  ed  ai  celesti  éaropK 
Venga  ei  tolta  evsia  grande*    r  >    ^      :  ;      :>  s. 
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Pistolero    ■    "    .' 

U  ben  ti  aggrada 
Nefelococcigia?   :   >  -  ■    J 

•     Upupa,  ■'    \  a  <""' 
Sì,  sì  ch'è  bello, 
Che  grande  sì  che  tu  il  maggior  non  trovi.  * 

Evelpide. 
È  la  citiate  forse  ove  Teagene 
Ha  con  Eschino  le  ricchezze  accolte? 

Pislettra  « 

Ben  dici;  quella  è  ancor  di  Flegrail  campo  • 
Ove  i  giganti  vantato  ri,  pali 
Già  dalla  terra,  far  dai  Numi  vinti. 

Evelpide 
Augusta  è  la  città,  ma  qual  ne  fia 
Nume  custode?  a  qual  tessere  il  peplo? 

Pistetero 
È  senatrice  a  che  non  fa  Minerva? 

Evelpide 
Ben  ordinala  la  cRtade  fora 
Ove  d'armi  una  Diva  appien  si  veste/ 
Ed  ha  distene  il  fuso?  (26) 

Pistolero 

Indi  chi  veglia 
Sul  Pelargico  muro? 

Upupa 

E  fia  Taugetto 
Che  vien  di  Persia;  il  più  tremendo  figlio 
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Egli  è  dello  di  Marie. .-.,.,-.' 
•  ■  > ,  ».    fivelpide 

Oh  come  bene 
Starà  sui  sassi  il  giovinetto  Iddio! 

Jfateteva 
Tu  vanne  all'aura,  ed  a  chi  '1  muro  innalfea 
Colà  ministra,  a  lor  reca  il  cemento, 
Nudo  il  limo  dislempra,  U  seècbio  apporta 
Dalla  scala  rovina  e  pon  le  scolte. 
Il  fuoco  ascondi,  e  nel  tuo  corso  ognora 
Ti  reca  il  campane!,  là  dormi,  e  manda 
Suso  un  araldo  ai  Nomi,  ed  ai  mortali 
Uno  giù  in  tetta,  e  a  me  ritorain  poscia;: 

.    Evelpidé 
E  tu  qui  resta  e  pe*  me  piangi         ■>  »•■ 
Pistolero 

Amico, 
Ovlo  ti  mando  va.  Di  quanto  dissi      . 
Senza  te  nulla  oprar  si  pub,  Richieggo 
Duce  alla  pompa  un  sacerdote,  andatóia 
Ogni  Dio  nuovo  il  sacrifizio-.  0  seivo, 
Servo  qui  reca  col  bacin  la  costa. 

Coro '•■* 
A  *oi  nVunjsco  e  prego,  anzi  v'esorto 
Che  sia  de*  nuovi  Dei  splendida  Fara, 
Rendiam  mercè  colle  ferite  a^gnelle. 
Si  gridi  al  Pilio  nuctue,  e  per  noi  canti 
Ch'eri  per  anco.  _  ,        « 
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SQENA  TERZA 

Pisteler©>  1'Upapa,  un  Sacrificato^  ©$#A  ?<  ■ 

D'animar  ^ftice^gahj e  ììvo*  !  '■* 
Ora  la  tibia.  Oh  Alcide!  questo,  questo 
Che  fia?  per  Gj^ve  strane  cose  e  molte 
Vidi,  non  mai  gir  col  capestri  il  qoe^  vu.'uì«'ù<« 
Ministro  all'opra;  i  IXei  novelli  incensa. 

.   Sqcprdute 
11  fo,  ma  dove  bai  tu  il  ceste)?  la  vefsla  v    ;  • 
S'adori  or  deglif  augelli  e  il  MiLvio^arev:     .    (ì  ;! 
E  tulli  tulli  gli  augei  Namie  Dive,      . 

..dori)  .....    ,./*  '.    ' 

0  Pelargico  sir,  salve  ,of  sparviere 
Cusloditor  di  Suoiq»/  ,>      ,  " 

fì...ì.  E;.^lve,Cig»o  .  »    :  • 
Di  Pilio  e  Delo,  q  gran  qp%éi$  tatofta,        i/ 
E  Lucherin  lu  Diana., h:  ,      i  /  j. 
.    Pistetero  > 
,   JJ  Lucherino, 
Non  più  Coiene  ,fia  ^intia  chiamata. 

E  il  fringuellOi.Saba^,  in4i  io  sbuzzo  {37). 
Alma  madre  $  Nupi  ^^'.m^uÙ.  : ._, 
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O  regina  Cibele,  o  Struzzo  madre 
Si  CkocrilelJi/ h  •  *'.   -     •».-.« 
Sacerdote 
Sanili  e  salvezza 
Abbian  da  te  Nefelococcigia, 
£  i  sodi  suoi  di  Gbtò..... 

-'•  ''••! :  ♦  '  :'  Pìsteléro   ■ 

Si,  tól- dHeilai   •' 
Dovunque  posta  Chio. 

Sacerdote'  -        -     ' 
Gli  uccelli  eroi, 
Lor  figli,  il  £òrfirion«,  il  PeRcartfr,  "  ■'-' 
11  Pellecin,  la^Flessìde  e  il  tèltace,    '       '•'  '-'  H 
Elea,  Basca,  Pavoti*  Elas*.  rArtaité,    -'      ''  i        ; 
E  Beccafico,  Penzola  e  °Fàlco. 

-    Phtekro         ■  '  '       ' 
Taci  in  malóra  gridar  cessa  uih!?uih!l;    :  : 
Tristo!  smerigli  ed  avòtloi  Cu  chiami 
Al  sacrifizio  e  g&  nol>  vedi  *- Basia 
Un  Milvio  solo^aUrafffgar  <|ul  luUov  '  ' 
Or  coll'infula  lua  levali  quinci   '    •     :  "     '    ''    ' 
Staxommi  solo  all'ara: 

Sacerdote 
Vii  aftró -canto    :     i;  ,,'v- 
Incominciare  colla  brocca  deggio 
E  santissimo  e  pio  «biadando  i'tfumv,  * 
Od  uno  alraen  ée|ras&i<eibo  «ireste.  iA,:  -'■  '"•■*- 
5 
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Delle  villime  ornai  nulla,  rup^ae 

Che  colle  barbe  i  «orni*)  ,    .,<  ,;,: ,   ..;   «.-,.. 

MNurai  alati. 
Sacrifichiam  pregando,  , 

SCBNX  quarta 

Un  Poeta,  Pistelefo,  Sacerdote. 

-.«'.,  Poeta 

0  Musa,  canta 
La  beala  Nefelococcigia,     . 
Con  inni  ed  odi.        v...... 

,,„,,.,  Pisolerò 

E  coSjè  questo?  dimmi 
Onde  vieni,  cbi  sei?  , 

Po|cjb  <jual  mele 
Io  sgorgo  il  canto,  soa.sppdito  servpr    ; 
Io  delle  Muse,  Omero  il  dice.    ,..,. 

Phtetwo 

;  >. .•.';.■.«   '•  :•;      ^  servo 
Hai  lungo  il  clipei.     ;_.  *  5 

, ,;    ,    Sbagli*  e, èn  poeti;. 
Ratti  servi  alle  Muse,  il,  die  e  Omero. 
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Bene  poiché  la  lonachella  hai'  rotta  (Jffey.'* 
Ma  qui,  poela,  qual  pacate  1t  ^uida? 

Versi  composi  a  tua  città,  son  toofti-4    '♦  " 
Ritornelli  eleganti,  e  verginali  (29) 
Carmi  ed  usai  di  Smovete  U  v&m. 

Pistetero 
Da  gran  tempo  ciò  fesU?         i    >: 


Oh  da  gran  tempo 
Celebro  tua  città! 

Pktelèro 
Pur  io  sol  oggi 
Delle  sue  nominalie  offrii  l'incenso,    '•'    *       s 
E  il  nome  a  lei  quasi  a  fondili  donava. 

'        Bòelà'  '  ,l 
#Ma  quale  foga  di  corsiero  è  ratto    '  -*     :  ' 
Delle  Muse  la  fama.  E  la  defi'Btna, 
0  padre  creator  dfetl  sacro  noèie, 
A  me  concedi  ciò  che  <iér;  propizio     '    !     ~ 
Vuol  l'annuente  capo.       ^  ì4 

Pktètèfó 
Oh!  costai  trarci 
Potrà  in  mal  punto  se  da  noi  cacfetàtó     < 
Non  fia  coi  doni.  0  tu  chxha?  sulle  spalle 
Tanica  e  saio,  uno lén  spogtm  e  il  porgi 
Al  lepido  poeta.  Eécdti  il  saia} 
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Che  ben  mi  par  ohè^s^iietàtd  rti. 

Poeta 
Volentieri,  il  :M&o,idfln  di^-M^  tccftUfc»...-  <■>. 
Or  di  Pindaro  ascolla  un  dolce  carme. 

Pistetero 
Questo  imporlun  non  partirà  da  noi. 

Poeta  *  "*'■ 

Slraton  tra  i  Sciti  nomadi 
Nudo  va,  che  una  vesta  «i  non  -  possiede* 

È  cosa  abbietta  e  misera, 
Che  la  tunica  il  saio  anco  richiede. 
Intendi  il  motto? 

:    -v    Pitteterò 

E  vuoi  la  vesta,  intendo 
Ten  spoglia,  il  vate  onorar  dessi.  Or  l'hai, 
Ti  parli,  e:  ?  ••■,.•', 

Si,  di  tua"4iW  cablando. 
Canta  Febo  che  sietK»  m  troni  aurati; 
Questa  tremante  e  fredda  tòt  citlà. 
Vieni  ai  fecondi  ^uoi  campi  nevali   :' 
Tra  là  là  là  là  Ifci^ 
Pistolero 
Ma  ben,  per  Dio,  li  difendei  dal  freddo 
La  tonachellà  tolta.  Àflfe 'ùv  «alantio, 
Ch'io  non  credea  che  si?  nNaUisser  toslo 
Della  cilUle;  Or  colla  brocca  ppà* 
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SCElià'QlJfcXTÀ    ,  (  ,. 
'    ..:.-} 

PistetieroVH  Sacerdòte,  Utì  Irtiòvlnò.        *  ; 

.Sacerdote 

Ognun  si  taccia. 

Indovino.  *:♦>  >  .  «  - 
fiw  ferir  qiiel  capro,  •  ».  / 

*    Pistetero 
E  tu  chi  sei?  .  :  ,/    . 

Indovino  ^ 

Chi  san?  sono  un  divino. 
Pktekro  .«' 
Or  piangi»  ,.•:  .       ...  ,•  ,;>  ,♦    ;  ,  K       ; 

Indovino  ;è>^ 

Ahi  tristo!  e-<9#n  rispetti  forse 
Le  sacre  cose?  Un  vaticinio  reco    . .    y 
Di  Bacide,  che  a  tua  città .s'atfpeUa.  r     -  ■*    *  < .  » 

Perchè  non  dirlo  aró.cb&aat&.fostt?.- >..;       ,  • ,  •/ 

Indovino u\  ,/  ;.•  .••  ; 
Vielollo  il  Dio.  ^    ^ 

Nulla  appone,  ei ;&'oda.    .  ■ 

Indovino* ,    .         .  ..    > 
Tra  Sicione  e  Cottala;  alta*  che  jl  Aupo; 
Colla  bianca  cornacchia  a  star  verranno 
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Nulla  che  fare  hofxwiì  Gorinterj        JV»  b'^bo.'n  ' 
Indovino      «h  •jj.'.'I  -I  :  :ì'3«J  »f-'  • 
.     nr\>  \       L'aura 
Egli  accennò  col  detto  oscurai  Tosto 
Un  candido  montone  abbia  Bandora; 
E  chi  se  dirle  tipri  primo  intiera  veste 
E  nuove  scarpe.     -    v s:«:/  r  ^5  r.  :•    ^  r   ;■ 

DeH»«6sw$e  è  scritto? 

Indovino       '«  ,  •  v  «      r  .'*?*  ..• 
To'  il  libro  e  leggi.  Quindi  egli  abbia  un  fiasco, 
E  di- wwere  abcorpiaaa  la  destra. 

Puteiera  ]--.!  •     :  .* 

Ciò  scritto  è  pur? 

Indmmà      ' 
Tofbli  fl  libro  e  leggi. 
Se  ciò  farai,  <irvogar2on,  ch'io  dissi, 
Aquila  andrai  fra  i  nembi;  e  se  m*t  «egjà     .    ,  -- 
Àquila  non  sarai  tortQp  o  pico, 

k  l  *  mieterò  A  '  *  Vj 
E  ve  ciò  ihkI,»;:     •,,:.'^'--\vv'  ■„ 
Indovino 
To' il  libro} 
^    #frfcfrrtf 

:  «v.^  Assai  diverso 
Da  ciò  che  un  dì;  già  Jnstaiiumafa  Apotfft*  : 
Se  uom  non  chiesto  aflintetoire  ioelfeo  i    -  :     : 
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A  voi  verrà  sturbando  i  riti,  te  parte 
Chiederà  delle  viscere,  Itti  fianchi •      »'         x  \.s 
Ben  ben  gli  fruga.  ^ 

Mi! >,  ,1        Indovino  , 

; --i  E  celii.  .  *.-'i»  ..  -    .  <•  -  .-■*,.  \rj. 
..-:    Pistole*»  <:■•.•/.—  .)>'■  jm    «  » 
O?  togli  él  libro,i;      : 
A  niun  perdona  né  se  lampo  fosse,   * 
Aquila  fra  le  nubi  o  il  gran  Diopite* 

r  jW»i*o  '.\ 

E  ciò  Ve  scritto? 

:_',:      .  s.  ■  ■     .  PÌSttàwé}    ',.:.'■  '■■        PSu.';   iì 

Or  togli  il  iibio.  E  a'eurvi  t    '' 
Non  esci  tosto? 

Indovino       V  <;-j  \  ,>"n;  e   {<•' 
Ahi  lasso  1 
;  fistiteli 
S  i     ^JEt^aocinoBiiìbror  «r 

A  profetare  aftMm?<  *  .i..;-^.-.  *■  ni  .iranu  *K;t./r 

Pistetero,  il  Sacerdote,  Metotfi.  (>*-     ■    ' 

A  vi»  ne  vengo. 
r:  :    Pistetero 

Nuova  peste!  A  che  mftivtd  acquài  mopo?  •      •- 
Perchè  la  via  sì  coturnato  calchi? -:  /     ,<  :    r  r  " 
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A  misurarti  ramra^> te; u|)^0[i  jarfitìa 

Qual  s'usa  in  terra,      m,  , :  *u\y^*ìb   >r*. 

Oh  grave  cosali f,  sei?; 


Meton,  che  in  Grecia  ed  in  Colono  è  nolo. 

k  Pìstetciro 
E  ciò,  dimmi,  cos'è?        ""       a      '  ,!'    ' 
Metone  s  y 

Misura  l'aura. 
Dessa  è  a  un  forno  simile  a  dirla  schietta; 
Se  la  regota  curva  in  allo  appongo,        « 
Quindi  sopra  le  seste...  e  già  m'intendi. 

$istetero 
Oh  nulla  invero!  ..,,« 

Melme 
E  ben  tolta, una  regola, 
Misuro  sì  ch'abbia  un  quadrato  cerchio 
A  cui  sia  centro  dforo.  Ad  esso  tutte 
Yerran  le  strade  quàài  r'aggt'41  soie,1  ' 
Ch'egli  è  pur  tondo,  e  ffogrif  parte  intorno 
Gli  risplendono  i  raggi. 

PTsiéiero 
;;u  ;i  ^Efeli'è  lin  Talete. 
Meton?       '::r'    -;  *1-.*"  :"  •    "      * 

IfcfOrtè 

Che  vuoi? 
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s!*Eh»j  te;  quanta  io  fa»4;j-.;ri  fi 
Se  credi  a  me  divorerai  la  via.      ),)v>\  <u  .f-t»'--  .^.r 

Qual  rischitf^AroV0  :?  &,'b '!:-     {| 

;      jPi&tèM  \ 

Cpm^k  a  jSparià/ espaiài 
Sono  gli  estrani,  e  tra  le  ìnùra  spesso  ,  , 
Della  ciltà  feriti.  _    A 

f„     Metonev 

Sedizion  tra  voi.    ,..».-.. -.-.,•  .ì:-u  ..;  jV,,rJ.  ;,ir^a?  >-?  ,;. 

E  no,  per  fiiovel 

Metone  'viv.-j  fù^r*  .iO 

E  che  v'ha  dunque?  ^ 

;:'"r.  ^tìù&ò^* ;  ' 

;  Univiersal  consenso 
Da  noi  discacciagli  impostori  lutti.  .»     . 

Affé  ch'io  parlo!  ;:    , ,  <    n    ;  ;  j       •*..■ 

;     .1  ;$  .#*  *fi«a  Ìe  busse 
Ti  son,  che  a  slento  col  fuggir  le  scampi.     #  v  ,,xìr 

Ifefo** 
Ahi  tristo  a  me!  ? 
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•  ji<u.U  Jfa^eE diceva  aperte^, 
Non  li  misuran  anleìieMè  altìruiJt:   . c^risM  .«:!»•-•' 

SCENA  SÈTTIMA  ,  ^  ....^ 
Pistolero,  il  StiMMele,  un  Ispettore. 
Ispettore 
Ov'è  chi  guarda  atta  strani  er?      :■;',;..    v  a-    j  , 

,  *  ,  •  *   -5    ••  •'  ,    Chi  far' ì:  ":-.•,    • 
Questo  Sardanapal?  ,•> r^:  ; 

.•\.',         Ispettore      ::'•.■:•«:;.    <  n/.u,1,:- 
Ispettor  vengo        ^ 
Io  dalla  fava  eletto  ai  muri  vostri. 

Ispettor,  dimmi,  e  chi  ti  manda? 

"■  ",-  '.?.--;  *;  ....    ;-  ../:      A  •tristo/ 
Libricciuol  dii  Tejeo. 

Pistetere 

Ma  ehe?  vuoi  forse 

La  mercè  tolta  ormai  parlire,  e  ch'io 

Non  m'abbia  nulla  di  commi  con  teco? 

Per  Giove  sì,  che  a  concionar  lagglas© 
Io  m'ho  dentr'oggi;  ebe  addossato  m'hanno 
Di  Farnace  un  negòzio. 
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un  •?•••  s      :  E  parffi  dunque 
Colla  mercede,  eBa<  è  coiai  fra  imi. 

Ispettore 
Ch'è  questo  maiftf;n  v':  ""' ' ! '"" 

L'arringa  fe  di  Farnace. 
ispettore 
Ne  appello  sì,  che  un  kpattor  bussavi 

PisUter* 
Non  parli  ancor?»  te  co  nou  levi  l'urna 
De1  tuoi  giudizii?  iasopporUbil  cosai        ;«.'' 
E  mandati  rispettar  pria  che  sien  l'ostie 
Arse  de' Numi. 

SCENA  Off AVA 

Un  bantfitótfc  Ili  leggi, 
L'Ispettore,  Pistetero,  il  Sacerdote. 

Èànàiiqre 

Ih)^  unuiiopi  d'AteM^  • 
Offeso  dal  Nefetoaficigeseu,.*.    «  ti:  :  *,  >* 

Bhteterà 
Chi  fia  quel  tristo  libricciuolt    .  -  ■  » 

ffandUtre     .,-.•.'  ■  ■•- 

;  vita.»»": 


y  Google 


n 

Un  banditor  di  leggi,  evle  ^Stenti 
A  voi  vendefii!*fi&iv«tfin\MJ.    ,"u>:>i  r  .;,  ,..-.;  .  ..  ìt 
ft>fetett 

E  quai?  ^        ; 

Banditele 
óiM     -,*;■   v  .  ^  ^    ^Perch'abbia 
L'abilalor  della  città  novella 
Le  leggi  slesse,  e  le  misnre  e  i  pesi 
Ch'usan  quei  d'Alofisia.  :    !ff  >\y> 
Pktetero 
>:  ^  -■-,*•  ■••■         E  d'Ototisia, 
Te  percuotendo?  a^pfeendeTotlt  i  modi.     r 

Banditore 
Che  fai?  <  "■'>'  ; 

Pistetero 
Tue  leggi  altróve  porla,  o  ch'io 
Altre  leggi  più  amare  oggi  l'insegno. 

Ispettore 
Di  Munichion  nel  mese  al  tribunale 
Per  ingiurie  li  tifa')    ,; 

•A:.>jh  '  j-'-yJfaitéter»-    •■ 

lrtv^r  qui  sei? 
Banditore 
Chi 'l'Arconte  discaccia, tv noi  Hcefre ' 

Qual  sul  pilastro 

•  '.?  v^,    BUmèrè     ■ 

'  >  :  '  •••  Ahi  che  tu  pur  qui  sei! 
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Te  già  rovino,  e  a  mille  dmnmlf'td&niftAbn'"  i-"-' 
««tofefè 

L'urna  ti  spezzo.           „v  3 

«      ;   >   ìTi  sovvien  che  sconcia 

Per  te  reslava  la  cblonurf  auserai    i-i^J.  -iL^ifu  J 

.  •  ,  •   ^Pistolero    •  -,  .  ,-.\0-,  02  .; 

U 

Qualcun  lo  tenga.  Oh  faggi!;/  -/a  .  L  s-<.y  *-,  : 
S*ce*éMe 

«  • 

Or  tosto  andiamo 

Là  dentro  il  cafro  ad  ofiferke  ai  NumBi             > 

vr 

SCENA  NONA               ■-;,;>   , 

i.. 

'    .    •  ••  :  '  •  »  \ 

Coro; ,.  ,  ,   * 

Scmic^ó  f:?'s  '"•'•I  '~VJ  •<■>< 

(A 

Già  le  votive  preci  barano J  moirtatb  (  ,-ioi^-nm  W     f 

Rivolle  a  noi,  dai  quali  lutto  peiwte»  <>  -nu^u  yri 

Di  cui  sovra  ogni  cosa*  iLgilardo  intende.  * 

Alle  frulla  serbiam  l'aqTe  vitafli 

Dal  geminante  calice^  \  ;S  •.?>>£ 

Togliendo  il  dento*  del*  m&Qft'.ioeeUA  ^.,0;/'  .-t.  * 

E  dall'orto  odorifero,  vu*/vi3  "«..?    .:  v 

Quei  che  lo  lurban  colltedofe  infello; 

E  H  rellil  che.il  velen  reca>  sul  fiore, 

Si  torce  ai  colpi  di  noslr'ala  e  muore. 
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•»'  " ''V'  óóf&    in    '"'nuInuilT     >UJì/    _*!'  ■    • 

E  grida  il  banditor  ebt'Mdfdìrf  vttg8#  15/oun  £|l,i  '' 
Dfagora  di  Meli*  abbia  tiri :4altiAW,  &  i/r-sd  ;yatr-'1 
E  l'abbia  pure  chi  la  vita  tronca'  H™.n.  <vs.'ni>  M» ■-.«! 
Del  già  morlo  tiranno.  E  noi  pur  anco 
Gridar  questo  vogliam:  avrà  un  talento, 
Chi  Filocrale  Strazio-*  morte  a*àgg&, ;1  ;  ^  -:':»'J 
E  quattro  s'egli  oel  coadttée  Itrtitai :!  ",v  7V^  >  •  - 
Coglie  questi  i  fringuelli  ed  ammassati*  ; v,'f-'  «7  '** 
Sett'oboli  li  vende.  Ei  gonfia  i  tordi  :  c>U^  » 

E  invereconda  a: ognun  gii  acceft&a.,  I  tonai  >  *  •*    *  -' 
Figge  ai  merli  nel  rostro.  Avvinte  serba  •   * 
Le  colombe  ne'  laéqi,:  e  le  costringe 
Ad  allettar  gli  augetti.  Ancor  si  gridi: 
Schiuda  la  gabbia  chi  gK  augei  vi  nutre. 
Chi  fia  rubello  da  noi:  preso,  venga 
Richiamo  agli  attira  colte  fuai  attorto. 

/?"•..  Semkoró 
0  fortunali  ?»m<?ì^  i  4       - 

Che  non  copre  mante!  nei  giorni  algenti; 
Né  sol  coi  raggi  «poi   -■   v 
Ci  divampa  le  penne  ai  dì  cocenti! 
Ha  per  ombrosi  prati  ai  fiori  in  grembo 
Stiam  del  ruscel  sul  lembo, 
Mentre  che  stride  la  cicala  arguta, 
Ch'arde  il  meriggio  strale, 
E  allor  quando  l'ardore  in  gel  si  muta, 
Noi  raccogliamo  l'ale 
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Colle  Ninfe  montane  in  eavi  spechi, 
E  alla  nuova  st^giw  la^vep$in#te  -,  *     ,.      .... 
Pasciam  bacca  di  ioJrlot^ll^ura,; eorli,    .■    ;   ■.»  «j.  <„ 
Delle  Grazie  negli  o#i,.    j   ;./  ,,  .    •;<  »    J 

Coro 

Della  vittoria  ai  girici  si  parli;  ...•'. 

S  essa  per  voi  tìa,  nostra  assai, più  doni 
Noi  vi  darem  che  Paride  non  ebbe, 
Del  giudice  desir  di  Lau  colica     .»  .  ' 

Non  scemerAPvt  i  gufi;  anzi  lor  nido  (30)  >    • 

Saran  le  borse,  voslrq,  e  scaccieracm  ,  ,:  ,  ..:  j 
Le  più  vili  monete.  Indi  fiert  tempi»  •/  :  <  »  «.! 
Le  case  vostre,  «  cui  porre»  termiiv  >.<  n  .  J  i  oa 
Alzati  al  maestrato  in  man  &remyi/>  ;  !  ,  -,  ;  ;  y 
Celere  falco-,  caccieremvi  in  gola  •  hu  v  .V:  /  t  r*  ; 
Al  desco  il  cibo.  Ovvila  a  ne»  al  uiegbi,  ./,  u^Av.\\t>ì 
A  voi  scavate  quasi  a  slatuei  nrechie. 
Chi  non  avralla  allor  che  bianco  ammanto  '  -t  •"  <"■' 
Gli  circondi  le  membra,  allo  gastigtn-  r.joj  ;»  ■  •.*  -.«■» 
Torme  d'augelli  sconoieranlo  a  tengo,    js  k*    . 

,  ■  <•  .;  :,«r,-w  •■'  *■:/«:.»       ' 


»  'i 


•'. ,  ì 


y  Google 


ATTO   fERZO 


•S€ENA'PMMa.--^!'<'     !-  ■• 
,.     Pistetero,  Còro»         ,         —     . 


Piffero 

Propizii,. augelli,   rsacrifizii  furo, 
Ma  nunzio  a  noi  non  vien  che  farcia  nota 
L'opra  dei  muri.  Oh  vedi!  un  trapelante 
Alfeo  pur  giunge. 

SCENA  SECONDA 

Nunzio,,  .  Pistolero,  Coro. 

Nunzio  ,       » 

-Otò,  éov^,  :  ma;  dove, 
Pisletero  d«v'è  che  qtiv  pornanda?' 

Mi  vedi.  f-V   i  •'r:;«,"'  *.   '-  /•  •-.''  ,- 

•  •  i  r'.t    ::      iNimùo 
AlzaieaWiiaBa  le  mtti^ 
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OS2i;i«rfeJ0tfrT# 

Graia 
Cosa  mi  dici.  ^ 

Ifunùo 
È  bell'opra,  magnifica. 
L'alto  del  muro  ja.\Jbpn'jluQ  carri  loco 
Daria  da  Tefagene  e  Prossenide 
Il  vantator  guidati;  e  s'anco  pari 
ÀI  gran  ligneo  cavai  tosse  la  coppia  (34), 
II  correr  lor  facile  fora. 

Pistolero 

Oh  Aleute! 
Nunzio 
Son  cento  Braccia,  misuraife  iq  slesso. 

Pistetero 
Sanlo  Nettuno,  o  come  lunghe!  e  tali 
Chi  le  innalzò? 

Èunsiè  :' 
Gli  augelli  furo,  oh  niuno 
Fuorch'essi  soli!  riè  matlori  'recato  ' 
Fu  dall'Egizio.  Lapicida  o  fabbro 
Colà  non  era.  Ancor  stupisco!  tutto 
Opraron  essi.  Più  di  Igeila*  mila 
Gru  venivan  di  Libia  e  v^jpitaro 
Pei  fondamenti  i  sassi,  fedi1  coi  rostri 
Le  crecole  tagliarli,  e  diecimila  (32) 
Cicogne  posti  hanno  i  mattoni;  e  all'aura 
Gli  aghironi  dal  su^lo  alzdroft  r^cqua^   a 
6 
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Ecf  altri  augelli  ch'han  s^JS»jp|  j^fljdq.  ... 
E  chi  portava  il  limo?      '    ' 

.     :.    Eràp  1$  fate$is,     ,, 
Entro  i  bacini.    7     :  ^  .,/,  V* 

.V,  Pistolero, 
E  come  entro  i  bacini;     ! 
Lo  traevano,  mai?  .',"' 

Nunzio 
Saggio  trovalo, 
Sapientissimo  amicQ.  Entro  i|  bacino 
Coi  piedi  loro  come  fbsser  paie 
S'innalzavano  l'oche.      ; 

Pistetero 

Oh  ben,  qual  opra 
Non  si  compie  coi  pi^dii       „  > 

:•;,.- .  '."'  Piumìo    '  v.    ....  .. 

E  l£  succinte 
Ànitre  ancor  portar  mattoni;  e  Jn^lto 
Le  rondinelle  s$p  ^eqi^n  vol^do,  f.      . 
Qua!  bimbo  fArpt^J^'  c^zzjiola^ai  dorso, , 
Ed  entrò" il  rostro  il  limo. 

Ob  i  mercenarii 
Chi  Sa  che  adopri?  qr  djwroi  tuttor.,  te  travi 
Chi  lavorò  de' muri? 

Nunzi» 

Eran  dei  legni 

Digitized  by  LjOOQIC 


'*  ^  ' 


S3f 
Espertissimi  tóbtò  !1  PeWetiti.  c'' l  ; 
Piallar  l'uscio  col  becco,  e  l'oprai  lóro 
Qual  fragor  d'arsenal  tra  noi 'suonava.   ' 
Alzate  or  sori  le  porte.  À  chiavistelli 
Tulle  son  chiose,  e  v'è  la  guardia  intorno. 
Col  campanello  invigiliam  le  scolte  „ 
Ovunque  poste;  e  sulle  toirri  accesi 
Splendono  i  fuochi.  Or  vo'  lavarmi  e  i  opra 
Per  te  si  compia. 

SCENA  TERZA  '  ''  '^  ['   ''■" 
Pistolero,  Coro.  :  ' '"' 

,;"     €01)0  ••:•"* 

Ed  or  ch^fai?  porlehlo 
Ti  son  quei  muri  che  sorgèan  si  ratti? 

Pisletero  , 

Mai  sì,  ch'ell'è  meravigliosa  cosa.  ':    '  ■   " 
Favola  par,  non  vero.  Ed  òr  che  fia? 
Vien  dalle  scolle  un  'Nuhziò,  è  tfamnià  H  guardo.      % 

SCENA  QtTAÌkTA 

:    Pisletero,  Gorò^  Nunzio. 

«*  .  ■        ». 

Nmsh 
Ahi!  ahi!  ahi!  ahi!  ahi!  ahi! 
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Pistetero  rÀt;\n\  n  . 

Ma  cosa  accade. 


Indegnissimo  ,$8$*! -un  di.cpsi^uifci  rsv-rz  ■•in 
Che  presso  Gjw$  i^tai)>  4aO 'pec^i il  ^lo':  ,♦ -r.r: 
Spiccò  nellaura,  %no4  f/ecJfiWI^e^gr^pQJà^.  y -\  Ml 

A  guardia  poste»    >4      ;..       •  i     ;•     ,-, <-,/   t*Amr 
:>>  ifiUtettfo  r,:  -..&>.  :•,'  \?  ì  .• 
Oh  qual  empio  misfatto!     y. 
Delitto  indegno!  e  chi  è  quel  Nume? 

Ignoto. 
Ciò  sol  sappiane  che  l'^li  scuole.      . 
Pistetero 

E  d'uopo 
Era  mandar  cotìlr'esso  in  giro. 

ti  .';i  .,:   ai     À.VOle  ;  • 

Trenta  mila  partir  sparvieri  esporti        o    * .,  . 
Cavalieri  dell'aite^;*  $eguon  tiUti     „.  . 
Gli  augei  d  unghia  ricmw  e  son  le  strigi 
E  poiane,  avoltoi,  cimi  hdi  ed -àquile,    .  . 
Dal  ratto  voi,  dallo  strider  dei  vanni 
S'agita  l'auraf  me  Aire  il  Dk*  si  cerca. 
Né  se  ben  io  m'apponga  esser  de'  lungi. 

Pistetero 
Toglier  le  fionde  e  gli  -archi  è  d'uopo;  venga 
A  me  ministro*  ognuBo,  ogmmiaetli. 
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A  me  la  fionda.  v.     ^ 

M      Coro 

Oma^igtiéfa-a  s'accende, 
Orribil  guerra  Mi  $i  atfgeltì  «  1  Nomi.  » 

Si  guardi  l'aura  ctfè  til  nembi  sparsa* ;      -^       # 
E  dell'Erebo  figlia.  Albini  rton  -vafrchi  "■ 
Celato  Nume.  Attento  ognun,  che  al  suono  '••  -• 
Io  dell'ali  agitate  odo  tilt  sommo 
Un  Dio  s'appressa.  • 

SCENA  QUINTA 

Iride,  Pistetero,  Coro. 

Pisletero 

Olà  tu  «dove,  dove, 
E  dove  voli?  Staài.  Immota  1à. 
Ti  ferma.  Il  volo <"M»t.  E ^fcf.jes*i«*t:<n  /:..».«■.  r 
Dirmi  l'è  forza  dow  il  pags*  arcecto.  5  ;*•.  ;»  ,u  i  j 

■      -•    '      Ipté*    il   Ari:,.-»;.  ì.    ;<,;.«,<     <;,<) 

Mandata  sono  dagli  De»  (FDIimpo.  i- •.    :>  ,  ♦  «  ^  j  l 

Pisiekro    •.  ,..>  .;„.  -»;^-i  ;.  ti 
Ed  è  il  tuo  nome,  di',  Bcfasb  o  Nawet       »  ,,   :   <- 
X     >iriie  •."-, -]i   ■•  -    .-i  .;     ■•    v 
Iri  veloce  (33).  •    /* 

1  ;•     l.     Piktokro.  -   •  ».  ..r    .»   ■«  i   .1 
Salamkria  q  Parala?       -    <    .     / 
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E  che  vuoi  djrqljj  .,  ì";.r  %  .  ;    / 

E  dod  l'abbranca  mote  <J- 
La  volante  Poiana?  (34),   •, 

•    ^Ìl,i    -rv.,i    }(r?d*  ,  'i 

Imprigio«*«ni!  i'    • 
Qual  male  è  questo?  ., .-•*»   V; 
.tf,  :]  :  ,.  :  Pisttfem 

Già  li  daaoo  al  piantai 

0  stolto  detto!  Y  f.    ' 

E  per  qual  porla»  o  trista, 
Nella  cittade  entravi?  r        \ 

.V.;  ,r*'K     >•'  :-ì'!0"?W  UOQ;  Solfe-  ■* 

:,:,,,  !? &***.*  ;:  *:  .'.—.'••■ 
C'irride,  e  Todi.  E  delie  pacchie  visto 
Hai  tu  il  prefetto,  e  del  sigil  munita  ,     . 
Delle  cicogne  sei?  Nujla  ridondi? 

ji;)i,t  ;v,v  $r*fo    *■*  :< 

Ma  qual  malore  cpl^?     »...'.« 

■  -,.;.....    Y     JRwttlero    «  ■  •'• 

E  no|  toglievi? 
.  •  W*       .      .*" 
Ma  sei  tu  san*? 
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Pbtétero 

Né  un  sigi!  ti  diede    ' 

-.■..  A 

Il  capitano  degli  auge*  che  èeco 

Parlava  *|r  eerto? >       *•'•   —    - 

Iride-    -  - 

«•     ' 

E  nò,  per  Giove,  nullo 

Men  dava,  ottetto*, 

Pistolero 

,•:         I    1 

E  tu,  lu  pur  ten  vai 

Tacitamente  per  PaHrui  citiade; 

Ten  vai  per  l'aer  vano? 

Iride 

,  •      ;_      '• 

E  dove  denno 

Ormai  volare  i  Dei? 

Pisteiero    '"-"*  ]U  -^:'-'{     ,V/  r 
Noi  so,  ma  noto 
Emmi  l'oltraggio.  E  tu  ptir  questo  apprendi: 
Retta  sentenza  ti  trarrebbe  a  morte. 

Immortai  sono.  *     '->'<■  '  v  ;-,l<!  -:  ;:>'  J:  ■[ 

E  tu  morrai  non  meno. 
Ben  ci  colga  il  malanno,  è  «4td  pensiète;1-  **■'*■(   rJ 
Se  allor  che  tutto  è  a  fior  soggetto,  andarne 
Lascierem  voi  Dei  petulanti,  e  primi 
Non  vi  trarrem  a  obbeditola  piena. 
11  remeggio  dell'ali  ov'hai  rivolto?  (36?)     v      v  •  • 
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Vo  dal  padre  a*  '«idrtàlil^flfo  etesii  Numi- •*)«••  »i« 
Ardan  sull'are  V^rteAi  %  «Wi/^aflui''  vvùts  in  nt 
Spiri  odore  di  vifBiàfe-^  ^  0    c»iHo-fc  'munsi  IK 

-•"•'■   '     èbé'ftttfifl-1  "n»;i.Mi:  ouf:; 
Di  quai  Noril  vtfoi'-'dir?*^  'v  i:i  *K    *  '»■  Ji  "<  •-    »  : 

•  —  -     :t  !  ,5  Mffòi'cfee  siafect'1    vi 
Del  cielo  Numi. 

•'  ;-:  -'JFftfetór»  ••''  •'-'«•  •♦•"  •  •'   -  ••-••  ■' 

Oh  Numi  voli 

Qual  altra 
Esserlo  può?  .      •       .        . 

Vhtèìero 
Son  8e!  mortai  #i  atrgéSR  *M 
I  Numi  soli,  a  cui  WfMeMr'e  Tare'       ^  .  /  -   ». 
Dovute  son,  né  a  Giove  più,  tei  giuro.        •' 

Iride 
0  stolto!  stolto*  ned  tastar  ehv4  grave 
Del  ciel  lo  sdegno.  Se  giustizia  toglie 
La  gran  zappa  di  fiwve,  m  ceo«r  voUo 
Sarà  dal  tetro  suo  Licinio  lampo, 
Di  te  la  salma  e  di  tua  casa  il  giro. 

Pistetero 
Cessi  il  vano  fìràgor  de'  gonfi  detti; 
M'odi  e  t'acqueta,  tiri'  Lidio  forse,  un  Frigio 
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€61  Ino  parlar  dìnliinorifrir  pensi? 

Se  molesto  ro^è  jGme,  WciorfB^^ftai?    :;;., 

lo  gli  arderò  l'Agfionia  f&ga  «  Infetto  vi.-  ". 

Colfignifere  aguglie.  0  ben  confìsso  : ,   ,r 

Seicento  Porfirio?)  nel  ciel^  rovescio, 

Ch'han  mantello  di  pardo,  fi  sì  tremare 

l'n  solo  il  fea.  Ma  ta  se  ineo^m^ttrisj^ ,/'       , 

Su  quest'Iride  sua  curvo,  jjfovare 

(ili  fo  che  il  vecchio  a  tre  battaglie  giunge. 

Iride  ,f  •  -'    •  .       * 

Vanne  in  Anafora  co1  tuoi  staiti  detti  \ 

Pistetews 
Non  parti,  e  tosto?  oppur  qua  e  là  ti  basso? 

Iride 
Se  non  punisce  quelle  ingiurie  il  padre !.r,. 

PaUtew 
Misero  me!  uè  un  garzoncello  ip^lty 
Oltre  volando,  coi  tao  jieru  fyroo  ,.,.,  ,    ,,;      ; ,  s/ 
Andrai  Ungere  altrove?        ?    v;>  ,   ., ,    ? , .      .,  ;j 

fftstetero/Coi*.  *  *.}.-:>  ■'..-,-  ,. 

•   •  .-.   *.<  ■-    o\  ,     ...      >  v  < 
Còro  ■  ?,r  '*'  t 

A 

\, È  ormai  violato 
Varcar  nostra  città  di  Gjwe;  ai  #gU;k       :  r 
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E  alfuom  mandate^^ri*  ai  Sfri^l-fetto  £,Jf 

Dei  sacrifizi* ^fett^Bufféera  fmjehàal <hr>  3'^5      ,: 

Ma  che  non  rie  da  quel  legalo  f^fétót)  ; 
Che  già  in  terra  mandava.    '♦  ^        -{ 

SCENA  SÈTTllo^" 

Legalo,  Pistolero,  Coro! 

legato     ''\';  " 

0  Pistetefo!    < 
Beatissimo  saggio,  almo,  gentile, 
0  tre  volte  bealo,  o  lo  che  imponi 
A  ognun  silenzio! 

Piststèra 
Ma  che  parli,  dimmi  t 
•  --v'.  Legato 
Te  del  sapere  cott'auralo  serto  ■ 
Ogni  morule  oftora,  e  sul  tuo  caffo 
Per  me  lo  pone.  « 

Pistolero 
Ed  io  l'accetto;  or  dirom\ 
Perchè  cotanto  il  popolo  mi  onora. 

Léga** 
D'alma  eterea  «Uà  tu  "fondatore, 
In  qual  onor  labbia  il  mortai  non  sai  ; 
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Pria  che  sorgesser;j}flc,tflfl  WM^^piKte;: A,--  i      «*! 

Fu  la  pazzia  d'ognun^  jQ^^^an  le  chiome, 

Sconci  tuUi,^ip%tì,0f4Jpailai^e;;;-      }  .?# 

Socrate  l'uomo  colla  verga  ,W5fiia.<  .  ••.    , 

Or  impazzare  degli  augei  li  vedi, 

È  rimi  tarli  gioia.  In  pria  >lal  lecito 

Balza  al  pascolo  ognun  qua!  noi  sull'alba. 

Poi  si  riversan  sovra  il  jibrfe  in  frotta, 

E  il  plebiscito  voransi.  Cotanto 

Sorge  di  noi  l'amor,  chp.  presi  han  molti 

Nomi  d'augelli,  ed  è  pernice  fatto 

Uno  sciancato  ostiate.  È  rondinella 

Detto  Menippo.  Opunzia  un  occhio  solo    •  x-     ^«   r> 

Apre  alla  luce,  e  lo  nomaroa  corvo,    >*  <»:» •:<•  *•::  o 

Lodoletla  Filocle,  e  Teagene  (36)  -  -,    ,0  A 

Ocavolpe,  e  Licurgo  è  faUa  un  ibi. 

È  pipistreUft^jprelQBte^^^girtla 

11  Siracusio,  e  nomar  qa$$te  Midio. 

Ben  a  quaglia  simil  coi  roUx>  il  >Q{ipo        »       h     I 

Abbia  mortai  pugnaci  E  df^4i  arguiti  ^  n^j) 

L'amore  ognuno  al  canto  spinge,  ed  toso    :  ?.s  v' 

Un  augello  ricorda,  il  rondinolo, 

La  penelope,  l^ca  e  ia  colopaba, 

0  Tali,  0  almeno  unaf leggiera  penna.    ,  .  ■• 

Ecco  il  fatto  laggiù;  organa' sol  mollo, 

Qui  verran  meglio  di  «ewen}&,  :'e  Tali  ;  .<r-V: 

Ti  chiederanno,  e  ifà  rapaci  #Uf$elH  .    •   /. 
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11  curvo  artìglio,  onde  apprestarle- féfttfcu*>  i    - 

Emporio  d'ali  allo  stratfftfc^élìe  giunge. 

Per  Giove  all'opra.  K  ttf  *a>  tosto  e  n'empì 
Cestelli  e  corbe,  «^tte^è^ÉWcM^IHiié^-:   r --  :" 
Qui  fuori  airuscio»  ^eo^rò^lft  IftW  ^  J^-i"»* 
I  vegnenti  slrfttóeri: !  -'^•v   *•::;.  ^ -:  :  *.■«..!  '*    ■ 

':r ^ ■■■;?!'.■' iCfc^-;  o^^  Ih"..-  ;...•,-.      - 

In  fcteve  l'uomo 
Chiamerà  questa,  pojpiolés^ lerrtti    ■/' <;-••■ 

Pistetero 
Deh  ci  assista  fortuna! 

-•v  .■.■!  \  (far? ■■■■•  ■ 

Amor  di  tutti 
Ormai  diviene,.       -.  -ì; 

Pistetero 
Oh  reca  tosto  i  cesti! 
Coro 
Bello  è  qui  tutto,  e  room  'qui  tutto  alletta 
A  v'apportar  sua  #asa.  Amor,  saggerà, 
Eterne  grazie,  e  M  fdael&v  tffcptfto 
Tranquillità  compagna.  ^>^  t 

PhMHk  "  ^   ■:-.«: 
Oh  tari*  sei! 
T'affretta.  >   .  ;     \ 

*  !<tor«v 
Porta  tfliil  ceitel  Aéll'ali; 
Tu  col  baston  lo  prewai;  egli  ptó  lento 
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È  deU'asioft.^lvWifilóoiq-'in  "biro  %migtìu.  '»nu    ;i 

?*nn:j  ^RMqfchfc-ite  olii  iif,ii  h^ij.  f 

tgufeY4t<$  Mane. 

ami  s  <*>  iftr^l  3    biìjo1?!^  s/o;i.4  -<  r. 

Nell'ordin  Ìoftjdfrp<M  ,^rali,^pnj  .ifh()  «>   ?*  :.    . 

Le  musicai,  le ajruspjcj,  poi ^«ll^j^ju  fe  :i0j'    ìù 

Che  al  mar  s'attengon.  Quindi  bea  ri^a    >  ■ 

Al  bisogno  dell'uomo  e  in)"  l'impenna. 

Né,  per  le  strigi,  pwAMPV-tt.J^fo£^;:;v  ;  7S..jf.  : 
Che  sei  lento  cotanto.  ■     ,,  t 

SCENA  OTTAVA 

Pistetéro,  un  Parricida.  j     '<    "••  r 

„  ,.   .  ,i 

Pmrimdi   •'*■' 

:.*  v-  ,  -.y  A.AlMw^|nies0i?,,)  .Llf,  .  i:ì;ic{ 
Aquila  farmi  Agogna,  pnrteisui^ltj-  #,  >;  ^Jo-t  ?b  ^  A 
Rotar  deirinfecottito.^^rr^sfiia^^  *  (9f.unc  ;  no.  t 

Pisletero^:j:^miJJ  ùh'kìiw.ìì 
Noi)  menzogner  fu  '1*  Nutria)  un  uomo  viene 
Lodatore  dell'aquila.! 

Parricida  5       f,t  ; 

Ma;0ulla, 
Affé,  più  dolce  è  >àA  wbm  Vi^m^ì 
L'amor  degli  *ugtìtoliie.clii>teiiljeggi.ri  >  ,  ; 
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Per  essi  impmo/'e  volo,  é  qiiititti' btìind,  0nMÙ  ' 
Tra  voi  locarmi;'- tà  éX&  léggi1  vBslré'  b  -k;Y,-,m'- 
Venir  soggetto.  ^^  'nvv"<-   '(!  >r'!  :'l  r'-v  •  '  ' 

■'«•l'fllMi*"'  ■v-:'^"  !,.IJ,'d    "    ' 
Ed  a  quài  *eg£tt  motiè"      tjUl  ' 
Son  degli  augei  le  leggi/  <-    '  '-   ^"'^  (VU      :' 

-     PàMcitJa :-'  "•*•"''.  lb  :;:iJ  - 

':     A  fttte;  e  inègKo ;  "'  "  " 
Ove  dice:  che  l'uom  torcere  il  colio  '  "u 
Possa,  e  col  dente' lavorar  siri' padre!'   '         *  '  : '  \ 

Pistetero         4 
Forte,  per  Giove,  estimiam  si  1  pulcino 
€he  becca  il  padre,  né  dal  nido  è  storio. 

Parricida 
Per  ciò  qui  venni;  soffocar  io  bramo 
E  aver  del  padre  Toro.  ! 

Pistetero 

*     'Hail  let  cicogne 
Nelle  tavole  loro  un'altra  legge, 
Antica  legge,  che  ruidrire  il  padre 
A  lor  comanda,  se  già  forti  Tale 
Al  voi  son  fatte  dal  paterno  cibo. 

Parricida* 
Oimè  bell'opra  "il  qui.  venir,  se  il  padre 
Pascer  io  deggio! 

Pistetero 
E  non  è  questo,  stollo, 
T'impennerò  quasi  tjrfaiiel  volante, 
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Che  amico  9  jiqì,  vrenjMi,  Indj  ,up  frvv^p,,, 
0  garzoncel,  ti  ppjjgp;  a  me  gfc  iato  lP, 
Nell'età  prima,  né  davver  cattivo. 
Non  balli  il  genilor,  ma. Ioli?  l'ali 
Tu  dalla  destra*  §  dalla,  w^a  pneao 
Quest'acuto  calzar,  gallo  ti  credi 
Portatore  di  cresta.  EnteQ.  jwvfiazza 
Ti  rinchiudi  Ji  guerra,  0  jnilitando 
Colla  mercede  campa,  e  al  genitore 
Viver  concedi.  Ovver  scorri  la  Tracia,.  . 
Clie  battagliero  sei,  là  pugnar  devi. 

Parricida 
Io  già  ti  credo,  pel  Dio  Bacco,  e  perirai 
Ottimo  dire  il  tuo.  ....  ..\ 

Ben  fai  tei  $i*r^; 


SCgNàMONA 

i-I         A 

Cioesi»^  Pistàtea*  <j.    • 

^ilmtma<y.-\  V;  -.-V  <i 

Volo  al  ciel  sii  vanni  lievi, 
E  volando  ognor diversi 
Spira  i  versi.  —    ; 

...  v. ....  "« 

.Pioterò       { 
Vuol  per  certo  costui ., dell'ali  -il  pe$o. 

••> ,  ,:   "' 
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,          —  L'impavida  c$jr 
Forte  cerco  nuove  cose , 


Il  ligliaceo  Cin^sia  abbia  salute  (37). i 
In  giro  il  piede  a  che  sì  curva  mpwp^ 

Augel  vo'  farmi, 

LuscÌDia  arguta 

Pistoleri 
Cessa  ir  cantarella*,  dimmi  etoe  vuoi: 

Cine&ia 
Che  tu  Tali  mi  ponga  onde  sublime* 
Levarmi  a  volo,  e  dalle  nubi  tome 
Veste  novella,  ifajgitalfr  vento  '•' 
E  di  nette  Gé&suta.  ■  ■ 

1  '    fcstetero      '  ' 

Oh  dalle  nubi 
Accattar  dunque  ti  potrò  una  veste? 

Cinetia 
Qui  sta  noslr'arte  sì  che  v  ditirambi, 
Quei  celebrali  carmi,  aerei  spesso 
E  tenebrosi  son  fosco-splendenti, 
Quai  penne  lievi,  e  tu  il  caprai  se  modi. . 

lo  no.  •   ; 
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[udrai  lo,  per  Alcide  il  giuro. 
11  mio  volo  ali  aura  intende, 
Dove  son '$rtì  (àsini  alali; 
E  ftu#iP(éta'  »  Wffo"f«ìtie  '•; 
&}*ti%atoM  Al  ititi  va/''  ! 


Oh! 


Cinesi*    -     ■  A  • 
Saltellon  sai  «Darin  fluito 
Voterà  •^a-dfciYen|£J444,v,..  ?;■  , 
Pistetcro 
11  tuo  spirar  raffrenerò  per  Dio. 

Or  discorro  le,  sJkrfrde ;v<|teN^usfo%  >  . 
Or  appresso  di  Borea  '|:,ciu»jnHPQ,, 
Fendo  il  sqÌ(#  ,d${  cielo  azzurrino, 
Di  quel,  cielo,  che  .porlo  non  ha. 

Lepido,  0  vecchio?  bell'istoria  invero 

Tra  la  inerme  volgevi. 


r>^ 


"  PìÙetero 
Or  l'agitar  le  pemaé-F 


E  «oh  ¥è  giofa;  i:ì 


'■    •■  ">;  E 'si^rual  4(rtì!  .■^■«"■•'•■^ 
Ditirambico  vale?  e  il ^tmrrrta  pure 
L'intiera  Alene.  ,f'     ; 
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Pi*UU*p 

Rimaner  meco  ed  insegnare  un  coro- 
Di  vaghi  augei  della  lrib,%  4r  Cecrope  ? 

Qqem    v 
E  mi  dileggi,  ma  saprai  tu  pure 
Ch'io  non  rimango  insio  .<ctte  sfatto  augello 
L'aura  non  scorro,      ,(      ,-* 

SCENA  DECIMA 
tJn  Delatore  ,  PjsteterQ* 

Delatore 

Niente  han  pur  questi  atjgei  variegati 
Pinta  rondin  che  allarghi  già  l'ali . 

Un,  teista  #gu|  ci  giunge, 
Canterellando  un  altro  ;a  noi  ae,  yiep&,  ^  v 

Che  allarghi  allarghi  già  l'ali  Spinte  ^> 

E  parmi  ben  che  .pefr.^.ve^e  ei  canti. 
Esser  vorran  più  rondinelle  oa.c^iSft'      :  »  "i 
Intiera  l'abbia.    *  .,  ,..  a» 

Qv'£  C^ÌSC^,JI>1Ì3   ;,,:    - 

Porge  a  chi  vieoe^  ,,.     j,    , , ,.r    ,nv 
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Pìstèktfo 

fó:  &>k,  Wà  dirmi  è  d'uopo 
À  che  le  bratort?f'    '—•  -^ir,^.-;:;  t»**  ^     \        .  .  ; 

•■■■'*■•■ -,;ilWWtor*i  <iV    'V-1   ''■•"  '  A 
Io  1%H  Pali  agogno, 
Altro  non  cerca.  "  '•'*  ^    v  ■      l '•■  }- 

*  :  PisMero 

Ed  a  Pellene  foiose'  "      •"'i  * 

Dritto  volare  intendi? 

Delatóre 

Io  no,  per  Giove, 
Sono  isolano  citator,  io  sonè        * 
Un  delator  nell'isole. 

Pistolero 
!       Ffelice    ;  '"';<•  'i,:i  '"■;./ "" 
Mestiero  in  ver.  f       '^  /      i-  ' 

Delatore 
Io  svegliato?  di  liti; 
E  quindi  voglio  ricevendo  Téli      :        V.^-J'.v 
Irne  volando  alle  ciltadi  in  gtro,, 
Gli  abitator  citando.'     J      ■"-'■  "l];  '—'^  v' ■■' 
'  Pisfetfto 

''    ^più  avteduitt    a-'d  :'P'M? 
Nel  citar  forse  diverrai  còirtftff '^  UtC«    ,f  nt,v   '  r    • 
datore  '*  Uh  '"  >■'"■''  { 

Per  Giove  no,  ma  perdio  i  ladri  nullo 
Danno  mi  rechin,  ritornar  i^Vvògfto 
Colle  raccolte  gru,  dopo  che  in  gola      *jt    l    ' 
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Avrò  più  li  ti  eli  zavorrai  a  rtiòflb"' 

Pi  st etere 
Ed  è  pur  questo  il  lùo  mestiere  rhàdrimni 
Altro  che  gire  il  forestier  cil^atido' 
Far  non  potresti?  e  sei  pur  verde  ancora. 

Delatore 
E  che  far  posso  s'io  là  zappa  ignoro? 

Pisletero 
Altr'arli  son  che  onestamente  iì  villo 
Danno  al  mortai,  e  ben  fia  meglio  ch'irne 
Ognor  di  liti  in  traccia 

Ùeìaiore 

Amico/ Vali 
E  non  preconi  chieggo. 

Pistolero 

Or  dunque  i  vanni 
Àbiti  dico. 

"Delatore 
E  una  paróla  tua 
Renderà  l'uomo  alalo  f 

Pis  telerò 
E' si,  che  alate 
Son  le  parole  tulle.  " 

;    tìtlatore 
Invero  tutte? 
Pisletero 
E  non  udivi  dal  barbiere  il  padre 
Gridare  al  figlio:  Oh!  Diotrippe  i  vanni 
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Pose  al  mio  nalo  ond'egli  auriga  fosse. 
Ed  altri  che  il  figliuolo  hO'&li  lolle 
Onde  scriver  tragedie,  e  la  sua  mente 
Vanne  aliando  del  soggetto  intorno. 

Delatore 
Ma  col  sermone  fassi  l'uomo  alalo? 

Pistatero      . 
Mai  sì,  che  col  sertnon  Tuom  si  sublima, 
E  la  sua  mente  estolle.  E  le  pur  anoo 
Innalzar  vo'  con  ulil  dello.  Ad  opra 
Miglior  ti  volgi. 

Delatore 
No. 

Pistolero 

Che  farai  dunque? 

Delatore 
E  non  traligno,  delator  fu  favo. 
Lieti  e  veloci  a  me  dà  i  vanni  quali 
Àcertello  o  sparviero,  ond'io  cilalo 
11  fqrestier  tosto  il  suo  nome  arrechi 
Al  maestrato,  indi  da  lui  ritorni. 

Pistetero 
Intendo  il  detto.  11  pellegrin  si  danni 
Pria  ch'egli  giunga  al  tribunal  tu  brami. 

Delatore 
M'hai  colto. 

Pistetero 
E  allor  ch'entro  la  nave  ei  corre    *] 
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A  disputar  la  causa  ad  essa  siedi, 

E  l'aver  suo  gli  involi*    ;    v>.  ;.,  :      s .-,;  *    : 

^      -minima  Ybm 
Trottola  fammi. 

Pistetero     >, 
Oh  JdrpttQla!  capisco. 
Ho  qui  due  vanni  corciresi,  oh  bettit 
Pef  Giove,  belli! 

,'  Hjelatore 

Ahi  ch'è  un  ftagel  cotesto! 
Pistetero 
Ali,  ali  son;  qual  trottola  girare 
Ti  farem  oggi.  ,   ;;    j 

Delatore 
Ahi  tristo  me! 
Pistetero 

Né  voli 
Or  da  me  lungi!  né  al  malanno  ancora, 
0  iniquissimo,  andrai  provando  or  quale 
Ben  sia  vii  cosa  pervertire  ^dritto f 
Raccolte  Tali  andiam  noi  pure  altrove. 

SCENA  UNDECIMA 

Coro 
Già  sui  vanni  librato 
Al  mio  ciglio  s'offrir  nuovi  portenti. 
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Strano  un  alber  sorgea  '  '  ■'    '    v  ■*•' 

Cui  fu  di  Cleonimo  il  nome  datò;  :    '"    w;' 

Timido,  grande  e  inutil  tfttnco  avea  (38)  ; 

Da  lui  germoglia*  le  calunnie  ardenti. 

Da  lui  cadon  gli  scudi  :i 

Come  le  foglie  ai  venti. 

Presso  un  loco  v'ha  pur  di  buio  eterno, 

D'ogni  chiaror  deserto; 

Là  l'uom  nell'armi  esperto  '     * 

Va  apprestando  ai  mortali  i  deschi  e  i  ludi, 

Insin  che  non  è*  fallò  it  cielo  oscuro, 

Che  allor  quel  loco  all'uom  è  mal  sicuro; 

Eroe  notturno  sbucar  vedi  Oreste, 

L'uom  percuote  e  gli  toglie  ed  oro  e  ?efcle. 


m 


*  >*•  '•» 


•  '  ■  f  - .  /■  ■*    :  / 


4>,*-v   i;y:   i 


-C    :(. 
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SCENA  PRIJ^V 

Prometeo,  Pìstetero. 

Prometeo 

Guai,  guai  se;  Giove  tìafc  vedesse?.  Dove 
Sei  Pìstetero?  " 

Pistèiero 
Ehi  là?  che  cosa  è  questa? 
Che  vuol  quel  cencio  sovrapposto  al  capo? 

Prometeo 

Non  vedi  un  Dio  qua  retro?  ' 

Ptstéferò 

Affé  nessuno! 
Ma  chi  sei  tu? 

Prometeo 
Quìal'orà  abbiàm? 
Pìstetero 

Varcato 
È  il  mezzogiorno  appena.  Or  di',  chi  sei? 
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OTn**i<9»   OTTA 

È  vespro  o  sera? 

Pistetero 
Io  già  già  Todio. 
Prometeo 
.,...  ,  t      ,  r    ,     Quale 
È  l'aspetto  del  eie! ?  È  Giove  i  nembi 
Aduna  o  sperde? 

Pistetero 
Oh  va  in  mal'orà! 
Prometeo 

Dunque 
Scoprirmi  po*S0? 

Pist&ero  r   ....    t.         t ....    ..  (i 

Oh  tu  Prometeo  amico!      .  ,-,  .  „ 
Prometea 
Zitto,  zitto  non  grida. 

,        PUtetyo   ...  ,     , 

E  perchè  mai? 

Prometee  .       ,  f-j  ,,.     j       ,    ^ 
Taci  '1  mio  nome,  rovinato  sopo 
Se  qui  mi  scopre  Giove.  Or  perchè  tutto 
A  te  io  dica  l'ombrellino  togli, 
In  su  lo  stendi  che  nion  Dio  mi  vegga. 

.Pistetero 
O  bel  trovalo,  e  da  par  tuo.  Ti  caccia 
Ora  qui  sotto  e  audacemente  parla. 
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Prometeo 
Vien,  m'odi. 

Ptitetere 
E  t'odo,  parla. 

Prometeo 

È  fritto  Giove, 
v  Pistetero 
Da  quando  maif    •/ 

•  ••   Prometeo  •        i       ;•■-'•' 
Da  che  di  mura  cinta 
Avete  laura.  Da  quel  dì  non  arde 
Ara  pel  Nume,  uè  di  coscia  fumo  . 
A  noi  s'innalza.  E  conte  allor  che  sono 
Di  Cerere  le  feste  è  fame  io  cielo. 
Scemaron  l'ostie;  come  IUirio  stride 
Ogni  barbaro  Pio  per  fame,  e  a  Giove, 
Indice  guerra,  s'egli  aperto  e  franco 
Un  emporio  non  schioda,  ove  ognun  tragga 
I  recisi  intesimi; 

Pistetero 
E  di  voi  primi 
V'hanno  barbari  JteiS  t  a         .' 

Prometeo  ' 

IWi  non  sono 
Se  Esecistide  ©trovò  un  patrono  t 
»   v  Pistetero     • 
E  il  nome  lor?: 
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Pr.itmeték 
Tribàlli.  >•>•>• 

r*$tet$FO 

Intendono  tuffo 
Di  là  il  vostro  —  ro*widv  »  > 
;  Prometeo 

È  ^er,  ma  schietlo 
Or  ciò  li  dico;  a  le  verran  da  Giove    ? 
E  dai  maggior  Tribàlli  oggi  i  legati, 
A  voi  parlar  di  patti.  Abbian  repulse 
Se  Giove  a  voi  non  rende  il  trono*  e  seca    * 
Sovranilade  in  moglie»  /;  *     T     < 

Piskter*    ■    <    • 

Ed  è  costei?  >    <     v 
Prometeo  f.r» 

Vergine  vaga  da  coi  Giove  ha  il  lampo,  i.. 
E  gli  ottimi  consigli  t  l'eque  leggi,     .v  ■■■•■,* 
La  modestia  e  dei  mar  le  cose  tolte* 
La  questura,  il  triobolo,  gli  oltraggi  (39),    : 
E  quanto  tiene. 

u  Pistetero    '•; 
E  dispensiera  dunque   ■  . 
Era  del  Nume?  1 

,    -     Prometèo 
Btuj  tei  dico,  e  oiulb    v  ■     " 
Fia  che  ti  manchi  se  l'avrai  da  Giove. 
Ciò  dirti  venni,  che  dell'uom  son  ligio.-         ^ 
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Pistet&y ,.  , 

E  per  te^plp ^soj'ij^o^  ^rdeixli,   ,,x   ,-.,.,,    , 
N'arrostiam  noi  le  <$pii*r.  ,; 

.,,.;  -PrwìMteo  .<         -4i'  ,.'.  . 
E  sai  che  in  odio  , 
Ho  i  Numi  tutti. 

Pistolero 
È  ooto  a  ognun  che  sempre 
Sorgevi  a  lor  nemico. 

;     Prometèo 

Un  ver  Timone  (40) 
Era  all'Olimpo.  Or  perch'io  là  ritorni 
L'ombrel  mi  lascia;  se  mi  vede  Giove 
Dall'alta  sede,  crederà  ch'io  segua 
L'apportatrice  de*  canestri  santi. 

Pistolero 
To'  pur  quel  seggio,  coll'ombrel  l'accoppia. 


SCJENA  SECONDA 

Coro 

Presso  ai  Schiapodi  si  distende  un  lago, 

Là  Socrate  evocar  soleva  Xoi&bre. 

Là  sen  venia  Pisandro  (ti) 

Tutto  di  rimirar  quell'alma  vago, 

Che  le  sue  membri  sgombre 

Di  so  faceva,  mentre  ei  vivo  errava. 
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Seco  portò  un  cammello      '- 

Qual  vittima  congiunta  a  uh  ftiàrtcó'  aguòflo^    '    :    * 

Che  nel  collo  ferito  indi  lasfetòva,        '  '  '"'  / 

Quasi  altro  Ulisse  rilrovdhdò  Porrne. 

Poi  tra  le  Vane'  lorine       •' 

Pipislrel  Cherefoule  allor  scendea,    '•'-'         /    ■     Il 

E  al  sangue  del  cammello  ei  si  mescea. 

SCENA  TERZA 

Nettuno,  Ercole,  un  Dio  TrHraHo.        ,    i 

Nettuno  •  <• 

Nefelococcigia  compagni  è  questa 

Dove,  mandati  siam.  Ma  tu  che  fai?       ;{  { 

Getti  il  pallio  a  sinistra?  or  lo  rivolgi. 

Oh  maladetlo!  di 'Larfpbtta  lift  pati  (42) 

Vizio  ti  rode.  Oh  popolar  licenza 

A  che  ne  sforzi,  se  coslui*  legalo 

Mandaro  i  Numi! 

Trìbalìò  '  :'  :■      - 

Né  ti  taci  ancora?    ■••."••'  ••  • 

Nettuno    ""   '** 
Perir  tu  possa  alfin,  di  le  non  vid?: 
Mai  più  barbaro  Nume.  Oh"  Alcide;  cRmiiii* 
Che  far  dobbiamo  '   fì'         •'•   '": 
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Emù 

*q/?  :  GiàJifcl  diceva  or  dianti, 
Impiccar  voglio  quel  mortai  che  il  mtìftr  '  - 
Alzò  chiudendo  i  Numi; '4  feia*  qual  vuoisi. 

■  <v    èfethim    ^ 
Mandati,  amico,  siam  nunzii  di  pace,   '•', '•'  J,!> 

ErcoU 
E  più  per  questo  lo  impfoèàtìo  %  lieve. 

SCENA   QOARTA 

Pistetero  ,  Nettuno  ,  Ercole  , 
Il  Dio  Triballo,  un  Sefvo. 

Pistetero 

La  grattugia  mi  reca,  il  silfio,  il  cacio, 
E  sveglisi  il  carbone.     • . 

(  <  '••  Eroùh 

E  som  tre  Nomi 
A  salutare  te  mortai  mandati. 
Pistoleri 
il  siifio  rado.   .•    .• 

Ertole 
E  cpiette  carni  soiio?..r. 
Pistetero 
Augelli  novator,  che  rei  chiamava 
L'universa!  consesso, 
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ì*xzih  v.  •■•*••  «iiBìRMS-tìò  aspersi 
Ne  van  di  ^lftfc?  j.  j      '..  -  ■<    ■ -, -f.   ,:?.(., 

Oh  salve*  Alcide!  quale 
Novella  rechi?  ,  -.  >  ..  ,.. 

.A  te  velcro, legali  .       . 
Onde  compor  la  guerra. 

, ,     Servo 

È  nell'ampolla 
Scemalo  l'olio.  , 

Pisietero 
E  pur  convien  che  pingui  ' 
Sieno  gli  aogei. 

Nettuno 
,  No*  e'è  la  guarà  lucro; 
E  voi  se  amici  ai  Numi,  ognora  Fadque  > 
Nelle  paludi  avrete  e  altionii*  giorni  (43). 
Abbiam  poterceli  di' trattare)  intiero. 

PaMemr  :..  •»    » 

Non  primi  svolta  abbia»,  la  guerra,  a  pace 
Or  presti  siam  se  ciò  che  giusto  parci 
Dar  ne  vogliate.  E  fia  Taecoido  tale: 
Giove  agli  augei  ritornerà  Io  £e«ttKM 
Amici  siam  se  assenti,  ed  i>  legali 
Al  desco  invilo.      .     /;  ;tv»  -••;    . 


l" 
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E  ciò  mi  basla,  io  firma, 

'   ^eilun0       clw  teap   n:    ;.  :■ 
0  maledetto  !  sei  sì  razzo  .^  ghiotto? 

Del  regna,  djminj,  spogleresti  il  padre? 

Pistolero  ...    .>na  J7iil,     « 

Maggior  davvero  fia  '1  poter  de'  Nuipi  .    t  ,iLir>^  -'  - 
Se  avran  gli  augelli  della  terra  il  jregpo....,  ^.^  , 
Spergiuro  a  voi  fassi  il  mortai  che  trova 
Sollo  i  nembi  riparo,  e  vi  si  asconde.      ,..v  .     i  - 
Ma  ligi  nostri  voi,  quando  pel  corvo, 
E  insiem  per  Giove  giurerà  il  morlate,(  .:  . 

Allo  spergiuro  chetamente  il  volo 
Spiegherà  il  corvo,  e  Voccjiio  suo  percosso 
Gli  chiuderà  per  sempre. 

Nettuno 

Oli  per  Nettano .. 


E  pur  ben  detto! 


E  tu,  che  dici! 


Erotte 
Ed  anco  a  ine  p^r  ^ene. 
v  Pitterò 


Triballo 
flabmatreu. 
,  Pisteiero 

Ànch'egli  assente,  il  vedi.  Or.  tali  aiuta 
Che  a  voi  darem.  Se -tùtìgb^ravv»  unagna, 
Avaro  Tuorn,  g&'prit*  volatale  dica: 
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Son  miti  i  Numi,  la  terremo  i*oi< 

"n''!        •'•'  ,,:  Nettuno' 
Ed  in  qual  modo?      *  •    ' 

Pisteterò         '  '* 

:  '  '        Se  cosliri  darassl 
A  numerar  moneta,  o  segga  in  bagno, 
Scenderà  1  Mìlvio  é  di  dù*  agne  il  prezzo 
Torrà  non  visto,  e  recberallò  ài  Numi. 

:'-',n  Ercole 

Ch'abbjau  costor  lo  scettro  è  il  volo  mio. 

Nettuno 
Interroga  il  Triballo.  ' 

ì  Ercole 

Olà  Triballo?       ' 
i     E  gusteresti  volentieri  il  piànto? 
j  Triballo    • 

Saunaed  bactaricrusa. 
;  Ercole 

j  ^  Ei  dice 

Il  parer  nostro  onesto: 
I  Nettuno 

I  E  tal  pur  sii,  •'*■■ 

Se  a  voi  tal  piace.     j" 

«vJ5fc&ft  — 

Or  donque  a  voi  lo  scettro 
Doniam  concordi. 

PisMèrof 
E  vieniniim'àftra  cosa 
8 
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Or  ora  in  mente,  Abbiasi  Giove  Ghbh*,  v  .Mfrffc 

E  voi  sovranità,  la  vergin. betta, 

Date  al  talamo  mio.  »  ;s»  to'?         ^  *  vb?-, 

Non  brami  pace; 

Ci  rivegga  l'Olimpo.  n    <  .>>>>•- r>  **.   ;     t 

•   Pi$tet&$i   rio*.Mf»  ?1;ì  .    s-"3it 
E  ..a.  me  .che  jm|#ri*.  <;,,, 
0  cuoco,  cuoco,  sia  la  salsa  dolce.  „  vj  :.v  j 

0  dell'uomo  tu  demone  NeHuno, 

E  dove  vai?  ci  fia  cagion  4i  guerra       -•-.    1. 

Una  femmina  dunque? 

Nettuno 

v ,:,-.,"         E  che  far  dessi? 

Che  far?  la  pace. 

Nettuno 
Oh  atollo!  ancor  no#.ye<}ì 
Come  beffato  da  costoro  sei  ?  _ 

A  te  pur  nuoci,  che  se  Giove  colto  : 
Fosse  da  mprte  allqr  che  ad  essi  dalia 
Avrà  '1  suo  regno,  rimarrai  tu  nudo, 
Che  il  retaggio  di  Giove  a  te  si  aspetta.; 

Pistetero 
Come  t'aggira'^ ahi  tristo!  un  mollo  a  parte.  . 
Lo  zio  l'inganna,  o  scioccherei,  né  ,un'acca 
Del  palorno  retaggio  in  te  ricade 
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Per  diritto  di  fogge}  e  wi  ba&tarife.     n  ^  - 

Bastardo  a  me,  ch'osi  la  dir?         ^:  <  *-:  V 
PtetBlèro  t 
<.        ì  Per  certo, 

E  di  straniera  madre.  E  come  foca 
Di  Giove  Palla  unica  reda,  òv^gli 
Legittimo  fratel  date  gK  avesse, 
Sella  è  femmina  puf? 

Ffcole 

Ma  se  morendo 
À  me  legasse  ogni  suo  bene  il  padre? 
Ciò  dà  la  legge. 

Pistefercr 
Ànfci  ciò  vieta.  E  primo 
Sarà  Nettuno  che  t'incita  adesso 
A  disputarti  il  censo.  Ed  ei  dirassi 
Legittimo  fratel.  La  legge  accòlta 
Da  Solón  data.  Non  avrà  *l  bastardo 
Dritto  all'asse  paterno,  ove  di  contro       f     ! 
Gli  sorga  figlio  d'approvate  nozze.' 
Sei  manca,  l'abbia  3  men  lontano  agnato. 

Ercole 
Niuo  dritto  ho  duivque  sul  paterno  censo? 

Pistètero 
Affé  nessutìò.  Or  dimmi,  ascritto  il  padre 
Ti  volle  mai  d'una  tribù  sdì  ruolo?   ; 
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Ercole 
Non  io;  ben  d'ebbi  meraviglia  un  giorno. 

Pistetero  '  '  \ 

Col  labbro  aperto  a  che  si  ia  alto  guardi 
Minacciando  rovine?  Or  qui  rimanti: 
Sire  farti  prometto,  e  di  galline 
Ti  pascerò  col  latte. 

Ercole 

Equo  ben  parli, 
Se  la  vergine  brami  a  te  la  cedo, 

Pistetero 
E  tu  che  dici? 

Nettuno 
Do  il  contrario  voto-. 

Pistetero  .  "  *    -  '  • 
Tutto  sta  nel  Triballo,  ei  parli. 

Tribuno     , 

Dona 
Quella  vergine  bella  e  gran  regiqa 
Or  agli  uccelli  (44). 

Ercole 

E  proprio  darla  intendi? 

HeUnm 
E  no,  per  Dio,  che  il  balbettar  suo  scuro 
È  di  rondine  canto. 

Pistetero 

Ondagli  dice: 
La  donzella  alle  rondini  si  tragga. 


147 


Neftmo 
Per  voi  s'acqueti  qgni  discordia,  e  sorga 
Per  voi  la  pace,  ciò  volate,  io  taccio. 

".<•.,  Ercole 

Tutto  che  preghi  a  noi  conceder  piace.      ' 
Ne  sii  compagno  in  ciel.  Sovrànitale 
Là  ti  daremo  e  ciò  che  a  lei  s'attiene. 

Pi$tetero 

A  tiro  inver  quest'uccellame  uccisa 
Alle  nozze  ne  vien. 

I  Ercole 

Fia  meglio  forse 
Ch'io  qui  rimanga  ad  arrostir  le  carni  ; 
V'affrettate  voi  soli. 

Nettuno 

Ad  arrostire 
Tu  rimarrai  le  carni?  o  inver  sei  ghiotto! 
Con  noi  non  vieni? 

Ercole 

II  rimaner  pur  fora 
Miglior  mio  fatto. 

Pistetero 

Or  dunque  alcun  mi  rechi 
la  nuziale  mia  splendida  veste. 
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Caro 

In  Fano  pressof  alla  Clépsijdr*  *****  (46) 
Astata  gente,  pari 

A  quella  che  mercandó  il  cibo  ^assi 
Della  calunnia  coi  discorsi  amari. 
Miete,  vendemmia  colla  lingua,  e  spande 
E  la  calunnia  e  il  seme. 
.  In  barbariche  lande, 
E  son  Gorgia  e  Filippi  uniti  insieme. 
Per  ciò  l'Attico  suol  la  lingua  >rade 
Airagna  che  dei  Numi  all'ara  cade. 
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1    :Sc©INA    PRIMA 
?  'Nttazio,  Coro. 

0  tre  volte  beati!  e  più  che  dirlo 
Umana  lingua  il'jfrtifefó  augei  beali  l 
11  sire  vostro  nelle  anguste  mora 
Ricevete  festosi.  Ili  piò  rifulge 
Di  viva  stella  entro  l'aurata  casa; 
Né  tanto  splende  co'  suoi  raggi  il  sole. 
S'avanza,  e  seco  una  fanciulla  ei  guida, 
Non  più  vista  bella,  mentre  che  siringe 
ColFallra  man  l'alato  strai  di  Giove. 
Nel  profondo  del  cielo  odor  soave 
Mirabilmente  s'alza,  ed  olezzante'  ~ 
Vapor  di  fumo  l'aure  mollemente 
Gli  solleva  dattorno.  Eccolo,  ei  giunge. 
Apri,  Musa,  le  labbra  al  sacro  canto. 
Coro 
T'allarga,  ritoma, 
Dà  loco,  qui  aleggia, 
Chi  viene  festeggia 
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Col  lieto  cariUfir.' 

Com'è  dolce,  gentile,  avvenente, 
Qual  felice  connubio  tì  léga1,12'    l "-!lt 
Quanta  gioia,  quat  vita  ridétte 
Per  quest'uomo  agli  augelli'  ' Verrà.   - 

II  genia!  vostro  canto  risuoni 
Alla  coppia  che  unita  qui  sta.      ''  '  ' 

Tal  dell'eccelso  Giove 
Là  nel  divin  soggiorno,    '"'     '    r  - 
Guidar  le  Parche  un  giorno 
La  diva  Giuno  al  sen. 

Ofr  Imeneo  Imeni.    • 

Ed  Amor  socchiuse  l'ali 
„     Già  guidando  il  carro  aurato,    .,  :* 
Del  lettor  «dei  wi  strali,        •;    ,.■ 
Di  Giunon  efae  Keta  tien.     :. 
-  '       Oh  Imeneo  Imeni      «.  .,   ^ 

SCENA  SECONDA 

Pisletero,  Nunzio,  Còro,  iSovrrtmfd  che  non  parla. 

Pwtetero 

M'è  gioia  il  canto,  gli  inni  vostri  giòia. 
Lodo  il  vostro  sermon;  ma  parte  n'abbia 
Il  tuon  di  Giove  che  sotterra  mugge, 
E  l'igneo  strale  orrendamente  chiaro. 
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O  aurato  fulfam  dall'eterno  Giove;, 
Nemboso  tqqn  rpmoreggiante  oscuro,     ■ 
Ch'egli  a  suo  grado  muove,  :. 

E  scuote  il  suol  nel  suo  poter  secoroV 
Tulio  per  le  gli  cede» 
E  accanto  a  lui  gli  siede 
Sovranità  di  Giove  —  Imene  Imene! 


»*i. 


Ptstetéro 
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Or  seguite  le  nozze/  <►  degli  augelli 
Popolo  alato,  alla  magion  di  Giove, 
Ed  al  Garoeglio  letto.  E  la  gentìte,(W) 
Destra  mi  porgi,  o'mia  letiziale  tplli] 
I  leggieri  miei  vanni  or  meco  saHft.; 
Io  già  ti  abbracciale  4i  sollevo-  all'aura. 

Coro 
Ai.'-.  ;.  ."; ".  .,  /'•  m 
Alale  ib  io  Peana, 
•{  ...  /::Q;  TwjbI^  Tinc.iUHje  (47)  - .      . 
Eri  tu  sommo,  e  d'ogni  ì)io  maggiore. 


\ 
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ANNOTAZIONI 


ATTO    PRIMO 

Scena  Prima 

(4)  Mi  vuoi  davver.  —  Parla  alla  gracchia  che 
porta  sul  pugno ,  còme  Pistetero  alla  cornacchia. 

(2)  Esicestide non  troveria  la  sua.  —  Questi 

si  dileggia  perchè  forestiero,  cb$  £ivos  x&iAaàéìTOLt, 
dice  lo  Scoi,  probabilmente  era  di  patria  incerta. 

Scena  Seconda. 

(3)  Quale  sbadiglio!  —  L'attore  aveva,  nota  lo 
Scoi.,  una  maschera  col  rostro  spalancalo,  p<xf*<po<; 
xexwoq,  e  per  ciò  disse  %atytó/x<xro$  sbadiglio.  I 
trad.  lat.  voltano  qui  rictus  come  se  vi  fosse  piyxoè 
o  xavo$. 

(4)  Un  fasianico  augel  tEpicecodo.  —  Il  nome 
dei  due  uccelli  è  inventalo  da  A.  ed  è  simbolico; 
il  primo  significa  pauroso,  tremante;  e  l'altro,  qui 
muper  eiiam  cacami  per  la  paura. 
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.,f(B),  Jfo  cta, di  JSclielia^rm.il^fislio.  rr»Scherza 
col  n«flW.di:,WM^  i      K; 

(6)  Alìor  che  mi  corrà  il  malanno.  —  Generosi 
ceslumi  quelli  ove  itiàggìor  prova  di  niegala  ami- 
cizia» è  il  no»  ricorrere  all'amico  nella  sventura! 

{7)  Recarli.  ..t/cita^^Sa/aCTmwna^.  r— V^Hlore 
d'uà  argomento  Greco  a  quesla  Com.  citalo  dal 
Bergl.  die^xhe  gli  Ateniesi  mandarono  la  pubblica 
nave  chiamata  Salaminia  a  citare  Alcibiade,  gtnde 
venjs&$  giocalo  intorno  all'accasa  d'aver  egli  imi- 
tati i  ;roisterii.  Lo  $cpL  nota  che  due  erano  Je  pub- 
Mièhq  navi  d'Atene;  la  Salaminia  che  conduceva 
i,  citati  ai  tribunali!  e  la  nàpatos  che  trasportava 
J$,xjepu.Lawoni  a  Delfo.  : 

j,  ($}  -Ai  cagiou  di  Melanto  odio  Leprea.  —  Si  burla 
4i  qpeslo  Melanto  che  fu  poeta  tragico  e  lebbroso. 
. ...  (Sj)  JE  non  voma»..  Opunzia  farmi,  —  Nomen  viri 
ityqs  temporis  q^kificus  erat.  Pqrìndé.eft  ac  sii  di- 
c#te\:  equidem  luscus  esse  nollem  prò  talento  auro. 

BÌra&k,-  •       :•*•.".    -• 

«(Mftifl  WWiei  di  ciUade  acquista.  ,■•—  Il  Aest.  ha: 
ffl\$h  P°^>  *&°fi  wtabitur  polis,  nohs,  che  signi- 
ficaaillà.  .      ;,?   ::i 

\\\y  A  xiUlo\fame  i  Numi  sfggiàceran;  •—  Cioè 
grandissima  attiro  j^s^  ma [dice  lo  Scoi,  che  sog- 
giunge esser  Melo  una  città  di  Tessaglia,  espugnala 
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per  fame  dagli  AleniésiVI  Romani   avevano  pure 
la  loro  farnes  saguntifia. 
[MyGhe  Sai  divina  rdÉMV;'.  %>a.^—  Parodia 

del.  vers.  4U3  e  sèg.  dell'Elena  di  EdriftfWi    ; 

•'*-'.•     «       ••  ','  ,   •    •       ..•     .    '  >     .v 
Sqma  Quinta.    .  ,;..„/•< 

(13)  L'ÀghtroHe  imita.  -**•"  Quest'uccèllo  è  posto 
dai  Settanta4  Ita  i  vietali  agli  Ebrèi.  Le*.**; «9. 
X*pa}ìptfo  Ttéà  rk  ifiorn:  àvi&  è  lo  stesso  s^ri^te 
nel  Detti.  Ì4,  *$.  L'Ebraico  ha  TìS^NTì  forse' di 
*ptf  ópyiaofXàc,  e  per  ciò  uccellò  iracóndo.  La 
volgata  traduce  Charadrhm:  Il  Martini  Carafdfiò;  e 
nota:  credesi  (ina  spezie  di  falcone  monlhrio;  il 
Diod.  bhè  voltò  'dall'Ebr."-  Aghifoné.' II  Sat;i  nel-Lèv. 
Cigogiie,  e  nel  Deal.  Ckarddrim.  Àhòhe'  tói?spa*- 
gnuolo  traduce  Ciguenas.  Il  SaC.  iròta:  ^re^rfiotò^au 
de  mér  doni  on  +ie  mt  paè  ìe  nom.  Varfonetìi  ac 
rupfcuhi  sqùàrrùsà,  incondita  rostra,  trovasi' iti  Euell 
ap.  Test.' 'in  tynttìròsà,  ed  alcurti  «ometti,  tìel  ìùpex 
vi  veggono  il'  VfidtadrininJ'Tò'tàG  deriva  drgaf&àfo 
scavo,  cèke  x^SSpa.  tofàginè1,  spelohcà;  #  rÀgtif- 
rone  scava  coi  piedi  il  suolo  onde  nutrirsi.' Raz- 
zola col  piede  nella  melma  onde  fatila  sbué&te  le 
ranocchie.  V.  diz.  st.  òat.  che  stàtópasi'itì  Fitenfcc 
dal  Batelli.  I  trad.  lat.  hanno  Charadriurn,  iP  Btìp. 
Pluvitr  à  Collier.  V;  Eusétliiiim  * 'Hcààèmì  p^ifc,  e 
Leon:  Alktii'not.  àd'eumdem  p.  187;  e  Bvtikmmt 
flicr.  p.  IL  L  IL  c,;13»,> :'-8B0.:  :''  •"     *  •  :»*'"- 
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di  porpora,  forse  il  caerrtinale^obe» è 'tfétteH*  <f*rt • 
r(M90  vivo,  rato  al  dir  rfi  S«et  òhe  stfddifefatféva 
alla  sordida  golosità  di  Vitellio.  B#ra»rò*M&nd<> 
i  cibi  chea  lui  si  porgevano  scrive:  phasiaiwrum 
et  pàvantm  cerebella  ,  lingua*  Phóenkoptorum.  Vi- 
teli.  43.  Ed  in  Calig.  22.  ftwtàw  «rat  Phoem- 
copteri  pavone*  eie.  uccelli  che  Dion.  Cass*  parlando 
degli  stessi  sagrifizii    di   Caligola    chiama   opvtr^ 

*0ktìTÌfJMTQl. 

(45)  Presso  agli  uiicin  di  cucina.  —  iitìoriryr^  I 
trad.'lat;  se  la  sbrigano  ponendo  il  nome  greco 
epistatem.  Tra  le  diverse  signif.  date  dallo  Scoi,  ho 
scelta  quella  rhe  spiega  essere  £uX$v  x'opaxa$  s%coy, 
fyiBv  %?*&***'  T^  jjufryetpìxk  ipyakelct,,  legno  che  ha 
vani  'uncini,  Jdai  quali  pendono  gli  arnesi  di  cucina. 
Il  Br.  propende  a  crederla  une  marmitte ,  il  Dup. 
volta  trenrnHìère'chB  è  quella  catena  di  ferro  alia 
quale  si  rospende  la  pentola  nel  cammino. 

(46) -Popoli  udite.  *—  ÌV  Dindorf.  seguendo  l'ani. 
edez.  del  Porlo  (in  Ginevra,  colli  stogiti  greci  an- 
tichi e  moderni;  attribuisce  questi  quattro  versi  a 
Pistolero.  Ho  in  eie' seguito  il  Bergl.  ed  il  Bronk. 

(47).  Né  'mài  sfogliavi -Esopo.  +>~  Dum  disserti  de 
primato  atoium  «pud  ave*  stòiidas  fttìtdamentum  ponit. 
Aesopicas  fabuìas,  quilms  nilrìl  est  irìcredibilius;  dum 
wHetn  de  eadem  re  ad  homines  verba  facit  infra  in 
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paretai  ex  intimile  fhiksophiae  penetraltòks  ArdilÉr  : 
utwbique,  mbmJ&Mtur.  Berg.  >v 

.(48>jie  A*mtftótfi  o  tdebvar  richiesto.  ~<  L&  feste  ; 
nomùralie .  crono  quelle  che  si  celebravamo  H  giorno  -, 
decimo  dopo  la  nascita  d'-ua  fanciullo,  e  nelle  quali 
gli  si  infondeva  un  nome.  Le  conservarono*  fto- 
raani ..  celebrandole  Allottavo  giorno  per  le  fèm- 
raioe,  =e  nel  noho  pei  maschi,  e  chiamavano  quel 
<àorno  anche  Luslrìcus:  Suet.  di  Nerone  6.  Ejìtsdem  : 
futurae  infelicitatis  signum  evrdens  die  lustrico  extilit. 

(\9)  E  Lampo  ognor  per  VOea  giura,  -n  I  So- 
cratici per  un  certo  religioso  Umore  solevano  dire*.' 
puraodo,  vw  ròv  %hv<x,  giuro  all'oca ,  invece  <b  v.  • 
r.  tyva  giuro  a  Giove.  Anche  ira  noi  i  meno  corrivi; 
usano  con  un  mutamento  di  sillabe  travòlgere  le  * 
bestemmie  che  s'odono  tuttodì  sulle  labbra  dell'in-  > 
finta  plebe.  r) 

(20)  Un  suggel  hr  poni  eli  ogni  dmr  stavano.  -»••* 
Il  test,  ha,  ehtà  fi»  Bivcòg  ir  èxtivus.        .  •  >.p 

(21)  Ne  dice  Omero  eVIrì  è  trepida  colomba.  »+*- 

11  paragone   sta  nel  5*  delMiad.,  ma  è  riferito  «a  •-» 
Gionone  e  Minerva*  Tacite  allora,  è  col  leggiero :>; 
inceaao:  Di  Umide  colombe  ambe  le  Dive.  -*-Ap-  { 
propmquaifci  al  campo  Acheo.  Trad.  V.  Monti.  5NV 
velia  prova  che  non  abbiamo  il  primitivo  testo  di 
Onaeeo.  »  l 
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è  Scena  Se$tm-<j.:.wr  >,^  j*>  :- 

(22)  Trarla  fra  me  b*wms-+  H;iesk  dice,  «y<ù 
luLfjMpi%otiJ.f  fa  cara*  iiti&s. 

Scena  Settima* 

(33)  T^a  ad  Orate  foni  l4,$apfWk  -*  -Qjrf<?r»s 
ìa^av  ec.  Oreste  simulando  pazzia  nella  notte  spo- 
gliava gli  uomini.  Scoi. 

(24)  Se  Dlitrefe  è  fatto  delle  tribù,  prefetto.  — 
Acetosa  qui  un  qualche  woTrÀo&ros,  che  già  tes- 
sitore di  vimini.,  era  divenuto  ricco  e  polente,  iti. 
Atene. 

ATTO   SECONDO 

$c*na  Prima. 

($&)  E  siaw  coim  colpi  efi  Elettilo  canta.  —  Il 
loco  era  nella  Trag.  perduta  4ei  Mirmid«>niv  e  ri- 
portato dallo  Scoi.  Oye  uà'  aquila  ferita  di  freccia 
adorna  colle  pjeni^  d'altr'aguila  disse:  Sia»  colle 
non  dalle  altrui,  ma  dalle  proprie. penne.. 

:  Scena  Seconda. 

é    (26).  $d  ha  Cintene  il. firn.   —  H   testo    ha: 
xepxtìoL,  la  spola  dei  tessitori.    Costui  è  quel  CU- 

Digitized  by  LjOOQIC 


*29 
slene  gi&  rammentai© '-nette 'Nuvole  come  uomo 
effemminato,  ove  dice,  che  le  Nubi  vedendolo  as- 

<  ^Stf)  Ih  fPtUgitelh  Stààttó.^  fpvyytkùg  fngilla 
o  j^&tyHto4te  laft  Uccello  r  amtóenlatò  dà  '  Mari. 
9,  55.  Nume  sturnos  inopes,  fringUlarumquèqiwr^las 
—  iÉtttWv^Ove  il  coment,  parigino  nota:  Galliee 
piitsoiis ,  ohe  è  il  fringuello  de^li  Italiani.  Sabazfo 
era  un  Dio  éei  barbari. 

(28).  *e»a  poiché*  to  totteàhéUa  hai  rotta.  —  È 
questo  il  tipo  di  quanti  poeti  famelici  e  laceri  si 
mostrafóttor  sfati  a  sazietà  sulffe  ìnotiérhé 'scene. 

(29)-  Mtórnélli  eleganti.  ~+  xéockta!,  fó'ScoK  spié- 
gatid*i  *&  'rfrv  iwfV  &rp&'to$'  ^ovra,1  ro&ftf  Se.  :$kiyò9,  t 
c\ù*xWMf  Chidia  qaètte  dòmt)òs?zi'diii  poetiche  che 
hanno  sa- elesse  per  base;  bò  posto  ritornèllo  , 
come  quello  che  si  raggira,  sopra  se  stesso.  E 
xùxkttq  significa  pur  anche  circulatorius ,  in  orimi* 
optargli  interp  lat;  barino  etelìfa\  diùràimw',  e 
semplicemente  tmtus.  ■ 
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perchè  il  gufo  fc  .augello^  jbmw  ,peft\aita##ifce 
onorata  in  Atener  fiopiar<on£Ì B^i^t^^oll'iqppr^ia 
del  gufo  e  del  valore  di  quattro  dramme.  Dice 
poi  gufo  di  Laurio,  poiché  in  quel  monte  erano 
poste  le  miniere  d'Atene  come  l'abbiamo  da  Tu- 
cidide nel  lib.  11.  Aavpiov  opovg  óv  rk  àpyipeta. 
i^TpM&jffs®  &6mj4<>i$  d«|  monte,  JUur&,  $oye 
sono  le  miniere  d'argento  agli  Atóni^i^ -^     d  ;l 

ATTO    TERZO       ,     / 

<  Scena  Secando^ 

£31  )  PmM  &m:U9«MVwal  -*~  Il  lai  tra4pce 
Durjm  nftmqpfQpriorJo.vKlWi  ijjte^^me  l'aspra 
Omero  od.  4&  &%*<>$ >*fo*^  casali?  dijegfto^  p 
coiae*  AgfllL,  Rp^^rgv:^^^%  ^y^  torre 
di,  legnq.    ,:f-  ,:1.  8   „,.,,  ,,...,  lVr..  ^  v,    *    ;,.:■: 

an.che  Iìrod<  c^e  j>ql  lil*  %  psir.  TB/difte^  ©6si 
somigliane l'Ibis. M^hiar,  piglpxyli  appone  3kfpe$V 
luogo  la  sfeg^ente  postili^  ,Qq*t)Sijt  !l  (nome  $be 
all'uccello,  cre^di^i¥>;^i  Jlafoftj  *.  ^.J^^o.^.ip, 
esso  e  cpsì  chiamato  per  woraotef  eia.  Trjoyftod$m . 
in  Caorle  or  fa  tre  anni,  ne  ho  veduU.^er  quelle- 
paludi,  ed  ho  imparato,  da  quegli  abitaci ^.cKegli 
abbia  l'appellazione  di  cr^c^la   dal  suono  efesio 
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raàrtdftJ  Mf  &>lììrlrft<*rt*  $e**aa*fqtie    ho  supplito 
atf'WMP&lffiHi&AHWl^  'con  un 

notìé?{feBe-^aa's*tó%l^,al  ®tèc*. :^  "•  - 

Ktv  .b  ,,  See»a  Quinta.:     _. 

($3)  /tf  tfcfoey  >*-*-  Alla:  risposa  Setta  Dea  die 
anche  suona  in  Grecò,  ^tomàia  ^etóce;  Piéletero  sog- 
giunge Parala  o  Salaminia?  due  veloci  navi  d'Atene 
di  cui  V.  la  noi.  alla  sic.  4.  a. ..¥. 

(34)  E  non  l'abbranca  la  volante  Poianal  —  Fa- 
cete buteonem  in  puelktm  mmiiiit  ad  Greci  nominis 
etymon  respkiens,  alilem  bene  coìeatuw.  Brunk. 

(35)  Il  remeggio  dettati  >  otfMi  réolfóf ' -*±  rò 
ircéfvyB  tta?  v&votiik&q  qw>  te  alarum  rètiiigiù  àgiis^ 
ed  Eseh.  aveva  detto  prima  MXF&gUL  Ver*:  SS;' 
mepòy&v  éperfjtiftèìr  epetsopévot;  nlétum  reiiws  rèmi- 
gantis,  e  furono  entrambi  seguiti  dai  lai.  tucr.  h 
6,  7*fc  /tentójit  òWitì  pennàfità,  e  ^àrta  del  volo 
degfi  «ccelK-  Virg.  li.  6.  49.  fc»i  #faetó-;  skcràvU 
remighi*  alùtom  ,'  è  parla  del  Volo  di  Dedalo;  E 
dello  sHsésfc  pure  Ovidio  art.  *ft.  $  •  45.  'llem^tnm 
voktcreà  dfepanfif  in  ordtitépetonas, ondefatat.  del  sU- 
plfeitì.  àll'Ànt  di  ftat.  tfàssé  il  Dedaleum  remigimn. 
Ed  il  sommo  degli  Italiani  poeti  moderni;  perchè 
derive-  daflé  radefe^©  studio  degR  amichile  Rag- 
gimi bellexrfc  de'  suoi  tarili,  trasportò  questa  me- 
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tafóira  hel&^osltóMgii&  stóVeflftó'ttélfa I&sv. '  càtff. 
tf:  W  l£  spiegai  ihvétàtf  a  ,l5ìKoetìt£ rfT fetóri* 
dell'ali.  Ciò  che  non  osò  fare  il  valorósa  traritèt- 
tore  di  Lucrezio  che  volta  con  il  vigor  delle  penne 
il  testo  cilato,  traduzione  che  non  tien  conto  d'ui> 
bellissimo  traslato. 

■*  Scrìa  SeilitHa.     •  ,  / 

'  (36)  fedine  Òcìwòlpé.  —  Érod:  f. '%  J>?  7$ fa 
ihenziòtiè'di  questo  xwvaXców»^',  'augèllo  Jdèì  NHò, 
che  gli  Egiziani  riguardavano  come  sacro.  li  cliia- 
rissimo^  Miistoxidi  nota'  a  questo  passo  citando 
Cuvter,  ch'egli  è  YAnser  /Egyptiaca  od  Oca  d'Africa, 
e  soggiunge;  non  sapendo  io  se  abbia  un  nome 
presso  gli  ItóHiànr*  Mio  chiamalo  Ocavotpe  ad  e* 
sempio  di  Gaza  che  ha  fatto  dono  ai  latini  del 
vocabolo  Vulpanstr.  i&  scrissi  pure  Ocavolpe  se- 
guendo il  Must,  ed  i  irad.  lat.  d'Aristof.  Il  Buffon 
crede  che  quest'uccello  sia  YAnas  Tadorna  in  cui 
gU  ^aife  jioCef  ravvisare  fe  tigùfó  è  l'astuzia ,  die 
gfi  Vafèé'tfo  Ml^òtóefpireàsViOrècì:  V.^  Palmipedés. 
Squisrté*  Be' 'sonò''' fé '  tiovà^  le  uova  dei  pavóni  sono 
le  più  eccellenti  di  tutte;  quindi  (juéHe  dèlfòca- 
'Vàfpèf  ;"  poligotf  pbi  liei  téfótf  fuogò  Quelle  jielle 
gdHirtè:  Al. ^p: ìib;  II;  par.  So;  etl.  Schweig:  4801 . 

\*(-  i.-HÌ^7  -i'-'ì  '   :-    i    •■  'l-    '-•-'    '-••;    •  l-     -,ì;-    -' *'      "■ 

v-  (3?>^&j^tMo«ov^ini3i9ta  .iaòlitoc i»bil^  —  Ateneo 
ci  racconta  che  costui  chiamossi  lig^meeo,  fvfophos, 
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p^chè^if  §ì  ^acjfe  j^Ua  per^Cff^t ,  chp  gli  f$oea 

sU^^vpettQ,  V    ut    :';     V;    .."]•     ". '*■    ,.. 
; .,  , ,  v.-  ,  Scena  Undecim*. 

(38)  Tìmido  ,  ^rati^.a  twu/fi  bronco  area.  —  Il 
test,  diqe  cxa^/*$  c0pcoTÌp<»,  a  carde  longiipcuìe  ,  è 
nota  il /Sergi  , quasi  de  urbe  Cardia  ,>  qttaè  est  in 
Tracity,  loquitur;  sed  significai  Ch^nimum  esse  ex 
cordem,  sive  non  esse  èuxkpìw  ammosciti,  sei  ti - 
midum,  %  ,,-,.,,  ti .    .,,. 

ATTO    QUARTO ^     ,  o 

—  '"'".  Se^ft  iVamtf  ,v  ^'-'    ^d'*''" 

(39)  JU  gti«5/tfra  >  il  imbola^  —  Jl  l^sloiia 
yupì&y^TMv  per  x&k*xpÌTqy  éx\$i& ^  Atei*$i}  SQ- 
printendente  del  pubblico  .te$pr^,j*%  £«^rj$y 
wpXmxflàv  %/)WftÌT<»yv  r   ...    ,    ,    ,, 

(40)  Un  tw  Tròione  era  oìf  OtitrigQ. ,~  lì  'l$st. 
dice  soltanto  r/ftcov  xn6apìg9  un  puro  Tifone,  cioè, 
io  era  un  vero  T.  per  gli  Dei.  E  ch'egli  parimenti 
odiasse  e  gli  uomini  e  gli  Dei  lo  dice  Lue.  nel 
dialogo  ch&  porta  il  suo  notne,  i^  mi  ^sa^,  xo< 
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^  TOM* ^dttNT  A 

(41)  Là  sen  venia  Pìsandrq.^  Uomo  timidissimo 
ed  ignavo.  A.  lepidamente  lo  punge  dicendo,  che 
egli  corresse  ove  Socrate  eyoqava,  le^opa^re-onde 
ritrovare  l'anima  sua  inoì  o(!x  tfxfy  _per<^hé  ~  noa 
r aveva,  Chiosa  lo  Scoi.  Somiglia  a  questa  Tamara 
invenzione  di  Dante  contro  Branca  d'Orba  e  ttichel 
Zanche.  , 

.::.-,  ;  ì:j  .(.e'/:,.'/    J&*m  Ter**.  ■•..:**  g.ìjwX:.  .,  ..;  r 

(48)  firJ&oiptwKiì  «fi  pari rido.  -^  Cosini  CCrtrrè 
abbiamo  dallo  Scoi,  onde  coprire  il  viziò  dette 
gambe,  fasciavasi  in  modo  strano  col  pallio. 

Scena  Quarta. 

(43)  Avrete...  Alcionii  giorni.  —  Modo  prover- 
biale, ed  è  quanto  sereni. 

(44)  Dono  quella  vergine  bella.  —  La  lingua  usata 
qui  dal  Dio  Tribajto^è .  qq^reco  barbarizzato , 
perciò  Nettuno  risponde:  è  canto  di  rondine, 
usando  i  Greci  dire  %£Xf$a>y<g"y,  rondinizzare,  per 
barbarizzare. 

Scena  Quinta. 

(45)  In  Fano  presso  alla  Clepsidra.  —  Fano  nome 
di  luogo  in  Ghio;  Clepsidra  fonte  in  Argo,  da  cui 
tolse  il  nome  l'orologio  usato  in  prima  nei  tribu- 
nali. 
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AM«  QUIETO 

mi*?  ih'*  aiu  otf«o  )  "zr   '  '*•£  '."*  v*r,*>  •'  •-    "■-     '* 
oceftp  Secofiap. 

_/Ì3  ,obrt';«.,ib    -in'L'q  o.  /'ii.  ••.:!•;    ;       •    ,-y:    ;w  l- 

¥l6fjft'éa^^o  fejfo;  -^-  Cioè  Daziale;  uno  dei 
nomi  '  aali)  a  Giunoue  quando  invocavasi  propizia 

«&:;;;  ':;;;:     ;;':  ;;:.,;v        , 

:':t«J  Ù^ttówfl.'  —  Caròla  falla  per  ónomótapeia, 
ossia  finzione  di  nome ,  ed  è  quando  la  parola 
imita  il  suono  che  accenna.  Ed  imitava  una  certa 
afonia  qhf  traevasi  cqu    uu*  ^yissÌD|o  arpeggio 
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Rappresentata  in  Atene 

Tanno    i.°   della  92."    Olimpiade f 

412  anni  avanti  G.  C. 
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ARGOMENTO 


Le  donne  Ateniesi  si  san  cacciate  in  capo  di  porre 
finalmente  un  termine  alla  già  troppo  lunga  guerra  Pe- 
loponnesiaca; a  conseguire  il  loro  scopo  giurano  unite 
in  un  generale  consesso  il  silenzio  dei  talami.  Quindi 
s'impadroniscono  dell'Acropoli  sotto  la  condotta  del  loro 
generale  Lisistrata.  La  separazione  forzata  dei  ma- 
riti dalle  loro  mogli,  produce  ridicolissime  scene,  finché 
giungono  gli  ambasciatori  di  Sparta,  e  la  pace  si  con- 
chiude colla  mediazione  della  ingegnosa  Lisistrata. 

Molti  particolari  in  queste  commedie  né  possonsi  né 
voglionsi  tradurre  alla  lettera,  nella  Lisistrata  é  il  fondo 
stesso  della  composizione ,  che  nella  sua  nudità  é  in- 
traducibile. 
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Lisislrata. 

Calonice. 

Mirrina. 

Lampilo.       *'**•' 

Coro  di  vecchi. 

Coro  di  donne. 

Straljllide. 

Un  Consigliere  di  Stato. 

Alcune  donne. 

Cinesia. 

Un  fanciullo. 

Un  Araldo  Spartano/ 

Alcuni  uomini  di  piazza. 

Un  Servo. 

Alcuni  Ateniesi.  * 

Arcieri. 
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Lisistrata 

Chiamate  al  tempio  esse  di  Bacca  e  Pane; 

Alle  Colliadi  e  alle  Genetillidi, 

Dalla  calca  de'  timpani  vietato 

Fora  Tingresso.  Ed  or  nessuna  appare; 

Por  già  vien  la  vicina;  o  Calonicé, 

Iddio  ti  salvi. 

SCENA    SECONDA  ^,j 

Calonicé,  Lisistrata.  ,  ,/! 

Calonicé  Li       r  * 

E  te  pur  salvi  Iddio.   ,,.,,,,.'-' f    .  r. 
Che  si  tenta  Lisistrata?  Crucciarti 
Non  voler  cara;  a  le  curvale  in  arco      t >,,  t  <  j    ,  ; 

Non  s'addicon  le  ciglia..  <■:]?>■:*<{£  ;•■;■;*-,/  v 

Lisistrata  :  :,,f     .  ;    ^ 

Ho  grosso  il  core,,  fi  „ 
E  per  le  donne  mi  vergogno.  Inique     ..    r  4 

Ne  crede  l'uomo.  •  >; 
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-   •:    Calmici  *lì  •  t^.r*.r- -■«.'•  ,.-:». 
E  sì,  per  Giove,  il  siamo:  <  - 
UsistraSa 
E  ben  che  imposto  fosse - -lar-irooirne       d        ?s 
Or  qui  a  consiglio  per  rum/ liete  cosa, 
Dormir  le  vedi  e  starsi.     ,::    -    \     *H:~  x    '».:• 
Cornice  •;-<!?;:    . 

Ejfterran  cara. 
Difficil  cosa  a  noi  l'uscir.  Qua!  presso      .      I  ; 
Al  marito  fatica,  o  sveglia  il  servo;  > 

Qual  pone  a  letto  il  faflciuUiaa  e  il  lava, 
0  ben  col  ciba  il  placa. 

••    Lisistmta  v;:.  >  <qv 

E  maggior  cura  ; 
Dessi  a  questo  consiglio. 

Co&onm 

fi  a  qual  affare 
Lisistrata  ne  adduci,  e  come  grara? 

Lisislràia 
Oh  grande  assai  davveri        : 

Calonice  ?  :-•.- 

Per  awcó  grosso?  (4) 
Lisisttata 
È  tal,  per  GioveI  .        .  •  i;/:     • 

A  ohe  si  larda  or  dunque? 
LisisiraUi: 
E  non  è  quello,  che  qui  forau  tutte; 
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Ma  una  faccenda  elfè  da^itó'*cercala, 
E  tra  le.  veglie  da  ogni  p«rle  svolta.    , 

Sottile  è  forse  se  cotanto  stolta3?  '      ^    f1  l 

Utlsitato     -  ?   T 

Sottile  in  modo  che  di  Grecia  tutta     '-        » 
È  la  salvezza  nelle  donne  posta. 

.<  Qalènke 

Oh  nelle  donnei  e  sattefteva  dunque       > 
A  lieve  cosa. 

iisistrata 
È  in  noi  far  sì  che  vada 
La  repubblica  salva,  o  niun.  vestigio 
Lasciar  di  chi  1  Peloponneso  tiene. 

Calanuto 
Ottima  cosa  se  -fien  spenti,  o  Giove. 

bisirtrata 
Ed  i  Beozii  sperdere.  .        .     .,    . 

€ahmce 
Non  tutti, 
Viver  lascia  le  anguille. 

Limitata 

E  tale  augurio 
Non  fo  d'Atene,  e  un  tal  pensier  discaccia. 
Se  del  Peloponneso  e  di  Beozia 
Slien  le  donne  con  noi  fia  Grecia  salva. 

Galmice 
Che  di  splendido  oprar,  che  di  prudente 
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Potran  le  donne,  ognor  assise  e- tinte 
Di  fiorente  belletto  in  rancie  gonne, 
Con  fronte  ornata  ed  ineonsutil  veste 
Del  Cimbarico  suolo,  e  ricche  scarpe  ?  (^ 

LimlraXa 
E  che  ne  salvi  io  penso  il  croceo  manto,; 
I  sandali,  gli  unguenti  ed  il  belletta  (3),     v 
Colle  sottili  vesti. 

Cakmice 
Ed  in  qual  modo? 
ÌÀshtrata, 
Perchè  nullo  vivente  alzar  Ja  lancia 
Potrà  d'altr'uomo  incontro, 

Calonice 

Oh  per  le  Dive,- 
Ch'io  tinger  fommi  wna.  gialliccia  veste! 
Ld&i$trata 

Né  si  torrà  lo  scudo 

Caloniee 

E  già  mi  cingo  : 
La  Cimbarica  gonna. 

Liswlrata 
0   1  pugnaleUo. 
Caloniee 
Affé  mercar  vo'  il  signoril  colurno.    r 

Lisislrata 
Che  qui  venisser  ben  rileva  il  vedi. 
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Venirne  a  vordovnàìi  per  Giqve! 

v.     . .,   .,  .,  JjUt^trota  ...  ;,    ,  ,  :M?» 
v,  ,       .  Ahi  lassa! 

Ren  riconosci  ,jp.  ciò  rAlticb^  donne,  . ,,     -  •> 
Tarde-ognora  n^irqprp.  E  jiii^ua  ;veggo>i      Lf    ;     • 
Giunger  da  Salamina  ovver  dai  lidi.    ,      .; .; 

Ma  queste  so  che  in  navicella  a  riva  (4) 

Son  dal  mallioo.  l 

Lisiptrata  t 

E  4e  Acaro  esi  giunte  v 
Ancor  non  sono  e  le  sperava  prime. 

Calonice 

Di  Teagene  la  consorte  ardendo    .        ,.-  . ,  <  .  •  ' 

Di  qui  venirne  a  interrogar  si  pese 

11  simulacro  d'Ecate.  Ben? mira, 

Alcuna  vien;  la  seguon  molle.  Oh,  d'onde '. .       - 

Giungevan  esse?        ,         ...  ;> 

LisisÈratà 
D'Anagiro.     ;,  .      .  ,,  ,.  .v    ;  , 
£alo*mè 

•   Invero 
Ben  détto  l'hai,  parai  Anagiro  scossa. 
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SGENA  TERZA 

Mirrina,  Lisistrala,  Calònicè.^ 

v  Mirrina 

0  Lisistrala,  tardo  è.  il  venir; nostro.       >  >g    1 
Che  rispondi?  a  che  taci?  1.    ri; 

tdsistrata 

Io  te  noo  ioday  ;. 
Mirrina,  tarda  a  cotanl'uopo. 
Mirrina 

A  stento 
Trovai  la  fascia  al  buio;  or  se  ciò  preme 
Qui  siam,  favella. 

-  •  iÀsistràta  .  v.:s 

s  No,  che  ancor  le  donne 
E  del  Peloponneso  e  di  Beozia 
È  d'attendere  forza. 

Mirrina 

Assai  ben  detto 
Ormai  Lampite  giunge, 

SCENA  QUARTA 

Lampito,  Lisistrala,  Calonice,  Mirrina. 

Lisistrata 

0  a  me  diletta 
Lampito,  più  d'ogni  Spartana  donna, 
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10  li  saluto.  Oh  cdme<  fólla  appari 

Mia  dolcissima  amica,  ed  bai  fiorente    . 
U  corpo  sì  che  affogheresti  un  tauro. 
Lumfit* 

11  credo  ben  che:  ognor  t'addestro,  e  salto 
Così  che  il  dorso  col  lalloti  sii  batto. 

Lisistrata 
Che  vago-  sen! 

Lampito 
Qual  vittima  mi  palpi. 

SCENA  QUINTA 

Una  donna  di  Beozia,  una  di  Corinto,  Lisislrata, 
-  Cai  onice,  Mirtina,  Lampilo. 


Lisistrata 

Quella  giovane  onde? 

Lampito 
Ben  di  Beozia' 
Dalle  primarie  vien. 

Lisistrata 

0  sì,  per  Giove, 
Dalla  Beozia  e  Torticello  ha  vago  (5). 

Calonice . 
È  mondo  in  ver,  ch'ogni  puleggio  è  tolto. 

Lisistrata  * 
l  l'altra? 
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Lampito 
Ottima  anch'essa,  è  di  Corinto. 
Lisistrata 
Ottima  sì,  per  quanto  essere  il  possa 
Donna  là  surta. 

Lampito 
Or  chi  lo  staol  raccolse 
Di  femmine  colante? 

Lisistrata 
Io  T  son. 
Lampito 

Tu  dunque 
Quanto  pur  vuoi  palesa. 

Lisistrata 

E  tosto,  o  cara. 
Lampito 
Or  ne  dirai  come  rilevi  il  fatto. 

Lisistrata 
Eccomi  a  voi,  ma  interrogarvi  pria 
Vo'  brevemente. 

Mirrina 
Quanto  vuoi  ci  chiedi. 
Lisistrata 
De'  vostri  figli  desiate  forse 
Che  stien  nel  campo  i  padri?  e  so  che  al  campo 
Tutti  si  stari  gli  sposi  vostri. 
Calonice 

Il  mio, 
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Slisero!  già  da  cinque  mesi  in  Tracia 
Eucrale  guarda. 

Lisistrata 
E  da  sei  mesi  in  Pilo 
Guerreggia  il  mio. 

Lampito 
Mi  vien  dal  campo  appena 
Lo  sposo,  e  già  toglie  lo  scudo  e  parte. 

Lisistrata 
Né  pur  d'amanti  l'ombra.  E  da  che  felli 
Furo  i.Milesii,  né  olio  dita  lungo 
Un  sol  trastullo  ad  allegrarmi  vidi  (6). 
Ed  or  volete  s'io  ne  trovo  il  mezzo, 
Troncar  la  guerra? 

*     Mirrino, 
Oh  se  '1  vorrei!  dovessi 
Questo  tondo  manlel  por  ricordanza, 
E  berne  tosto  il  prezzo. 

Calonice 
\  Ed  io  qual  rombo 

Già  già  mi  fendo  e  mezzo  do  me  stessa. 

Lampito 
11  Tai'geto  salirei  se  pace 
Veder  potessi. 

Lisistrata 
Ed  or  dirovvel  dunque, 
Ch'ormai  tacer  non  dessi.  0  donne,  trarre 
Se  1  uom  volete  a  ricpndur  la  pace, 
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Cessar  dovete 

0^',v,: 

,.;..]    :     :m>' 

MirriHao  *. 
Che?  prosiegui. 

;    i 

Lisigtmta 

Ilario 

Mei  promettete?   ; 

:  n<*     f*     k    j 

Mirtina  '*> 
Anche  di  morte  a  pretto;  » 
£fef*tràa 
Cessar  dobbiam  da'  ciò  che  ci  fea  donne. 
Perchè  volgervi  aftfove  e  d'onde  gite?    ' 
Perchè  il  labbro  torcete  e  mei  niegate?      : 
Perchè  il  color  mutate  e  cade  il  pianto? 
Che  dite  alfin,  fi*ri0  o  bori  farlo  dessi? 

•     ■    >    Mirrino  ■  ■  \ 

E  serpeggi  la  guerra  io  far  "noi  voglio.  j 

Cafomke    ■'>> 
Serpeggi  pur  noi  togli*  '  no,  per  Giove  ! 

Lhistrah 
E  sì  favelli,  o  rombo!  e  detto  bai  diami  : 
Già  pel  mezzo  mi  fendo; 

i       OaloHice 

E  che 'vuoi  cfciedi, 
Varcherò  il  fuoco,  ma  ciò  far  tian  posso 
Che  a  noi  chiedevi.  E  pareggiare  nulla, 
0  Lisistrata  amica,  a  ctò  potresti. 

:■■■}  i  Lisistmlb 
E  tu  che  pensi?  *  •< 
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Lampiio 
Anch'io  tornami  il  fuoco. 

0  intemperante  sesso,  a  dritto  fansi 
Contro  iwi  le  tragedie  !  e  ch'altro  siamo 
Che  mare  e  nave.  0  tu  Spartana  .amica  (7), 
Deh!  mi  seconda.  Ove  tu  meco  sia 
Raddrizzeremo  il  carco. 

Lampito 

E  mal  si  posa 
Solette,  è  ver,  ma  necessario  fassi; 
Uopo  maggiore  è  pace. 

JUsistrata 

Oh!  più  di  tutte 
A  me  diletta,  e  tra  coetor  sol  donna! 

Mirtina 
Se  fnggirem  quanto  dicesti,  farsi 
Come  potrà  che  ne  addivenga  pace? 

iÀsistrata 
E  per  le  Dive,  certo.  Assise  in  casa 
Se  lisciate  staremo  in  trasparenti  ,  .„ 

Vesti  d'Amorga  avvoltolate  nude  (8), 
ln6amme*nasi,  e  i  lor  desir  respinti 
Ben  piegheranno  a  pace. 

Lampito 

Ed  ebbe  appena 
D'Eleoa  Menelao  viste  le  poma  (9), 
Gittò,  mei  penso,  il  brando. 
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Mirrim 

E  se  diserte 
N'andrem  noi  dai  mariti? 

Lisistrata 

E  li  soccorra 
Il  dello  allor  di  Ferecrate:  d'uopo  (40) 
Tè  scorticare  il  già  scuoiato  cane. 

Mirrino, 
Nulla  è  un  tal  simulacro.  E  se  forzale 
Sarem  seguirli  nelle  interne  stanze? 

Lisistrata 
Salda  abbraccia  le  imposte. 
Mirrim 

E  s'ei  mi  bussa? 
Lisistrata 
E  con  mal  garbo  cedi,  a  forza  tolto 
Nulla  è  la  gioia.  A  lor  moleste,  stanchi 
Gli  vedrai  tosto,  che  il  diletto  sfuma, 
S'anco  la  sposa  non  allegra  l'uomo. 

Mirrma 
Se  ben  ciò  parvi  ecco  il  mio  assenso. 
Lampito 


E  volti 


Da  noi  gli  sposi  fieno  a  giusta  pace 
D'inganni  scevra.  Ma  ritrar  chi  puote 
Da  nuova  fraude  l'Ateniese  turba?  (4  4) 

Mirrina 
Non  travagliarti,  sì  ì  farem  noi  pure. 
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Lampito 
Difficil  cosa  insin  che*  ban  posto  studio 
Nelle  triremi,  e  della  Diva  al  tempio. 
Han  d'oro  un  mucchio. 

Lisistrata 

E  a  ciò  provvisto  è  pure^ 
Occuperem  l'Acropoli  denlr'oggi. 
Alle  più  antiche  ciò  s'affida;  mentre 
Noi  consultiamo  la  lorranno  a  forza, 
Dal  vel  celale  di  votiva  offerta. 

Lampito 
E  ben  m'avvenga,  ch'è  il  tuo  dir  perfetto; 

Lisistrata 
Ed  or  perchè,  Lampito  mia,  giurare 
Noi  vorrem  tosto  onde  più  saldo  ei  fia? 

Lampito 
Il  giuro  tessi,  ridirem  tuoi  detti. 

Lisistrata 
Ben  dici.  Ov'è  la  Scita?  ed  or  che  guardi? 
Porami  davanti  un  rovescialo  scudo, 
E  una  vitlima  adduci. 

Mirrina 
E  qual  fia  '1  giuro, 
0  Lisistrata  mia,  col  qual  ne  astringi? 

Lisistrata 
Qual?  sullo  scudo  come  fatto  l'abbia 
Eschilo  è  fama»  e  vi  feria  l'agnella. 
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*'      w  Mirrina     '        ■■:••'•'      ■»  '" 
Ahi!  sullo  scudo  non  giurar  di  pace. 

-  Lisistrdta   '       ;«   ;-    '•  br- 
E  qual  fia  '1  giuro  dunque? 
Mirtina 

ìE  se  torremo 
Ad  immolar  un  bel  cavai  leardo  (49);    '., 
E  giurerem  sovr'esso? 

'         Limitala        • 

E  d'onde  torlo? 
Mirriti* 
Òhe  far  dunque  dobbiamo 

LdsisU'ata 

Per  Giove,  'il  dico> 
Se  il  bramerai  tei  dico.  Or  qui  supino 
Negro  un  nappo  si  ponga,  e  un  oreiuoletto 
V'infondiamo  di  Tasio,  indi  si  giuri 
Che  d'acqua  mai  non  abbia  il  nappo  un  sorso. 


Ve' qual  giuro  trovasti,  oh  come  grato! 

Usistrata 
Alcun  ne  rechi  l'orcmoletto  é  il  nappo. 

Calonke 
Oh  quante  coppe,  amate  donne!  grande 
Avrem  la  gioia  dal  trascelio  nappo. 

Lìsisimta 
Deponlo,  e  l'ostia  togli.  0  Diva  Pilo,    . 
D'amicizia  conforto,  a  queste  donne  (43) 
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Propizia  scendi  e  il  sacrifizio  accetta. 

y^     Mirrim  .r,,t.7  ,  -,n:  -[•>..    -:r;- 
Oh  grato  sangue  coip«  bea  discorrei 

Lampito     r     ^  >"  ..<: 
Ah  per  Castoro  come  bene  olezza! 

-.,  Lisis  Irata 

A  me  1  giuro  primier  lasciale,  ò  donne;     -..<•    r .> 

Mirtina  -,        .       ;.     ; 
No,  per  Ciprigna,  se  non  sei  sortita. 

*  ■    .        Lisistrata 
Lampito,  ognuna  il  nappo  tolga,  e  quanto 
Parlar  m'udrete  una  di  voi  ridica,       .  ' 

E  fia  d'ognuna  il  giuro  ed  incorrotto. 

Non  v'abbia  amante,  né  vi  sia  marito 

Mirrine 
Nou  v'abbia  amante,  né  vi  sia  piarito,  ..  ,  .         v 

Lishtrata  -k.  ■- 

Che  a  me  s'appressi  acceso...  Ora  ripeti,    r 

Mirrino, 
Che  a  me  s'appressi  acceso...  Ahi  me  difteria!?. 
Lisistrata,  piegar  sento  il  ginocchio. 
Limlrèto 

Casta  trarrò  nella  mia  «asa  i  giorni 

Mirrina  r  t 
Casta  trarrò  nella  mia  casa  i  giorni, *,,->  .  ,,;  .-.,-..  a 

L'mstrata 
Di  crocea  vèste  cinta  ed  attillata... 
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Mirrino, 

Di  crocea  veste  cinta  ed  attillata 

,     Ltsistrala 
Perchè  lo  sposo  più  di  me  s'accenda... 

Mirtina 
Perchè  lo  sposo  più  di  me  s'accenda... 

nastrata 
Né  lui  di  voglia  farò  pago  mai... 

Mirrina 
Né  lui  di  voglia  farò  pago  mai... 

Lisistrata 
E  se  me  invitta  pur  trarrà  con  forza... 

Mirtina 
£  se  me  invilla  pur  trarrà  con  forza... 

Lisistrata 
M'avrà  maligna' e  quasi  marmo  salda  (44). 

Mirrina 
M'avrà  maligna  e  quasi  marmo  salda. 

Lisisiraia 
Né  di  Persia  il  calzar  guarderà  in  alto... 

Mirtina 
Né  di  Persia  il  calzar  guarderà  in  allo... 

iÀsistrata 
Né  accoccolata  mi  starò  qua)  vedi 
Star  la  leena  del  coltel  sull'elsa. 

Mirrina 
Né  accoccolata  mi  starò  qual  vedi 
Slar  la  leena  del  coltel  sull'elsa. 
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IMslrnta 
Se  tanto  adempio  ch'io  qui  bever  possa... 

Mirtina 
Se  tanto  adempio  ch'io  qui  bever  possa... 

Lisisirata 
E  d'acqua  il  nappo  s'io  fallisco  s'empia!. 

Mirrina 
E  d'acqua  il  nappo  s'io  fallisco  s'empia. 

Lisisirata 
Tutte  il  giurate? 

Mirrina 
Sì,  per  Giove,  tutte. 
Lisistrata 
Ed  io  già  l'ostia  immolo. 

Calonice 

Oh  ancor  men  serba, 
Se  ognor  saremo  amiche! 

Lampito 

Ond'è  quel  suono? 
Lisisirata 
Ciò  ch'io  vi  dissi,  (iià  signore  noi 
Dell'Acropoli  siamo.  Ora  tu  vanne,  f 

Lampito,  e  i  tuoi  fatti  componi.  Queste 
A  noi  statichi  lascia.  Insiera  coll'altre 
Che  già  son  nella  rocca,  all'alte  imposte 
^orrem  le  sbarre. 

Calonice 
E  ad  assalirci  i  maschi 
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Forse  non  ptò#^#^rii^ch#:ql'l^b  ? 

Lisistrata 
Poco  men  cai,  che  lai^  njinaQcm,  e  fuoco 
Non  recheran  cotanto,  onde  sbarrare 
Valgan  le  porte  per  diverso  patto. 

No,  per  Ciprigna^  ben  allora  vano  * 
Fora  invitte  nomarci  e  scellerate. 
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ATTO    SECONDO 


SflENA   PRIMA 

Coro  di  vecchi 

Drace  t'avanza  a  lenti  passi.  Rotta 
Sebben  la  spalla  nel  portar  ti  senti 
Quell'ancor  verde  oliva.  Oh  lunga  vita! 
Nascer  tu  vedi  non  pensati  eventi. 
Ahi!  chi  creduto,  Slrimmodoro,  avria 
Che  tai  donne  da  noi  nudrite  in  casa, 
Oh  vera  peste  1  il  simulacro  santo, 
E  avrian  la  rocca  tolta,  e  con  catene 
Chiosa  e  con  travi  la  primiera  porta. 
Alla  rocca,  o  Filurgo.  Alziam  la  pira 
Con  queste  legna  intorno  a  lor  che  Tempia 
Lega  pensaro,  e  l'haii  perfetta  resa. 
Colle  man  nostre  ardtamle,  e  un  sol  desio 
Ne  guidi,  e  prima  di  Licon  la  moglie 
Sarda.  Per  Cerer  sin  che  avrommi  vita 
Non  giunterammi  l'empia.  Cleomene  (45) 
Non  redia  intatto  che  primier  la  tenne; 
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Benché  sbuffas{$,$gH '  ft  ^arfe^^Q^oq  Bf, •*/►■> 

Partiasi  pure  a  mpjj^rmj M5eàef|(Jos,  tjioq  filteii  3 

E  stretto  e  gp^^oJÌ^Qrbw^;sM:^WM|is^o(!  «^ 

Sordido,  irsuto, egli, ej^a,i. e  da'jse?  va»ftkb  9<ml.t?f 

Non'più  la^to  ;Ed  io  e*stuj  pur^U»  ofluuJJ*i-' 

Che  sette  e  4!^ci  schiera  ip  là.  c^dwaì^j  «il  ito 

Di  scudi  £TOale^  6  vi  dormiai sull'it^o^yp  9fT> 

Di  queste  in  odio  ad  Euripi(Je  e^jiiwpiijofi  lvi 

Non  troncherò  ìa  grave  audacia?  Ofejiiiun^i;J-  - 

Trofeo  per  me  nejl£  sue  mura  alarlo*   ;, ,    •  :  :  ♦;  ~ 

La  lelrapolì  vegga*  JDiscosceso  .   .  ;;  ■,.     .e;; ;-:Jt 

Sentiero  ancora  a*  tragittar  f»i  reglaw  >  ;~  :  5;   : ./,-.... 

Anzi  ch'io  giunga  alla  bramala  rocc^u  ? •->•< 

E  pur  senza  soroiero  e  forza  trarre 

Le  legna  in  aìty.ojjjfgià  mi>  sckiaecian  l'ossa.*. 

Ma  gire  vuoisi  ed  avvivare  il  fuoco, 

Sì  ch'io  noi  pernia  stotjo  anzi  che  grafito 

Sul  finir  della  via.  Fu,  fu,  qual  fumo! 

Iu,  iu;  com'egli  è^ferte,!!©  str&  Alcide! 

Dalla  pentola  s'alza  e  l'occhio  morde 

QualjCaw  rabvbift^)-rOfciW*r  ?dì  Lenno  è  fuocoP 

Se  tal  non  fosse**#i  i\m  W&  (Jotynto  u*v- 

Di  me  la  cispa  trfFesa<  Or 'j&Vfr^YdìtoiKi'^ùj  t 

La  Dea  soccorri  ;  e. q^ndojkittt#  dalie-     m  k.. 

S'oggi,  o  Lacheu.:99«:  àft?-'^''^  .^MA-fumii*    « 

Ma  questo  fou^  .pel  favor  «te»  <N«tni    :  ;.  . 

In  vita  redla.  PeFchè.-al.  spot  le  lagnai; 

Non  son  depo^  aiaici^e,  dall* vite     -, 
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Nella  pentola  accesi  ancora  i  ceppi, 
E  nella  porla  a  tetta  forza  traili? 
Se  noi*,  apra»  chiamale,  arsa  la  porta 
Andarne  debbe,  e  fien  dal  Aimo  oppresse. 
Gettiamo  il  peso  ormai.  Capperi  il  fumo! 
Chi  fia  Ira  i  duci  della  Samia  guerra 
Che  queste  legna  tolga!  oh  già  sul  dorso 
Più  non  mi  &lanno.  Or  tocca  a  te,  stoviglia, 
Svegliar  la  fiamma.  A  me  la  lampa,  tosto 
Fa  che  l'incenda.  0  Dea  Vittoria  vieni; 
Rotta  l'audacia  delle  donne  cada 
Ch'or  nella  rocca  stanno,  ed  il  trofeo 
Per  noi  s'innalzi. 

SCENA  SECONDA 

Coro  di  vecchi,  Coro  di  dònne. 

Caro  di  donne 

E  fiamma  e  fumo,  o  donne, 
Parmi  vedere  qual  d'ardente  fao#o; 
Ratte  corriamo.  Nicodice  vola 
Pria  che  Culice  s'arda  o  Caritilla, 
Che  dura  legge  degli  iniqui  vecchi 
Le  circonda  di  fiamme.  Ahi  sol  pavento 
Che  sia  tarda  l'aita!  A  stento  l'urna 
Ricolma  in  sul  mattio,  che  inciampo  m'era, 
41 
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Il  tumulto,  la  turba,  ed, il  .fragore 
Delle  pentole,  e  intorbo  sbalestrala 
Giva  da  serve  e.  spinavi,  in  sovra  i  dossi.; 
Le  sferzale  mostranti,  alle  compagne 
Che  s'ardoa  già  reco  di  linfe  aiuto. 
Udì  che  vecchi  ormai  cadènti  w  carco 
Recar  di  legna,  ch$  uguagliare  il  peso 
Può  di  quattro  talenti,  in  ver  la  rocca, 
Quasi  che  un  bagno  a  riscaldar  vi  fosse. 
E  orribil  detto  schiamazzando:  densi 
Arroventare  quell'inique  donue. 
Ahi  ciò  non  vegga,  o  Dea!  ma  ben  sottratta 
Grecia  per  loro  da  trambusti  e  guerre. 
Per  ciò,  d'Atene  servatrice  Dea 
Dall'auree  creale,  esse  occupar  tua  sede. 
A  te  soccorso,  o  Tritogpnia,  chieggo,    .  • 
Se  n'arde  l'uomo,  l'ooda  teco  apporta. 
Ferma;  che  fu?  pessima  gente. in  vero!, 
Non  opra  è  questa  d'uom  pietoso  e  probo. 

Coro  di  vecchi 
Oh  qua!  mj riamo  inaspettata  cosai 
Femmineo  sciame  dalle  porte  irrompe, 

Cwo  di  donne 
A  che  temerci?  e  vi  paiam  pur  molte, 
Né  delle, dieci  mila  è  qui. una  parte, 

Coro  di  vecchi, 
Fedria,  garrir  le  lasqierem  cotanto? 
Né  sul  lor  dosso  fia  rotto  il  bastone? 

Digitized  by  LjOOQIC 


*63 


Ctoft'iK  dome-  ■'■        *'      : 
Si  depongano  l'urta,  esse  d'knpaccio  * '■ 
Non  ne  sarao  se  alcun  ne  abbranca.' 
:    Còte  di  Vècchi 

•-••'    Oh  Giove! 
Se  beo  tre  volle  o  duei,  còme  a  Bbpalo, 
Mcuno  avesse  a  tor  peste  le  gole/ 
Non  griderian  cotanto.  '  ■«      . 

Còro' di  donne 

Eccomi  a  voi. 
le  alcun  toccarmi  ardisca,  io  tate  strrtla 
3en  gli  darò,  che  ,miHo  appiglio  il  cane  ' 
Vvrà  in  futuro  (46).  .'■'•'. 

Coro  di  vecchi  ' 

E  se  non  taci,  sperdo' 
)r  col  baslOD  di  mia-  veetftiefréa  il  testo. 

Cero  dì-  dòn>he 
^ieni,  e  un  sol  dito  a  StatìlKdè  todcà.L? 

Gmt o  di  veccìti 
Ihe  mi  farai  se  il  pugno  mio  la  scuole? 

€tito  di1  dòme  *■ 

A  te  il  polmone  schianterò  «ordenti. 

Coro  di  vecchi 
Vate  non  v'è  più  d'Euripide  saggio, 
Né  della  donna:  più  impudente  belva. 

Coro  di  "donne 
k  Rodippe  rechiam  acqua  nei  vasi. 
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0  nemica  de'  Notti,  a  chfe,  né  *\mk 
A  noi  coll'onda!      r'  '  •"    -  - 

"taro  di  donne    -' 
E  tó,  vecchio  di  tomba, 
A  che  giungi  col  fuoco!  Oh  brami  forse 
Ch'io  vivo  t'arda!  "        s  "i  *  "S  ;  : 

Coro  di  vecchi 
No,  tea  innalzar  voglio 
Cotesla  pira  ed  incendiarvi  tutte. 
(torà  di  doti** 
Ed  io  la  pira  estinguerò  colì'attfua. 

Gore  di  vecchi 
Spegnermi  il  fuoco? 

Coro  di  dotine 
r  -     II  proverà  revetiUk 
4hrè  di  veùM 
Con  questa  face  t'arderò,  noi  sai? 

^     €bro  di  donne 
Sordido  sei,  gii  il  bagtto  appresto. 
Gwo  di  twteM>    - 

0  sotza, 
Un  bagno  appareo&lti&rai* 

Coro  di  donne       ^  i^ 
E  fià  nuziale. 
Com  di  M&M 
Odine  audacia! 
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Coro  M.d<wm 
Qi  me  doqoa  ,sono4  < 
Coro  di  vecchi         ? 
Altulerò  il  luo  grido. 

:  Cw&  di  dorme 
-.  •  E  in  JBliea. 
Non  sederai  più  giudice. 

Coro  di  vecchi 

U  spendi 
Il  crine  tosto,  r         .      :  ^     ..■»<- 

Coro  di  dome 
Of  A*hetoo  rispooda.       v 
#     Gero,  di  vecchi 
Ahi  lasso!  -  •.     <<  •,;*•, 

Cero  _<ft;  don** 
E  che?  boiler  $  forse? 
Caro  di  vcecl* 

Bollente!  ancor  M^.«MBtt***b&&r  vuoi? 

T'innaffio  onde  rinverdì.   ..       j 
Coro  di  vecchi 

Arido  sono  >  , 

E  già  già  tremo. 

{forti  di  donne 

fi  &*c©r  hai  fe*  ti  scalda. 
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SCENA    TERZA 


Un  Consigliere  di  Sialo,  Còro  di  vècchi^ 
Coro;  di . dODJ^fUt . .  *  •.-.;     . 


Consiglière 

La  donnesca  insolenza  or  sì  risuona, 
E  de1  timpani  il  rombo,  e  de' Sabati 
Spessi  tripudia  e  quei  pianti  d! Adone 
Sui  letti  sparsi,  cte  peniti  gli  udiva' 
Io  dal  consesso*  Navigar  doversi     *U 
Demostralo,  potesse  e$i  aver  morte, 
Affermava  in  Sirilia;  e  schiamazzando  : 
Ahi!  morto  è  Adone,  rispondeati  le  donne.  - 
Ei  dicea  spesso:  i  Catafratti  ite&si 
Tor  di  Zacibio;  é,  pianger  vuoisi  Adone, 
Ebbre  le  »  donne  rteprindeatt  dai  teli». 
E  Tempio  Colozigo  V  De*  nemico  {17}, 
Si  travagliava  intanlo.  E  celiai  sono  ■   - 

Or  delle  doaiie  gli  topbdk»  cfcolì. 

Coro  di  vecchi 

E  che  sarà  se  l'insolenza  nodi? 
Molti  gli  obbròbrii  fur,  poi  rivergate 
Ci  lavaro  coll'urne,  onde  le  vesti 
Scuoter  dobbiam  quai  scompisciali  panni. 

0 
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À  lì  GénsigU&éi 


Sì,  pel.marinp  Epo^igeo,  $he  bene  , 

Vi  sia  colesto.  Aiutatori  noi 

Della  donnesca  audàcia,  e  di  lascivia 

Insegnatori,  ecco  onde  il  mal  ne  cade. 

Che  degli  orafi  noi  nelle  officine 

Diciamo  spesso:  artier,  cadea  dal  guscio 

Della  collana  cfre  a.  mia  moglie  bai  folta, 

La  ghianda  ier  mentre  danzando  stava  (18)»       \ 

Navigar  deggia- a  Salamini  a,  seria,  V\J 

Ove  lu  1  possa,  da  cortei  li  rpc^-  ..  «^ 

E  le  ripon  la  ghianda.  Al  giovanetto,  ,  .  vi-  ol 
Di  coturni  fallor,  ma  ormai  gagliardo  {49),  ^  ^i 
L'altro  ricanta:  il  qarreggtoolo:  Office*    i  ?; ^-a 

Il  picciol  dito  4i  mìa  róoglie  al  piecte,  :;    /t* 

Ch'è  dilicalo  assai;  ma  tu  più  lasso  ,...,;.  >Vi 

Doman  venewtein ^ulraiwìggi*  H  r^odir»^  :'n  -vi 
Da  ciò  ne  avvie^:  «hJio  oonsigHeir>imfifttìtóri  ^  vìi 
Ho  delle  paglie  detta.  «oriWa^ciuruifti  •••.•.•'*  .,•.*:■;;  a 
E  m'è  Tenlrar  c<mte*<>MÀ  iCte  pianterai?  :>         r*i 
Dammi  la  lieva  e  iireoheirzi  Jpua  affretta  t!       -;,  >.} 
Che  fai  balordo  coll'apertft  bocqa? 
Guardi,  e  null'altro  che  l'oslier  ricerchi. 
Né  schianterai  tu  qaelle  porle?  oh  (eco 
Le  svellerò  pur  amóbe.  ;i 
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Lisislrata,  Slratillide,  il  Consiglière/    { 
Coro  di  donne,  Coro  di  Veécfiì.  'Vi  ' 

'  Lisistrata 

«  ntill*  avèlli; 
Io  volontaria  vengo,  a  <she  la  lieva? 
Uopo  hai  maggiore  d'una  sana  menta     '  "  ■ } 
Cènsigìieté  '  "' 

Sta  ben,  sciaurata,  ov'è  farcrer  ?  l'abbranca, 
Dietro  le  man  le  annoda.  •  "    • 

lÀshtratA  •»• 

A  Diana  ttgiuro 
Ch'ei  sen  dorrà  se  un  dito  sol  mi  tocca, 
Benché  pubblico  agente. 

Consigliere 

Or  temi?  Seco  "'• 
Non  l'unirai  tu  pure,  onde  afferrala 
Del  corpo  a  métto  ormai  eòstrelta  venga? 

Prima  donna 
Giuro  a  Pandroso,  se  la  tòan  mi  accosti 
Ti  sconcierai  calcato. 

CùnsigHère 

A  te  l'augurio. 
Un  altro  arcter;  costei  primiera  annoda,    - 
Che  favellato  ha  prima. 
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Osa  toccarla, 
E,  per  Fosforo,  il  giiifOj  alle,  poppate _  ., 

Sì  che  davvero, chiederai  soccor^Oi    . 

Consigliere 
Che  avviene  dov'è  l'arcier?  questa  rallieni, 
Ben  torre  a  voi  saprò  l'ascila. 
Terza  ctenm 

Il  giuro  .  •  ,  rJ    .        , 
Per  la  TauricaDea,  se  U  l'appressi*: 
Ti  svellerò  con  tuo  dolor  la  chioma. 

?  Consigliere  ■„  .  ,  ;wa  ...,.-• 
Lasso!  l'arcier  sparia;  ma  /listOaAV^ejisi;    ,         ; 
Cedere  a  donna.  Orsù  composta  o  Scila, 
Sieno  le  schiere  ft  le  affjronliaiu  dappresso. 

Limtrata   •.    •,.  ,,  «:>,  ,r. 
Allor  vedrai  tu,  per  le  Dee,  star  qu^lro  ... 

Schiere  in  aguato  di  gjoeit^erje  donne, 
Dì  tutto  punto  armate; 

fytìÒQlysre,  AV;-  ^  ;f  ;.;  v.  . 

Lega  lor  destre.  .«; 

0  ligie  donne  QftHlgt,  ;     / 
Venite  voi  che  al  foro  i  semi  e  l'uova 
Vendete  e  l'erba  e  il  pane,, l'olio,  e  il  vino; 
Trarre,  oltraggiar,  ferir,  spingere  è  d'uopo, 
Ed  impudenti  alzarvi.  Oh  indietro  tolte  t  :-v. 
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1«0 
Non  curatale  spogHfc ..    ji  •:,  i  •  •*. 

.  .-.  „  Consigliere         .-r*  *\\ 
-,   ,  :    Oh  grave^  danno  > 
Che  gli  arcieri  p^soesse!.  . 

£  :  E  «he  pensavi; 8 

Trovar  serve  credesti,  e  nullo  sdegno 
Allignar  mai  di  donna  io  petto? 
Consigliere 

Matto 
Esse  n'han  pur  s'è  l'osUer  presso. 
£wo,jài  vecchi 

Primo 
Tu  consiglier  di  questa  suol,  che  mollo 
Già  favellai/e  ubp  più  a  lungo  parli   , 
Con  queste  belve;  e  ohe?  forse  non  sai 
Con  qual  ba^q  lavate  han  mtètre  veali, 
Senza  cenere  usarci?  • 

.f  ».  <fcfo  *li  don«t« 

Oh  stolto!  porre 
Sul  tuo  vicin  le  temerarie  branche 
Non  dessi  già;  se  il  fai  tumidi  gli  occhi 
Ne  porterai  per  certo.  Io  seder  bramo 
Qual  ing^tQMufaiciulla  a  niun  molesta, 
Né  un  fuscellin  movendo,  affinchè  ninno 
Qual  calabrone  me  toccando  irriti. 

'*'  e  (foro,  di  vecchi 
Che  farem  di  lai  bestie?  intollerande 
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Son  esse,  o  Giove  1  or  ricercar  d^btani^  '*'   lc/1 

In  tal  sciagura  perchè  invasa  han  esse 

La  città  di  firanào;<  ttalpeftre  rocca, 

Ed  il  sacrato  tempio.  Ogni  argomento         --e  ',;  ' 

Adopra,  e  chiedi,  e  vitim  ai  tireder  tardo, 

Che  ne  fla  bia9noo  se  negletta  vada 

Per  noi  tal  cosa.  »  "  ; 

Consigliere         »    ^  •• 
E  ciò  por  bramo  anch'io. 
Perchè  la  rocca  hai  colle  spranghe  chiusa? 

Lisiàtrata         ""•'.-    ••    >'  ;,';  ' 
Onde  salvarne  Toro,  e  della  guerra 
Il  nerbo  torvi. 

Consigliere  .*    '  ?/  :   iT 

fi  noi  pugniam  per  fofé?»  '  '  *  *  ^ 


'■>>\ 


\u*J 


Lisisliéla  '  • 

Tutto  sconvolto  ha  Varo;  otidd  Rifatto,*     ;'»K 
Pisandro  e  ognun  che  al  mae strato  aspiri,       ":'vy 
Muove  scompigli;  or  facoiao  pur,  che  nulla 
Di  qui  trarranno. 

Consiglière        '*  <r  -•>  '"--  '^ 

E  che  farai?  ^   «*<•- 

•     •  limato   •      ?  <;  •v/-.,'.--j  .*.H 

Domatati?'    ^' 

Lo  ipenderem  noi  sole.  .■»        ;    "^  ** 

£***£&**    •         •   -^  •  '   ^-' 

Or' coirne? 

-  .    .  ,  ....  .::    :.   ^vr',  .u'J 
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liti&totlM 
•■  --b  ii  Divi:!*   t"  '>l  ;E  strano 
Dunque  li -par?  non  dispensiam  noi  forse: 
Ogni  interna  ricchezza  li 

Concima   -., 
>     Ok  gli  è  diverso! 
-   IÀsistoata 
Come  diverso? 

Consigliere 
Gqeiteggiar  con  esso... 
Ifaìslrato 
Ma  in  pria  qual  uopo  abbiam  di  guerra? 
Consigliere 

E  mezzo 
Forse  aHro  v'ha  cte  a  noi  salvezza  rechi? 

Noi  salveremo. 

'Cornigliene 

.  •-¥qì?.  r---.v  •-•■t     , 
Lisistrata 
Naì  sole,  il  dissi. 

Oh  stollo  detto!         /     •<.•-•. 

Limtrata 

E  sarà  pur  se  il  nie 

Commiste 

Orribil  detto! 
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ri  te  ne  sdegni?  deve 

Accader  pttftc'  -H  -  ■: *:.•.- .?.*  i-t»    ;<n  v  \&:  a  Oìì^lsA 
Consigliato?  z'.iììy-y.i  *;>;>*•«>'•  w^O 
Ingiusta  fora. 
**  *      <  nastrata 

i •::.":•>'*   Salvo 
Esser  tu  dei.  '  ^    ^ .^    -> 

CmstgHeie 
Ma  s«  noi  voglio? 
lÀsistrata 

Ragion  miglior  perchè^  salvezza  n'abbi. 

Consigliere 
Ma  d'onde  tt>  voipefl&ìer  #  guerra  4*  paoftfc  "     ' 

Dirowel.  x    ^         ■  ' 

Tosto,  onde  cansare  il  pianto. 
Listerai 
M'ascolta,  e  iteriti  quelle  matii  al  cinto. 

Non  posso,  ornai  pel. grave  sdegno  a  É*eal0> 
Frenarle  cerco.  ■ 

Una  dwnò,      i 
E  tì*  maggiore  il  danno. 
Consigliere  :  : 

Ciò  crocitar  dei  sul  tuo  capo,  o  vecchia, 
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E  a  me  narrar  tu  il  veeo.^.w?."* 

lÀsirtraiù 

•    E  farfe  'il  voglio,  e 
Or  dianzi  mentre  ardea la  guerra;  quete    -■ '• 
Portato  abbiamo,  e  fu  modesti*  nostra, 
Ogni  oprar  vostro;  ma  il  zittir  vietato        ■    '• 
N'àvea  già  stanche; f Né  celala1  stava 
Delire  pratiche  vostra  a  noi  destina*     •        :(i 
E  il  consiglio  peggior  spesso  abbracciato     '  ■< 
Da  voi  ne  udimmo  a  grave  affare  intorno. 
E  sebbtn  meste  a  voi  ridendo  volte: 
E  della  pace,  die  e  va  m,  che  vuole 
Scrìtto  sulla  colonna  il  parlamento  ? 
E  a  te  che  monta,  rispondea  ì  marito, 
Non  tacerai?  Taceami  tosto. 

Una  donna 
<   m  •?  Detto 

L'avrei  più  fòule* 

€wmgli»é 
E  ten  saria  doluto. 

Limitata 
Tacea,  ma  udito  aneor  peggior  consiglio: 
Marito  mio,  di  nuovo  interrogava, 
A  che  un  oprar  si  strano?  e  torvo  il  guardo 
Voltami  allor  dicea:  Serto  non  tessi 
Ti  dorrà  il  capo.  ÀH'uom  spetta  la  guerra. 

Gemigliere 
E  ben  costui  diceva. 


Lisistratoi  .-.<:  w  1-v^  v>'v?  *  H 
ErcameAbene? 
Sciagurato,  De -voi  facerifo  accorti 
A  mal  consigUO'iwltìf  «diramo:  aperto  »  -^  f    -n 

Questo  grido  pernia  dallabbro*  vostro:^  «i.u^--«>'L 
Iona  più  non  v'ha,  per  -Dio,  non  nom  v'ba  m^reoj^f0 
Ben  di  salvarla  altomac^pie  la^brania  '-  *•'-•  ,;'.'- 
Alle  adunale  donne*  À-che  protrante  !.•«■  ^  *:^r 
La  cosa  ornai?:  se ,a  boi  eonsigliatrici  ;  ^  «  " 
Pi  sacri  avvisi  dai?  volete  orecchio,  ;  '  •  <  i.ù 
E  qual  già  noi  tacefr,  vi  farem  salvi.  -  - 

Consigliere  r;  j  ^!    - 

Voi?  noi?  malvagio  detto.:     .        ,'         v',  ■  >■ 

^.limfeofa  i  .  ■   ..$  :■■:•>■•■,  -.•  v  ;: 

.    -.E  laci    *  v.-ì,".:  w: 

GvnuigtierB  •• 
.     fT  Iniqua, 

Che  a  un  tuo  comando  taccia?  ed  or  /che  tfejchi  v  • 
Sul  capo  il  vel?  sceglierei  morte  prima 

Lisitimlw     l'I 
Se  il  vel  li  spiace  e  da  me  l'abbi,  e  al  capo 
L'avvolgi  e  taci.  Il  panierino  aaetwa     -  ,:.<-■'.  * 

Ti  fia  largito;  fila,  e  iceci  mangiai    :.  .      ' 

Le  donne  sole  cureran  la  guerra*,      r    •    ».«;■ 

Gero  di  donne    .v)M  •:-;-:,    Ò-"  "«    ' 
L'urna  lasciara,  compagine;  aita  vuoisi  -  •   .  ,     .;■ 
All'amiche  recar.  Dai  salti  lassa 
Non  mi  vedrete,  né  fiacchezza  grave  i'   ' 
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M'invaderà  il  ginocchio.  Ed  or  valore 
Me  spinge  incOfttr^  aiior  perìgli  stessi; 
Ai  perigli  di  ktfHtì  «ttkitaiegfàp  itibr.v  moi/ 
E  le  grazie,  l'audacia  e  UìdeniÉMskn^q  l'    >*. 
Della  patria  all'amore  univa  il  senno. 
Progenie  dlave  generose,  figlie 
Di  madri  voi  ohe  sólo  ardeano  al  tocca, -^  '  ' 
Correte  all'ire  né  infiacchite.  Volge  »■»•..."•  ■  t» 
Secondo  il  vento. 

iÀsistr&ta  .  t      :.L  . 

Oh  se  la  Cipria  Venero,  ->'-» 
E  Amor  che  dolce  spira,  al  seno,  ai  fiacchi  .* 
Fiamme  ci  mandi,  e  vigor  sommo  all'uomo  (£4)}, 
Ben  Lisimache  noi  chiamerà  Grecia', 

Consigliere  - 
E  per  qual  fatto? 

Lisistrata 

Oprando  sì  che  al  foro 
Cessino  ormai  d'infuriare  armati 

Una  donna 
Sì,  per  la  Pafia  Dea. 

.idmkata 
Quai  ooribajitó,      - 
D'erbe  e  stoviglie  i  mercatanti  ai  foro, 
Or  van  d'armi  coperti 

GoHaigfiére 
Ai  valorosi 
Ciò  ben  s'addice. 
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<n<>!in  ^MAfcoM  ■  «  '  :-  i'  ^ -''.ra  W 

.  »->••]-   <:$fltfc  ritibtì  tfN&-n   ..;  .ùq-    >W 

Un  uora  veder  collAogftrgonia  terga*.'  a«  i»Vituj  »/ 

Che  il  pesciolin  tiii'BieffCftJ  •»  «  - . !    •  '    -  .  -\;   i!  .1 

v  ;, ..     l/«a  (fenmi     •  ì-...?  r.Ii^U 

.«.«  ;  Ed  io  già!  vidiv.'     'ì 

Di  cavalli  wn  Iribuno  andw  ctestato,  .  :ti  sO 

E  dal  corsiero  nel  ferrato  cimelio       u  :.   .,,-... 
L'uova  gettare  ad  una  vecchia  lolle*       //■  v  A 
E  un  Trace,  che  il  taocefeièr  scuotendo  e  il  dardo, 
Come  un  euòvo  Ter^o  la  venditrice 
Spaventava  .de' fichi,  ed  i  maturi  ■    '    :\ 

S'iva  bevendo» 

ConngUetB      »     '  ,         :       \ 
Le  wsenvcite  cose 
In  Grecia  nostra  sì  turbate  e  guastai  ,  ' 

Come  addrizzar,  come  sedali  potrete? 

>    LMsteak* 
È  facil  cosa.  ...;;.».  .»;.  «'•«  • 

fkmsigUére 
Er  come?  or  m*  llacéeiiòa;1  < .-;    .< 
Li$i$ttéta 
Allor  che  scompigtìato  è  il  refe  nostro, 
Di  su  di  giù  liaeidol; ritornato  .«:»/.  0 

Veggiamlo  al  fuso.  E  così  pur  svorremo        «    ' 
Colesta  guerra  ove  il  vagliate,  sparse 
Per  ogni  deve  le  ambasciate  nostre. 
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Consigliere 
Slolle,  assestare  ardue  cose  forse 
Pensale  voi  qual  fuso,  lana  o.refe? 

Lisi  sfrata 
E  saggi  voi,  dal  lanifizio  nostro 
Torreste  esempio  a  governar  lo  sialo. 

Consigliere 
Come?  il  palesa. 

Lisistrata 
In  pria  cacciar  dovreste 
Colle  verghe  i  malvagi,  e  scer  le  zacchere, 
Siccome  lana  che  dal  bagno  è  monda. 
£  quei  che  uniti  stanno,  e  l'uno  porge 
All'altro  aita  e  al  maeslralo  corre; 
Partirli  ed  a  lor  Irar  di  testa  il  crine, 
Indi  stiparli  in  un  canestro  uniti, 
Comun  vantaggio  ai  foreslier  che  stanza 
Tolgonsi  Alene,  agli  ospiti,  agli  amici, 
A  chi  all'erario  deve.  E  le  citlati 
Chp  i  coloni,  per  Dio,  traggon  d'Alene, 
A  noi  guidate  esser  dovean  quai  fili 
Tra  lor  divisi.  Ed  indi  insiem  raccolti 
Un  sol  formarne,  ed  un  gomitòl  grande 
Produrne  poscia  che  alla  plebe  dalo 
Avria  '1  tabarro. 

Consigliere 
E  non  è  indegno  forse 
Che  di  purgar,  d'agglomerar  costoro  . 
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Cerchiti  le  cose  pubbliche,  se  niuna 
Parte  avean  nella  guerra? 

Lisistrata 

E  n'abbiam  molta, 
Che  partoriti  ne  mandammo  i  figli  (21) 
Di  ferro  carchi. 

Consigliere 
Oh  tacil  i  danni  nostri 
Mal  ne  rammenti. 

Li sis  tra  la 
Se  in  noi  brama  cade 
Di  trastullarci,  e  il  primo  fior  goderci, 
Dormiam  solette  per  cagion  di  guerra. 
Ma  di  noi  non  si  parli,  io  muta  piango 
Sulla  vergin  che  invecchia  in  freddo  lello. 

Consigliere 
E  forse,  dimmi,  non  invecchia  l'uomo? 

Llsistrata  - 

Ma  egli  è  per  Dio  diverso   Incanutisce, 
E  una  fanciulla  sposa;  invece  breve 
È  della  donna  il  tempo;  ov'egti  fugga, 
Uom  non  la  toglie  e  a  vaticini}  resta. 

Consigliere 
Ma  il  vecchio  solo  scende  a  nozze  sabbia 
I  segni  ancora  di  viril  possanza  (22). 

Llsistrata 
Perchè  dunque  non  mori?  il  tempo  ò  corso; 
Merca  la  barra.  A  le  di  miei  la  torta 
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Appresto,  e  togli  questo  serio  é  il  cingi.  ' 

Vrima  donna        '  f      ■'  * 
E  da  me  queste  bende '(SS). 

Seconda  donna 

E  'fa  corona. 

Lisislrata 
Che  ti  manca?  che  vuoi?  corri  alla  nave, 
Caron  ti  chiama,  il  navigar  gli  togli. 

Consigliere    ' 
Indegno  certo  il  sopportar  tal  c'osa. 
Ma  così  imbavagliato  andarne  voglio 
A'  miei  compagni,  e  a  lor  colai  mostrarmi. 

Lisistrata 
Non  anco  esposto  la  ragion  ne  chiedi?  (24) 
Ma  in  sul  maltin  del  terzo  dì  parate 
Da  noi  saranti  l'è  dovute  esequie. 
'    Còro  di  vecchi 
Or  il  posar  sconviensi  a  liber  uomo. 
Sorgiam  disposti  a  tal  Negozio,  amici/ 
Che  odorar  panni  iniquità  più  grande, 
E  d'Ippia  già  la  tirannia  vi  senio. 
Temo  che  da  Clisletie  alcun  ripari 
Di  Sparla  giunto,  e  queste  à'  Dei  nemiche, 
Spinga  con  fraudi  quelle  paghe  a  tormi 
Ond'io  m'avea  la  vita.  Indegna  cosa 
Il  consigliar  di  donna.  Indegno  udirle, 
Femmine  essendo,  cicalar  di  scudi 
Col  ferro  cinti,  e  il  lor  trattar  la  pace 
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Nostra  con  Sparta,  a  cui  prestar  non  dessi 

Fede  maggior  che  ad.  affamalo  Jupo. 

Ma  vedi  tela  onde  poi  fien  tiranni.  ,  , 

Non  di  me  no,  che  a  custodirmi  appresi, 

E  trarrò  il  brando  entro  un  mirteto  ascoso  (25), 

E  d'Aristogilon  nel  foro  armato 

Starommi  presso  ip  colai  modo;  spinto 

Da  lui  già  slommi,  a  flagellar  coleste  . 

Vecchia  mascella  che  de'  Numi  è  in  odio. 

Coro  di  donne 
Né  ravvisati  dalle  madri  vostre 
Sarete  voi  se  alla  magion  redite. 
Ma  riponiamo,  amiche  vecchie,  al  suolo 
Cotesti  pesi.  Cittadini  dirvi 
Dobbiam  utili  cose;  e  giusto  è  pure. 
Che  mollemente  infra  i  ditelli  Alene    . 
Già  m'educava.  Di  sellanti  appena 
Portai  le  arcane  cose.  Ai  dieci. fatta   - 
Macinatrice  m'era.  E  della  Diva  . 
In  rancia  quindi  svolazzante  vesta 
Alle  Brauronie  feste  io  l'orsa  m'era  (26). 
Canestrofora  poi  quando  divenni 
Gentil  fanciulla,  e  incatenata  serie 
Mi  traeva  di  noci;  ov  da  me  Atene. 
Aver  non  debbe  gli  ottimi  consigli?/ 
E  benché  donna  sia  jungi  l'invidia;. 
Se  gli  avvisi  migliori  io  vi  presento  .  ,,  (  ,  .  * 

Degli  accolti  finora.  A  parte  deggio 
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Venir  dei  doni,  ch'ora  i  maschi  aduno, 

E  a  voi  non  spellai)  miserandi  vecchi, 

Se  il  don  degli  avi,  che  de'  Medi  è  fama 

Vien  dalle  spoglie,  sta  per  voi  disperso, 

Né  più  '1  vostro  tributo  or  vi  recate. 

Ch'anzi  venirne  la  rovina  nostra 

Da  voi  temiam.  Zittir  potete?  dove 

Tu  ancor  molesto  a  me  ti  mostri,  il  labbro 

Già  con  questo  coturno  io  ti  percuoto. 

Coro  di  vecchi 

Grand'ingiuria  cotesta;  ed  a  me  pare 

Crescer  pur  voglia.  Ad  un  tal  danno  opporsi 

Deve  ogni  uom  generoso.  Or  la  zimarra 

Geltiam,  che  l'uomo  di  virile  odore 

Olir  de'  in  prima,  e  per  ciò  sgombri  il  manto. 

Chi  fu  a  Lipsidria  sorga  or  coi  pie  uudi  (27). 

Ringiovanire  vuoisi,  ergere  il  corpo, 

Scacciar  vecchiezza.  A  lor  cedete,  e  nulla 

Rimelteran  di  lor  assidue  cure. 

Ma  fabbre  fien  di'  navi,  e  le  battaglie 

Combatleran  di  mar  nuove  Artemisie 

A  noi  nemiche.  AI  cavalcar  rivolle 

S'io  pur  le  scorgo,  i  cavalieri  nostri 

Sul  catalogo  danno.  È  del  cavallo 

Amatrice  la  donna,  e  salda  liensi, 

Nò  il  suo  volar  la  sbalza.  E  tu  sol  guarda 

Alle  Amazzoni  che  Micon  pingea 
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Dal  cavai  guerreggiatili.  Oh  nella  gogna  (28) 
Poniamle  il  collo! 

Coro  di  donne 
E  se  per  Dio  mirrili 
Lancio  su  le  il  mio  verro,  e  pettinalo 
Farò  che  gridi  al  tuo  vicino  aiuto. 
Noi  ralle  pure  spoglieremci,  amiche, 
Perchè  l'odor  n'esca  dirata  donna. 
Qui  venga  alcuno,  e  la  morata  fava, 
E  Taglio  ormai  non  mangierà  in  futuro? 
Sparla,  cotanto  irata  son  che  tosto  I 

Per  te  sarò  quel  che  all'Aguglia  in  covo  (29) 
L' os  tetri  e  ante  insetto.  Io  non  ti  temo 
lnsin  che  meco  avrò  Lampilo  e  Ismene 
Nobil  Tebana,  ed  a  me  cara  tanto. 
Lancia  sette  decreti,  e  di  possanza 
Non  l'ombra  acquisti,  che  nemici  tutti, 
Sciagurato,  ti  sono.  E  ier  ch'io  volli. 
DEcatè  Diva  celebrar  le  feste, 
Alla  vicina  una  fanciulla  chiesi 
Da  mie  figlie  diletta,  amabil,  buona, 
E  di  Beozia  anguilla,  e  non  mi  venne 
Per  cagion  de'  tuoi  bandii  Eppur  non  cessi, 
Certa  ne  son,  daLfarne,  insin  che  il  piede 
Non  ti  ghermisco  e  in  un  burron  li  caccio. 
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SCENA  PIUMA 

Lisistrata,  Coro  di  Donile/' 

Coro 
k 

Della  sommossa  e  de'  consigli  duce 
A  che  mesta  ne  vieni? 

Lisistrata 
l  tristi  fatti, 
E  delle  donne  il  cor  ansia  mi  fanno,       - 
E  rahan  qua  e  là  sospinta. 
Coro 

0  che  favelli, 
Che  parli?  dimmi. 

Lisistrata 

Il  vero,  il  ver  io  parlo. 
Coro 
Qual  danno  corre  alle  tue  fide?  il  narra. 

Lisistrata 
È  turpe  il  dirlo,  ed  è  il  tacerlo  grave. 

Coro 
peti  non  mei  taci! 
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Un  dello  sol  lo  svela; 
Amore  n'arde  (30). 

Coro 
Oh  Giove! 
<■  Utisirala 

A  che  quel  Giove? 
11  ver  li  dico.  E  fuggon  esse;  tupge 
Non  posso  ornai  dall'uom  tenerle.  Colsi 
L'una  che  già  bacalò  aveva  il  muro 
Dei  sacello  di  Pane;  e  scendea  l'altra 
Da  sospesa  carrucola.  Apprestando 
Giva  l'una  la  fuga-,  e  per  la  chioma  - 
ler  trassi  l'altra  che  sul  dorso  assisa 
D'un  passero  volando,  alla  magione 
S'avviava  d'Orsiloco.  Un  pretesto 
Hanno  pur  tulle  che  ad  uscir  le  sforza. 
Vedi  quesla  che  vien;  dove  t'affretti? 

SCENA  SECONDA 

Prima  donna,  Lisistrala,  Coro  di  donne. 

Prima  donna 

A  casa,  ov'ho  Milesia  lana,  e  il  tarlo 
A  me  la  rode. 

Lisistrala 
Olà  che  tarlo?  ferma. 
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Prima  donna 
Per  le  Dive,  ritorno  allor  che  slesa 
L'abbia  sul  letto. 

Lisistrata 
E  nulla  stendi;  uscire 
Già  non  ti  lascio. 

Prima  donna 

/E  perderolla. 

Lisistrata 

Gv'altro 
Far  non  si  poss^. 

SCENA  TERZA 

Seconda  donna,  Prima  donna, 
Lisistrata,  Coro  di  donne. 

Seconda  donna 

Ahi  me  diserta!  ahi  lassai 
Ch'entro  mie  stanze  il  lin  lasciai  non  tocco 
Dalla  scotola  ancor. 

Lisistrata 
Vedine  un  altra; 
A  scotolare  ella  esce  il  lia.  Ritorna. 

Seconda  donna 
Io  per  Fosforo  a  te  di  rieder  giuro 
Tosto  che  fin  vi  ponga. 

■ 


.  Lisislrata  . 

E  noi  comincia; 
Se  il  fai  seguir  ti  vorran*  l'allre  tulle. 


uhu 


SCENA  QUARTA 

Terza  donna,  Prima  donna,  Seconda  donna, 
Lisislrata,  Coro  di  donne. 

Terza  donna 

Il  parlo  santa  Ililiia  raltienmi,   . 

Sin  che  trovato  un  luogo  abbia  profano. 

Lisistrala 
Che  cianci  tu? 

Terza  donna 
Già  figlio. 
Lisislrata 

E  ier  pregnante 
Non  eri. 

Tersa  donna 
Ed  oggi  1  sono.  A  casa  tosto 
Deh!  per  la  levatrice  or  tu  mi  manda. 

Lisislrata 
Ma  qual  favola  narri,  e  che  nascondi? 
È  sodo  assai. 

Terza  donna 
Gli  è  maschio. 
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Lisislraia 

Eh  no,  per  Venere! 
È  ferro,  e  cavo.  Or  ben  vedrollo;  oh  cosa 
Risibil  iroppo  !  Mi  l'elmo  vsanlo  e  pregna 
Esser  ti  dici! 

Terza  donna 
Affé  che  il  sono! 
fysistrala 

B  questo 
A  che  tei  tieni? 

Terza  donna 
Se  mi  coglie  il  parto    , 
Entro  la  rocca,  io  quel  mi  cacGio  e  dentro 
Quasi  colomba  figlio. 

Lisis  troia 
Che  favelli? 
Pretesti,  è  chiaro.  Inaiti  al  quinto  giorno 
Là  non  staresti. 

SCENA  QUINTA 

Quarta  donna,  Quinta  donna, 

Prima ,    Seconda    e    Terza   donna , 

Lisislrata,  Coro  di  donne. 

Quarta  donna 

Ma  dormir  non  posso 
Più  nella  rocca  da  che,  donne,  ho  visto 
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Il  domestico  serpe.  '•   ' 

■  '  ■  Quinta  donna 

Ed  io  dal:  sortivo  '    ^ 

Muoio  che  strider  là  non  cessa  il  gufo/  -  ■"* 

Lisistratà  ^ 

Lasciate,  triste,  mendicate  scuse  ; 
Il  marito  bramate.  E  non  credete    ' 
Ch'ei  pur  vi  cerchi?  Il  so,  varca  moleste 
Or  le  sue  notti;  Ò  generose,  alquanto 
Ancor  tacile  e  salde!  Un  detto  arcano 
Vaticinò,  se  unite,  a  noi  la  palma. 
Ei  così  canta. 

Vita  donna 
E  dillo. 

Lisistratà 
E  voi  tacete. 
Allor  che  stringeran  timide  Tali 
Le  rondini  raccolte,  e  fieno  caste 
Dall'upupa  fuggendo,  il  mal  fia  scemo  (31), 
E  l'ultima  farà  che  sopra  segga 
Giove  che  in  allo  freme. 

Una  donna 

Oh  sopra  noi  ì 

Lisistratà 
Ma  se  divise  fuor  del  sacro  tempio 
Voleran  esse,  niun  augel  lascivo 
Più  di  loro  terrassi. 
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Coro 

E  chiaro  ei  parla, 
Per  GiwVe,  chiaro.  Oh  pei  supremi  Numi 
Non  più  Umide  stale  1  enlro  si  corra} 
Fallire  è  lurpe  a  quel  oracol,  donne. 

SCENA  SESTA 

Coro  di  vecchi,  Coro  di  donne. 

Coro  di  vecchi 

Un»  favola  a  voi  narrar  io  voglio, 
Che  da  fanciullo  udiva.  Un  giovanetto, 
Melanion  chiamalo  un  giorno  v'era. 
Fuggì  al  deserto,  che  abborria  le  nozze, 
Ed  abitò  sui  monti.  Un  can  nutria, 
Tessea  le  reti,  ed  inseguia  le  lepri. 
Né  più  rivide  le  paterne  case, 
Tant'cgli  in  odio  avea  le  donne.  Casti 
Noi  pur  qual  esso  le  abborriam.  del  pari. 

Vn  vecchio 
Te  abbracciar  voglio,  o  vecchierella. 

Una  vecchia 

E  poscia 
Non  mangierai  cipolle. 
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E  ti  percuoto. 


Il  vecchio 
Il  pie  sollevo 


La  vecchia 

Oh  quanta  barba  arrechi! 

Il  vecchio 

Anco  Miron  quel  pelo  aveva,  e  n^ro 
Il  fin  del  dorso,  e  si  '1  lemea  '1  nemico. 
E   casi  pur  Formione. 

Coro  di  donne 

Ed  io  narrarli . 
Una  favola  pur  vo'  che  risponde 
A   quella  tua.  Non  mai  placabil  uomo 
Era  Simone,  irsuto  pelo  il  volto 
Chiudeagli  tetro,  ben  d'Erinni  figlio. 
Questo  Simon  fuggi  per  odio,  e  mille 
AU'uom  malvagio  egli  imprecava  i  danni. 
Voi  Irisli  odiava  ognora,  e  delle  donne 
Amantissimo  egli  era. 

Una  donna 

E  vuoi  che  il  labbro 
Io  li  percuota? 

Un  vecchio 

E  non  ti  tegio. 
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La  (tonno. 

11  pfecfo 
Dunque  li  offenda. 

lì  vecchio 

II.  mostrerai  tu.  allora. 

Là  donna 

Nulla  vedrai  quantunque  vecchia;  tutto: 
Colà,  sparì  d'una  lucerna  al  fuoco. 
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ATT»    QUARTO 


SCENA  PREMA 

Lisistrata,  Mirrina,  Una  donna.  t 

Lisistrata 

Ahi  donnei  Ahimè,  qui  tosto  or  accorrete! 

La  donna 
Che  fu?  che  gridi? 

Lisistrata 

Un  uomo,  un  uom  che  viene; 
È  furibondo,  che  di  Vejiejr  caldo 
È  dalle  orgie.  Deh!  tu  di  Cipro  Nume 
E  di  Citerà  e  Pafo,  or  quella  strada 
Che  già  calcavi  compi. 

La  donna 

Ov'è?  che  fia? 

Lisistrata 


A  Cerer  presso. 


Ma  chi  sarà? 
43 


Una  donna 
Egli  è  qualcun,  per  Giove  ; 
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Lisistrata 
Guarda,  il  ravvisi  ? 
M'urina 

Certo, 
Lo  sposo  mio  Cinesia. 

Lisistrata 

A  te  si  aspella 
Or  l'ingannarlo,  e  far  ch'egli  arda,  amarlo 
E  non  amarlo,  e  tulio  dargli  Iranne 
Quello  di  che  fu  teslimop  la  coppa. 

Mirrina 
Non  lemer  no,  farollo. 

Lisistrata 

Ed  io  qui  resto 
Ad  ingannarlo  leco,  e  far  ch'egli  arda, 
E  voi  sgombrale. 

SCENA  SECONDA 
Cinesia,  Lisistrata,  Mirrina  nascosta,  un  fanciullo. 

Cinesia 

Oh  che  spasmo,  infelice! 
Io  leso  son  come  il  crucciato  in  ruola. 

Lisistrata 
Chi  vien  presso  alla  scolla? 
Cinesia 

Io  son. 
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Lisistraia 

Sei  maschio? 
Cinesia 
Il  cerio  sì. 

Lisistraia 
Non  parli? 

Cinesia 

E  la  chi  sei 
Che  sì  mi  scacci? 

Lisistraia 

Son  del  dì  la  scolla. 
Cinesia 
Per  Dio,  chiama  Mirrina. 

lisis/ra/a 

Oh  bella!  posta 
A  chiamarli  Mirrina  or  son  qui  forse? 
Ma  e  lu  chi  sei? 

Cinesia 
Di  lei  marilo  sono, 
Cinesia  il  Peonide. 

Lisistrata 
Oh  salve,  amico! 
È  qui  volgar  tuo  nome.  Ognor  sul  labbro  (33) 
La  tua  donna  sei  reca,  ed  uova  o  mela 
Che  a  mangiar  s'abbia,  dir:  valga  a  Cinesia, 
Sempre  la  senti. 

Cinesia 
Oh  Dei! 
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Lisistrata 

Sì,  per  Ciprigna 
E  sui  mariti  se  il  sermon  ricade  : 
Un  nulla  tulio,  la  tua  donna  grida, 
È  di  Cinesia  a  pello. 

Cinesia 

Or  dunque  venga. 
Lisistrata 
E  che?  quanto  darai? 

Cinesia 
Per  Giove,  il  brami? 
Qui  tei  do  tosto;  quant'io  tenga  il  vedi, 
Tutto  lei  do. 

Lisistrata 
Scendo  ed  a  te  l'appello. 

SCENA  TERZA 

Cinesia,  Mirrina,  un  fanciullo. 

Cinesia 

Or  tosto  avvenga,  che  la  vita  a  noia 
M'è  da  ch'ella  partia.  L'entrare  in  casa 
Emmi  fastidio,  che  deserto  panni 
Tutto  d'intorno,  né  mi  giova  il  cibo. 
Ho  tesi  i  nervi. 

Mirrina 
E  l'amo  si,  ma  amarsi 
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Da  me  non  lascia,  or  non  chiamarmi  ad  esso. 

Cinesia 
Mirrinetla  mia  dolce,  a  che  ritrosa? 
Ornai  discendi. 

Mirrina 
Oh  no! 

Cinetici 

Son  io  che  chiamo; 
Non  scenderai,  Mirrina? 

Mirrina 

Ognor  m'appelli 
Se  di  me  nullo  hai  d'uopo. 
Cinesia 

Nullo?  grande 
È  il  mio  bisogno* 

Mirrina 
£  già  ti  lascio, 
Cinesia 

Ferma, 
Odi  '1  fanciul:  non  chiamerai  la  mamma? 

Il  fanciullo 
Mamma,  mamma,  mammina. 
Cinesia 

E  che  fai  dunque? 
Niuna  hai  pietade  del  figliuol  che  stassi 
Da  sei  giorni  illavato  e  senza  latte? 

Mirrina 
E  n'ho  pietade  io  si,  ma  crudo  è  il  padre. 
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Cinesia 
0  malvagi^,  pel  figlio  ornai  discendi. 

Mirtina 
Ahi  Tesser  madre!  e  che  far  posso?  io  scendo. 

Cinesia 
Ringiovanita  assai;  ben  ha  più  dolce 
Panni  lo  sguardo.  E  sì  perch'ella  meco 
È  fantastica  sempre  e  mi  respinge, 
Più  del  disio  m'accende. 

Mirtina 

Oh  dolce  figlio 
Di  tristo  padre  a  me  sì  caro,  vieni 
Che  ti  abbracci  la  madre! 

Cinesia 

Ahi  cruda!  e  puoi 
Coirai  tre  unirti»  e  perchè  il  fai?  Molesta 
A  me  ti  rendi,  ed  a  te  stessa  grave. 

Mirtina 
Le  man  raUieoi. 

Cinesia 
E  smarrir  dunque  brami 
Le  comuni  ricchezze  in  casa  accolte? 

Mirrina 
Nulla  men  cura 

Cinesia 
E  nulla  anche  la  trama 
Chi  le  galline  han  concia? 
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Mirtina 

E  sì,  per  Giove!      ' 
Onesta 
E  non  verrai,  se  da  gran  tempo  ommesse 
Hai  le  feste  di  Venere? 

Mirtina 
Non  certo 
Sin  che  a  pace  non  pieghi  e  Tarmi  cessi. 

Cinesia 
E  lo  farò  se  a  te  par  bene. 
Mirtina 

Ed  io 
Se  a  te  ben  pare  alla  magion  ritorno. 
L'andarvi  pria  mei  vieta  il  giuro. 
Cinesia 

Meco 
Un  breve  tempo  giaci. 

Mirtina 

Oh  non  già  questo, 
Sebben  dirti  non  t'amo  io  por  noi  possa. 

Cinesia 
0  Hirrinelta  m'ami,  a  che  non  giaci? 

Mtrrinà 
Come,  balordo,  del  figliuolo  innanzi? 

Cinesia 
Alla  magioo,  per  Dio,  recalo  Mane. 
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SCENA  QUARTA 

Cinesia,  Mirrina. 

Cinesia 

È  lungi;  ancor  non  posi? 

Mirrina 

Oh  stolto!  e  dovet 
Cinesia 
Nel  tempietto  di  Pane,  adatto  panni. 

Mirtina 
E  come  pura  alta  città  meo  riedo? 

Cinesia 
Ti  lava  alla  Clepsidra  è  facil  cosa. 

Mirrina 
E  spergiurar  mi  deggio?  stolto! 
Cinesia 

Tutto 
Su  me  ricada,  non  paventa  il  giuro. 

Mirrina 

Un  letticciuol  recherò  dunque. 

Cinesia 

Basta 
A  noi  la  terra. 

Mirrina 
Ch'io  ti  lasci  al  suolo, 
Abbenchè  fuoco  tutto,  Apollo  il  vieta. 
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Cinesia 
Ella  assai  m'ama;  aperto  è  troppo. 
Mirrino, 

Tosto 
À  giacer  ponti,  io  già  mi  spoglio.  Trista! 
Obbliava  la  stuoia. 

Cinesia 
E  qaal?  non  calmi. 
Mirrino, 
Tn  sulle  cinghie  è  lo  stendersi  brutto, 
A  Diana  il  giuro. 

Cinesia 
Almen  ch'io  pria  li  baci. 
Mirrina 
Eccomi  a  te. 

Cinesia 
Capperi!  va,  ma  losto- 
À  me  ritorna* 

Mirrina 
Ecco,  la  stuoia;  giaci, 
Io  già  mi  spoglio.  Ma  il  guancial  non  hai. 
Cancher ! 

Cinesia 
Di  nulla  ho  d'uopo. 
Mirrina 

E  l'ho  ben  io. 
Cinesia 
T'affretta  ch'hai  ospite  Alcide  (34).  » 
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Mirrinà 

Alquanto 
Or  ti  solleva. 

Cinesi* 
E  nulla  manca. 
Mirrino, 

Nulla? 
Cinesia 
0  mio  tesoro,  vieni. 

Mirrina 

Il  cinto  sciolgo. 
A  non  fallir  bada  alla  pace. 
Ginesia 

Prima 
Perir  vorrei. 

Mirtina 
Ma  se  non  hai  qui  vello. 
GiHesia 
Né  il  vo,  ctfaltro  ti  cerco  (35). 
Mkrina 

*  ,  Aspetta,  e  page 

Tosto  sarai>  già  riedo. 

Cinesia 

Entro  le  coltri . 
Affogar  vuoimi. 

Mirrina 
Alquanto  t'alza  ancora. 
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Cinesi* 
Eccomi;  è  fallo. 

Mirtina 
Profumarti  vuoi? 
Cinesia 
No,  per  Apollo. 

Mirrina 
Per  Ciprigna  il  devi. 
Cinesia 
Fosse,  per  Giove,  quest'unguento  sparso! 

Mirrina 
Stendi  la  mano;  abbilo,  e  l'ungi. 
Cinesia 

Nulla 
Ha  di  soave,  per  Apollo,  ov'egli 
Non  s'afforzi  fregando.  Eh  noi  che  nozze 
Ei  non  odora.  j 

Mirrina 
Ahi  lassa  mei  l'unguento 
Recai  di  Rodi. 

\  Cinesia 

E  basta,  il  porgi,  o  UìsJUl 
Mirrina 
E  celii! 

Cinesia  

Oh!  pera  chi  primier  l'unguento, 
Giove,  apprestava. 
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Marina 
To'  quest'alabastro. 

Chiesta 
Un  altro  già  ne  tengo.  Ormai  sciaurata 
Qui  li  distendi  e  nulla  più  mi  reca. 

Mirrino, 
Il  fo,  per  Diana,  i  sandali  mi  scingo; 
Amico,  or  pensa  della  pace  all'opra. 

Cimata 
E  già  vi  penso. 

SCENA  QUINTA 

Cinesia,  Coro  di  vecchi. 

Cinesia 

Ahimè!  che  rovinato  (36) 
Morto  m'ha  la  mia  donna  in  mille  guise, 
Bla  più  quando  scuoiato  ella  mi  lascia. 
Lasso,  che  fo?  su  quàl  mi  getto,  s'io 
La  più  gentil  smarriva!  II  fanciullino 
Come  educare?  E  dove  è  il  Cinalope? 
Mercenaria  nutrice  or  tu  gli  cerca. 

Caro 
Da  gran  mali,  infelice,  e  gravi  angoscie 
Crucciato  sei,  men  duole.  Ohimè,  quai  lombi 
Potrien  reggervi  mai!  qual  alma!  quale 
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Vigor  palese!  Ohimè  quài  fianchi?  Oh  lese 
Inoperose  fibre  in  sui  mattino! 

Cinesici 
Quai  convulsioni,  o  Giove! 
Coro 

E  così  concio 
Te  lasciò  Tempia  ed  esecrabil  donna  ? 

Cinesia  ■* 

Anzi  Farnata,  e  più  di  tutte  dolce. 

Coro 
E  come  dolce?  ben  dei  dir  l'iniqua. 
Oh  Giove,  Giove  I  disfrenato  turbo 
La  ravvolga,  l'arruoli,  e  su  l'innalzi 
Quasi  ammontala  paglia,  e  quindi  a  lerra 
La  vibri  sì  che  sul  marito  cada. 
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ATTO    QUINTO 

SCENA    PRIMA 

Un  Araldo  Spartano,  un  Consigliere. 

Araldo 

D'Atene  ov'è  il  senato?' ove  i  Pritani, 
I*  nuove  cose  annunziar  deggio  loro. 

Consigliere 
Sei  Conissalo  od  uom  ?  (37) 
Araldo 

Sono  un  araldo. 
E,  pei  gemini  Dei,  io  vengo,  stolto, 
A  parlarvi  di  pace  ora  da  Sparta. 

Consigliere 
E  sotto  il  braccio  hai  Fasta?       , 
-  Araldo 

E  no,  per  Giove 
Consigliere 
Perchè  ti  volgi,  perchè*  stendi  il  manto? 
Forse  la  coscia  dal  cammin  ti  duole? 

Araldo 
Oh  Castore  1  costui  stollo  esser  deve. 
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Consigliere 
Impurissimo,  il  Dio  sembri  degli  orli! 

Araldo 
Per  Giove  no,  non  celia. 

Consigliere 

E  cos'è  quello? 
Araldo 
Un  laconico  serpe  (38). 

Consigliere 

E  di  Laconia 
Un  serpe  sia.  Ma  tu  mi  narra  il  vero, 
Quale  s'io  già  '1  sapessi;  e  come  vanno 
Le  faccende  di  Sparta? 

Araldo 
All'aria  è  latta, 
E  i  socii  all'aria,  han  di  Pellene  d'uopo. 

Consigliere 
E  chi  cagion  v'è  di  tal  danno?  Pane? 

Araldo 
No,  ma  Lampito  prima.  A  lei  più  donne 
S'unir  poscia  di  Sparta,  e  ne  cacciaro 
Da  loro  i  maschi  per  comun  consenso  (39). 

Consigliere 
Come  la  fate? 

Araldo 
Oh  male  assai!  le  strade 
Noi  curvi  camminiam  della  ciltade 
Quai  portator  di  lampa,  A  noi  le  donne 
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Vietano  il  lor  tesoro,  iosjn  che  ppce  ,{£&)    , 
Con  Grecia  lulla  pon  faremo,  unili./    0-ii;  .♦».: 
Consigliere  h  .  ,. 

Inlendo,  or  tulle  congiurar  le  donne. 
A'  luoi  ritorna,  e  fa  obe  mandin  tosto 
D'ogni  poter  muniti  i  lor  legali, 
Onde  pace  si  fermi.  Ed  al  penato 
Dirò  ben  io  ch'altri  egli  pur  ven  mandu 
A  lui  mio  male  palesando  inliero  (44), 

Araldo 
Io  già  vi  corro,  troppo  ben  favelli. 

SCENA  SECONDA 
Coro  di  vecchi,  Coro  di  donne.. 

Coro  di  vecchi 

Della  donna  non  v'ha  più  dura  belva, 
Più  mite  è  il  fuoco  e  l'animoso,  pardo. 

Coro  di  donne 
Ciò  sapendo  guerreggi?  Or  dimmi,  forse 
Me  non  avresti  ami Cja  fida? 

.  Coro  di  veccJii 

In  odio 
Mi  sarai  sempre. 

Cero  di  donnt 
E  sia,  te  pur  aon  voglio 
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Veder  sì  nudo,  che  ben  veggo  sei 
Risibil  troppo.  A  le  m'appresso,  e  questa 
Zimarruccia  ti  vesto. 

Coro  di  vecchi 
E  ben  farai, 
Ch'io  per  rabbia  la  scinsi. 

Coro  di  donne 

Un  uomo  or  sembri 
Né  più  ridico!  sei.  Quindi  se  slato 
Non  mi  fossi  molesto,  io  quell'insetto 
Che  ti  annida  nell'occhio  avria  già  collo, 
E  di  mia  mano  ucciso. 

Coro  di  vecchi 

E  mi  crucciava 
Ben  ei  mordendo;  il  piglia  e  a  me  lo  mostra. 
Affé  che  l'occhio  ei  da  gran  tempo  rode. 

Coro  di  donne 
Io  ciò  farotti  abbenchè  tu  pur  sia 
Uom  fantastico  sempre.  Oh  un  moncherino 
Egli  è  grande,  per  Giove!  Or  di',  noi  vedi? 
Di  Tricorisia  è  forse? 

Coro  di  vecchi 

Un  ben,  per  Giove, 
Grande  m'hai  fatto.  Un  pozzo  ei  vi  scavava, 
E  la  lagrima  or  vien  che  a  me  l'hai  tolto. 

Coro  di  donne 
Asciugherolla  abbenchè  un  tristo  sia, 
E  bacierotti  poscia. 
44 
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,£an?  di  tacchi  u     .,,-.;.    >:<i , 
.  ,v  E  non  pai  bacia. 

>    Coro  4i  dwm  .-,,;  « 

Voglia  o  non  voglia.  V.j  .,.,** 

.(/oro  di  vecclii 

Cbe  il  aialan  ti  colga! 
Quale  al  blandir  hai  la  nalpr?  adalla, 
£  giusto  è  ben  né  falla  indetto  antico:, 
Né  mai  con  queste  triste,  e  non  seta  esse. 
Or  si  patteggi  che  a  voi  danno  niuno 
Farem  pur  mai,  né  da  voi  danno  avremo. 
Uniamci  dunque  e  insiera  sciogliamo  il  canto. 

*  Curo  di  domw 
Acconciale  ci  siamo,  o  cittadini, 
Onde  a  null'uomo  maledire,  ch'anzi 
Fare  e  dire  ogni ypen .vogliamo  ad  essi. 
Basta  il  presente  n\tì&  f)t  ben  cel  dica,  . 
Uomo  o  donna  egli  sia,  colui  che  brama 
Tre  mine  o  due,  che  n'ahbiam  molle  e  varie 
Borse  raccolte.  E..s#  vfrpà  la  pace 
Render  quel  che  lorrele  oggi  in  prestanza 
Mai  non  dovrete.  Aver  nai  gente  al^desco 
Di  Caroslia  dohfeianw>  e,  buoiw  euforie. 
Àbbiam  polena,,  e  mi  *H$ssev£  in  casa. 
Un  porcellin  che  uccisi,  onde  ia  carne 
Buona  e  tenera  avrete.  A  qqi  venire 
Oggi  v'è  forza,  e  psejiararvi  incanto  r. 
Voi  e  i  figli  lavando  a  quel  convillo. 


Niun  sulla  soglia  interrogar  dovrete  : 
Di  domestica  gfcnte  a  toi  condensi 
Oggi  il  protervo  ingressi).  E  forse  chiuso 
Ne  troverete  l'uscio.  ■'  ] 

Coro  dì  veccU 
Ecco  di  Sparta 
Ormai  giunti  i  legali.  Hàri  folto  il  mento, 
E  sulla  coscia  il  vinchio  onde  si  chinile  (Hj 
A  sagginarlo  il  porco. 

SCENA  TERZA 

Legati  di  Sparta,  Coro  di  vecchi 

Coro   ■.         .,  .«.',;  j-   u 
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In  pria  vklè*é'    "•  b 

.•  ;..  i  <  « 

Cittadini  di  Sparta,  e  poscia  dirtìe          •  ;<  •■ 

!••.'.(-«"! 

Vogliale  come  concii  a  noi  giungete. i>"- 

•••'!-.     i 

Un  legalo     '      'li'-'  °    '" 

"7       •'» 

A  che  molte  parole?  or  rei  vedete  '           >  ' 

•^  :»»i. 

Lo  stalo  nostro.                                *• l  »    •*• 

-  ■  ...'.'ì 

•    •    •  Cora      •'?     '■■>'*'■  ':i  i! 

'sii   i'.*'* 

Il  mal,  éapperi,  Itisi* i  ;I 

'  ». .    .1      :  •  •' 

Ognor  più  grave>  e  va  l'ardbr  crescendo. 

r   .■.'.«. 

Un  legalo'     '■''     ^  ' 

Niun  dir  l'adombra,  a  efté  parole  cferfchlt  ' 

Veogane  alcuno,  e  coi  vototi:- patti 

La  pace  fermi.                      '    * 

> 
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Cero 
A  me  sembraa  costoro 
Giovani  alleli,  che  dal  venire,  lungi 
Cacciati  le  vesti,  onde  tal  male  faccia 
Ha  d'atletica  prova. 

SCENA   QUARTA 

Alcuni  Ateniesi,  Legali  di  Sparla,  Coro  di  vecchi. 

Un  Ateniese 

E  Lisislrala 
Or  chi  m'insegna?  dove  siam  tu  il  vedi. 

Coro 
Ed  bai  quel  mal  tu  pure9  in  sul  mattino 
Lo  spasmo  ancor. ii  coglie?' 
L  Ateniese 

E  sì,  per  Giove, 
Disfatti  siam  per  questo  ;  ove  la  pace 
Uomo  non  v'abbia  che  tra  noi  componga, 
Abbraccierem  Clistene. 

Cero 

E  saggi  voi 
Raccogliete  le  vesti,  affin  che  niuno 
Dei  troncator  d'Ermete  oggi  vi  scontri  (43). 

L'Ateniese 
Affé  che  detto  è  bene! 
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Ufi  Legato 

Oh  ben  per  cerio, 
Gemini  Dei!  Cingiamci  ora  le  vesti. 

lì Ateniese 
0  Spartani,  salvete!  Ahi  brullo  caso 
Che  a  noi  succede! 

Un  Legato 

Assai  più  tristo  ancora 
Se  noi  vedevan  di  la)  morbo  afflitti. 

V  Aleniate 
Orsù,  Spartani,  a  noi  del  giunger  vostro 
Or  la  cagion  ne  aprite. 

Un  Legato 
Apportatori 
Siam  noi  di  pace. 

L'Ateniese 
Bene,  anch'io  lo  sono. 
Lisistrala  cbiamiara;  ella  può  sola 
Qui  rappiccar  la  pace. 

Un  Legato 

E  se  vuoi  chiama 
Tu  Lisislralo  pur. 

Coro  di  vecchi 
E  non  è  d'uopo 
Chiamar  costei,  che  tulio  udiva  e  viene. 
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<SGKN&QBiNTfe    --a  m    „.. 

Li&toal»,  Ateniesi,  Ledili-,  'A'SptfUL,'-^  *<> 
Giko  di  teéfcbi.  5    -  '      ^:<   * :'i; 


Un  Àlemese  :  ; 


:•  .■«■■•sì;*;    ì-t... 


«  y 


Oh  la  più  ardila  donna;  Iddio  ti  salvi  l 
Or  esser  ti  conriea;terribfl,  buona, 
Semplice,  grp»e,  lusinghiera,  astuta,    .- 
Che  della  Grecia  i  primi  \à  te  commesse, 
Da  lue  moine  colti,  han  le  lor  liti*  /;.     ìs-i- 

Làèistrala 
Difficile  non  è  se  ardendo  state 
Casti  Ira  voi;  ma  ben  vedroito tèsto.    .• 
Ove  la  pace?  a  me  i  Spartani  guidai   *..* 
Per  la  mano  gli  --.piglia,  e  non  alterai, 
0  come  far  solean  gii  sposi  nostri,   <>   ; 
In  duro  modo  eruttò"  Usar  la  dolce  >■; 
Maniera  devi  che  s'addice  a  doRna. 
Se  la  man  li  riessa  e  sì>  tu  'I  piglia 
Per  altro  loco.  Gli  À|efliesi  pure 
Guidami,  e  dove  p&  vorrai  gli  abbranca. 
Voi  di  Sparta  legati,  a  me  da  presso  ; 
E  voi  d'Atene  da  quest'altra  parte;    -  -  ' 

Or  rimanete,  ed  il  mio  dire  udite. 
Io  donna  iéu,  ma  pur  la  mente  ho  sana, 
Ed  il  retto  sentir  diemmi  natura. 
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Anco  del  padre,  ed'Kèónfei^lK^rfevi 
M'erudir  degli  antichi.  Ed  or  biasraarvi 
Io  deggio  eulx$rai)i7  ed  a  ragia»*  che  talli 
Colla  medesma  onda  J^iral  l'aHare, 
Quasi  parenti,  ad  irrorar  ne  gite 
£  d'Olimpia  e  di  Pilo,  e  quel  di  Pilo, 
Che  gli  altri  tulli  annoverar  fia  lungo; 
Pur,  benché  mai  i'oste  strànier  non  mEtìictv         "• 
li  vostro,  Grecia,  e  i  cittadini  sperdei       '  *•  *  ^- 
Or  detto  ho  quel  che  ad  ambi  dire  importa*.     ^*, 
i   .  Un  Ateniese:   ■  ^.v):»*  i.:/.  '>< 

Ma  lo  spasmo  m'uccide»  ,•;•••.<.•  <■>.<  ::m?  *ma  <.^ 

Lisistmla\ 

Or  mi  rivogo  v.yt\  à-./frM 
Lacedemoni  a  voi  Fórse  tfè  ignototi-ii?  ;  *>/ '  f\>  ':>.<,  * 
Che  lo  Sparlano  Pericftde*  giunse  >  tfc  c  hi  r>  >  u 
Supplicante  ad  Atene,  e  .prees&l'afa  v,  «>.'^y  -^  ^ 
Pallido  stelle  entro  purpurea  w$lew=  •>»'.*.  iti  >kjoj  *» 
D'armi  aita  pregando  tAllot?  Messene  ;»k*.«  rnr:v.  .ni 
Sparla  premeva,  e Ja.4cuoteaiMettuna.j  i  />  *v> 
Con  quattro  mila  arcali  it  pra'.GimMM  <*.  a  , 
Tutta  salva  la  rese;  e  <Ja  voi:  guasti?  ,-  0  ^: 
Sono  i  campi  d'Ateae  a  voi; si  jaradetf  ,  t  . . 
.  :.  MAiwfcs*  ■'.-\*:  j?-.1.!,.--^  ti 
Lisistrata,  per  Ciiov«„  e!  soq»  fegiusli*     r    ^> 

oljti  -i^alo  *!■■!-  ,'j  ••>;<•:.•;; 
Ingiusti  siam,  ma  yedi  qiwuU  io  ?ag*!  (W). 
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Lhtetràta 
E  credete,  Ateniesi,  or  ch'io  v'assolva?- 
Forse  di  mente  vi  sfoggi  quel  tempo, 
Che  de/  schiavi  ravvolte  entro  te  vesti 
Venner  l'armi  di  Sparta,  e  d'fppia  i  soc#, 
£  tra  i  Tessali  motti  andar  sotterra? 
Un  dì  pugnaro,  e  a  libertà  sorgeste, 
E  le  vesti  da  sehiavé  al  pcfpol  vostro 
Mularo  in  pallio  e  ven  coprir  le  spalto.    ' 

Un  Legato 
Pia  nobil  donna  non  vedeva  io  mai!  (45) 

Un  Ateniese 
Né  sì  gentile  un  volto! 

Listetrata 

Or  dunque  dite, 
Se  fur  tra  voi  cotanti  i  dolci  uffizii, 
Perchè  pugnate  e  il  malignar  non  cessa? 
Vediam  che  vosta. 

Un  Legato 
E  si  ì  farem,  se  rende 
A  noi  Fenciclo. 

Lisistraia 
E  cos'è  questo»  folle? 
'Il  Legato 
Pilo,  che  da  gran  tempo  è  il  desir  nostro. 

L'Ateniese 
No,  per  FEnos'fgeo,  mai  no»  l'avrete. 
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U$isiratOr 
Lo  cedi,  amicò.  ■        .    ,  fi 

Un  Ateniése* 
E  che  faremo  allora? 

Limitata 
Chiedi  altra  rocca  che  a  quel  sia  compenso. 

V  Ateniese 
Cazzica!  dale  or  Echinunte  in  prima, 
Il  sen  di  Melra  che  l'alberga,  e  tulle 
Le  Megaresi  rocche  (46). 

Il  Legato 

0  Dei  Gemelli, 
Ne  avrai  ciò  lutto,  stollo  I 

Limtrata 

Or  va,  conlese 
Xon  sien  le  rocche. 

L Ateniese 

Dalle  vesti  sgombro 
Arar  già  bramo. 

Va  Legato 
Letamar  vo'  prima. 

Lisistrata 
E  ciò  farete  allor  che  avrete  pace. 
Ma  se  ben  parvi,  risolvete,  e  a'  socii 
Palesale  ogni  cosa; 

L'Ateniese 

Ed  a  qaai  socii? 
Dolgonmi  i  nervi,  va,  di  lor  pensiero 
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Forse  non  fia  cte  amianto  fflàfc  sì  èuri?  •* '*• l>  ts-1 

?■  r   ;•:»"//  Legato  "    '•>■ 
De'  miei  per  certa-  .-*     '  *         "  4,r 

:\ LAlmim    -  - l,i'  "'•  ■•''■- 
•  j  ,:■      E  de'  Camtii  atìòorà.  : 
,,       Mshirat* 
Ben  favellate;  ©r  mondi  èsser  v'è  d'uopi 
Perch'entro 4a  dittale  alzarvi  il  desco 
Possan  le  donne;  £  offrirvi  quanto*  stéssi 
A  lor  ne1  cesti.  Ognun  sua  fede  giuri; 
Indi  tolta  sua  donna  ai  lari  torni.  •- 

r..-?  •-  ,17*  Ateniése 
E  ratti  andiamo.  ■«>  ■•-••. 

D&y&vuéi  mi  gfcida.     ' 
>  V  Ateniese 

Per  Dio  sì,  ma  presto. 

SCÉNÀ^fcSTÀ 
Corp  dfe  4W°^  fiWQ^.  f  «rchi. 

Coro  A  donne 

Io  di  cor  bramo 
Voi  presentar  di  variopinte  coltri, 
Morbidi  palili  e  trascinanti' vèsti, 
£  de'  miei  vasi  d*tar%  «de  atte  figlie 
Recate  vengan,  se  put  fia  che  regga  * 
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L'una  d'esse  U  ca^estjr^  al  sarro/ rito,     r  •   * 

Togliete,  a  lutti  il  dico,  ogfti  aver  mio 

Che  Dell'interno  serbo.  E  nulla  slam  • 

Con  lai  suggello,  che  la  «eira  infranta  • 

Tor  non  possiate  quanta  dentro  acchiude. 

Or  nulla  vede  chi  là  dentro  guarda, 

Se  di  me  l'occhio  non  *vrà  più  acuto. 

Ma  se  frumento  alcun  non  abbia,  a  torre 

Di  fame  il  sereo  e  la.  minuta  sohiatta, 

Macinali  granelli  entro  mi»  casa  à 

Ben  fia  ch'ei  trovi  e  smisurato  pan*, 

Che*  d'un  cenice  intiero  io  già  composi. 

Ogni  accalton  che  il  brami  il  sacco  apporti, 

Perchè  le  biade  n'abbia;  a  voi  daralle 

Mio  servo  Mane.  Ma  dell'uscio  presso 

Null'uom  si  faccia,  egli  paventi  il  cane. 

SCENA  SETTIMA 

Uomini  di  piazza,  un  Sèrto/ 

Un  uomo 

Apri  la  porla. 

Servo  •>  "•'•■'   ** 

Ancor  non  sgombri? lassisi      '     ' 
A  che  là  state?  con  la  lampa  forse    .>.-.. 
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Bramate  voi  ch'io  v'arda?  è, periglioso 

Sapete  il  loco. 

Duomo 

Né  già  parlo. 

Servo 

D'uopo 
S'è  pur  ciò  fare,  onde  a  voi  esser  grati 
Saldi  starem. 

Vuotino 

Né  muoveremci  rtòi. 

Servo 

Mal  se  non  parli  Re  verrà  al  tuo  crine. 
Ma  vanne  alfin,  che  quei  di  Sparta  uscire 
Possan  tranquilli  d'ogni  cibo  sazii. 

SCENA  OTTAVA 

Un  Ateniese,  un  Servo,  Uomini  di  piazza. 

L'Ateniese 

No,  convitto  sìmil  io  mai  non  vidi. 
Sparla  faceta,  ed  al  lieo  nel  mezzo 

Atene  saggia. 
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SCENA  NONA 

Coro  di  vecchi,  un  Ateniese,  un  Servo, 
Uomini  di  piazza. 

Coro 

È  ver  sobrii  siam  pazzi. 
Credami  Alene  e  Ben  ebbri  i  legali. 
Allor  che  Sparla  entriam  digiuni,  tallo 
Ciò  che  veggiam  ci  lurba.  E  non  odile 
Vanno  l'alimi  parole,  ed  a  rovescio 
Sospettiamo  il  silenzio  infidi  numii. 
Or  tutto  è  bello  ;  che  se  alewi  discare 
Di  Clilagora  il  canto  a  noi  dovesse* 
E  invece  quel  di  Telamon  cantasse, 
Ben  avria  nostre  -1.0$,  €  .p^r,  tavialti 
Ci  vedreste  spergiuri.    , 

Servo  -      •     ^ 

,    Or  giungon  tulli; 
Non  partirai  frustalo! 

L\omo 

Or  sì,  che  veggp 
1  convitati  uscirne. 
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SCEKA  MCntà''-' 

I  Legali  di  Sparla,  Lisistrata,  un  Ateniese, 
Coro  di  vecchi. 

Un  Legato 

Ormai  le  Libie 
Recami,  o  dolce  amico,  onde  il:  mio  canto 
Agli  Aleniesi  e  a  noi  volga  danzando. 

17»  Alerietc 
Per  Dio  le  trova,  che  maggior  diletto 
Del  vedervi  danzar  provar  non  posso. 

t      Un  Legato 
0  Mnemosine  accendi 
Questi*  giovani  e  msiot»  la  mnèa  mia, 
A  cui  son  noie  appieno  Alene  e  Sparla. 
Siccome  Dei  tremendi  * 

Quelli  il  Medo  fugar  a  Artemisia, 
E  lor  oslc  assalì  sull'onde  Atene. 
£  Leonida  noi  guidò  simili 
A  cinghiale  che  arruola  il  dente  eletto. 
Cadea  dal  labbro  l'addensala  spuma, 
E  ci  scorrea  sul  petto, 
Nò  dell'arena  ivan  minori  i  Persi. 
0  delle  selve  caccialrice  Dea, 
Giungi  vcrgin  reinaa  nostra  pace; 
Per  te  uon  sia  fugace 
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La  concordia  Ira  noi,  àa  dtiéKétèrna; 
E  l'astuzia  mendace 

Fa  che  tr^oi  #on  mai  $qrg$  futfivar,    , 
Deh  vieni,  vieni  cacciatrice.  Diva! 

Lisislrata 
Poi  che  lutto  a  ben  volse, or  vanne,  traggi 
Queste  donne,  Sparlano,  e  tu  quell'altre, 
E  Tuona  s'abbia  la  donna,  ei  'élla  l'uomo. 
La  danza  quindi  a'  Dei  si  sciolga,  il  lieto  "' 

Fin  celebrando,  e  d&H'error  si  cessi.  M       ' 

Crm  d'Ateniesi 
Guida  le  Grazia  e  '1  coro,  ,    >        • 

Fa  che  Artemide  cali,  :  <! 

E  i  molli  duci  de'  suoi  riti  santi. 
Venga  Niseo  con  loro,  ,     ,  (     v"   <• 

Che  alle  Menadi  in  mezzo  ardente  ba  :*l  ciglio,      (? 
E  col  gran  Giovedì  oorruacbi  slrah,     -»  /••■•     '     * 
L4  veneranda  sua  Giuno  beala*  -  :  r    ;    'fi      r 
Sia  la  turba  de' Numi  a#«o*  evocata* *     ->  " 
Che  fidi  attestalor  saraodi  pace; 
Che  firmaro  tra  noi  Ciprigna  «  il  figlio.  -    * 

Evè  canta  la  gterja       ■•■\    «•  ^  —      * 

Di  sublime  vittoria*, ..„.•  ;  ' 

Col  ripetuto  grido  e  '1  salto  audace. 
Or  Spartani  seguite, 
E  nuovo  canto  come  quel -ridite. 

Còro  di  Spartani     ^ 
Lascia  Musa  di  Sparta  il  bel  Taigeio, 
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E  a  celebftìfAdbSì«Tf>#:KA 

L'almo  divo  Amicleo, 

E  lei  del  tempio  Eneo 

Sanla  Minerva  a  noi  propizia  rendi. 

E  i  Tindaridi  eccelsi, 

Che  scherzan  ;  dfjr&irola  #ll-o«d#  chiare. 

Or  forte  il  pallio  raggirale  snelli, 

E  si  salmeggi  a  Sparla^ 

Cui  piace  il  cantò  e  i  volalor  drappelli. 

E  le  fanciulle  dell'Eurota  in  riva, 

•Sfftìasfia»  come  >wv&et  la  chioma  sparta,' 

Alla  danza  movendo*;  orma  festiva-, 

E  quai  Baccanti*  rivolgendo  il  Tirso'. 

Vedi  la  figlia  della  castà  Leda;     *^ 

Gora»  duce  idei  óoro  a  lor  prepeda. 

i  ivolapti  capelli  of  tu  racchiudi     •"  •    ■  : 

Enrtra  leggiera  tenda,  .     ,  ,?•"  u>  Myì    •>■: 

E  quasi  cerva»  (rorrì  ai  santi  jtodh       ;'-  . 

Plauso  :  che  jl  ballo  aitili  orU'aar&fèfa, 

E  Palla  .ca&lerem  ìdivjfc  giierKetfa..*  . . 


v3 


>  '"'."  'j     •:'•.',      » 
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ATTO    PRIMO 

Scena  Seconda. 

(1)  Per  mvco  grossa.  —  Putat  altexam  lotvt*ftti$$et 
xepì  7Òv  7riù$  cum  dicerik  y,iya9  et  mirum  videtòur v 
ei  si  illud,  quod  ipsa  intelligit  est  péy&  otti  ttcc%ù 
mulieres  non  accwrere.  Beigi. 

(2)  Bieche  scarpe.  —  itspiBxp&Eg  caleearhenta  simt 
ingenuarum  et  nohilium.  Nota  Fior.  Chris,  quantun- 
que Giul.  Poli,  al  lib.  7  c'insegai  al  contrario  es- 
sere queste' le  scarpe  delle  ancelle. 

(3)  Gli  unguenti  ed  il  Mlelto*  -*~  x^yxwGt  Per 
xaì  fi  iy%ovoa,  e  lo  Scoi,  spiega;  &$•  ir  pi%&  ipuSpk  ri 
ipv6pcLÌvovai  tì  npieetna  &ìywaìxE$]  cioè  è  quella 
rossa  radice  colla  quale  le  donne  tingonsi  in  rosso 
la  faccia. 

(4)  In  navicella  a  riva.  —  xiXns,  piccola  barca, 
cavallo  di  sella,  quindi  il  vincere  xfXwri  di  Pin- 
daro, ma  qui  equivoco,  chiosa  il  Bis.  tò  ywouxsìov 
aiìóìw  nxpà,  Totq  x&fjuxot$  xéXns  xoLkeìrai.  Ved.  pure 
le  Vespe  al  vers.  500. 

45 
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..     ..:  See^a  Quinta.    '>v-  :.<<  •:.  •;.. 

(£)  L orticello  ha<WQ*.  -^Miriti  e  pregiati  erai)o 
gli  otti  nella  Beozia ,  tìaa  -qui  A*  m*e  solita  p  Ira*  • 
volge  il  senso  proprio  nel  figurato,  che  (Jallo  Scoi», 
ci  viene  mioutagaente  spiegidov 

($)7  U»  trf-  (wwliiJto,  t~  Il  testo  ;Aa,flU*ftpv  e 
Chiosa  il  BiseijD  0  ^  x*h*ÌTÒ  jtftfa*  fopnanve* 
&$W&m  fiìAthifiou rywcfàus.  » 

(7)  Mare  e  nave.  — .  A  lesi,  ha  Nettuno,  e  por  . 
n&etooitnia,  Chios.  fl  Bts<  chiama  Nettuno  il  mare» 
Prov  su  cui  dfeeoirdano  i fomentatori.  Altri  lo  mole  * 
da  ciò  che  le  donne  ad  altro  alle  non  sono  ci: e  - 
a  ^w^i^.wì  t«t«v;  altri   ricorda  il  dello  di 
Gialla  (K\ugwgAo  :  niwgMom  *  nisi  nari  piena,  t*Uv 
vwtoren*   Snido  afferma,  intendersi  di  coloro  che: 
non  sono  dUi  che  ad  lima  cosa  sola.  Ma  fra  tanti 
niuno  forse  coglie  nel  segfro. 

(&)  Jn  traspariti  vesti  cP  Amorfia*  — r .-Il  '-test  vi 
aggiunge  un  altro  concetto  che  è  forza  lasciar  non 
tr*<to>tto>  Aniorga  una  delle  SpOradi,  celebre  pei 
suoi  lini. 

(9)  Ei  ebbe  appena  i'Blena  Menelapec.  — %  Il  detto 
è  d'Eurijv  E  poi  Troja  espugnata  ed  in  tua  irono 
Ritornata  colei  noiv  lucpidesli ;  Ma  veggendo  quel 
seogMiasti  il  brando.  Trad.  Bell. 

(40)  Il  detto  di  Fetècrate.  —  Laido  prov.  che  lo 
Scoi   spiega:  se  ci  abbandoneranno  gli  uomini  sarà 
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d'uopo  di  bel  nuovo  ititfa&xpitèacùou,  xcuànolépetv 
rk  ATFotiiicLpftiva  arimi. 

■  ifi\)>  B&mmù  'fronde  f  Ateniése' tvrba.  >*^  Éeiabt. 
edizi  hanno  **»&$/%&  e  :  7tìaiìi&  ;  tt  $i*J  «che  'tiflevà? 
inserito  il  prwao  net  suo  test,  lo  dfee  nétta  Chioda 
manifesto  errore,  pav^pSV  opiXjUrt,  e  propone1  sulla 
fede  dei  piti  degni  nXbtSit&v  che  Spiega  perVMtai 
x««  iwàt»,"  errore,  fraude,  dolo.  Il  Dtnd!  èorres& 
nXaiitriv  da  7rXa88<Aa>  del  dialetto  laerorti^o  ;  ohe 
cangia  volentieri  la  %  in  due  $,  e  9&rebb*e  allSia 
da  nki^etv  ingannare,  induire  in  errore  Ed  mttìt^ 
l'interlocutrice  Lampito  essendo  Spartana  pare- cfré 
la  parola  stia  bene  suite  sue  labbra.  :  i,['  -' 
(18)  Un  bri  cavai  leardo. .  *—  Xfi/*w  ^wpr,i^wfl/^ 
ilescA.  lauro.  Sed  «aW  /ittttte  mutierhvc  diqutbtoW 
pede  intelligi:  tov  itiw  innati  quam  max  ubjtiMttitu 
est.  Bran.  parodia  del  famoso  giuramento  dovette 
a  Tebe,  nella  tragedia  d'Esch.      '  <  ì  ofi:« 

(13)  D'amicizia  conforto.  —  Il  testo  ba,  ampfàlla 
dell'amicizia.  ♦         ><     i'       <    .\ 

die  a  me  s'appressi  acceso;-*-  li*  lèsto»  'tfiee 
npbaetaiv  earvxòg.  ■'*••  >  •' 

;(!*)  JfWd  wwt%tó!  —  Otfd ,<t&  M»b.  «irebbe 
l'occhio  a  questo  passo,  e  9fcri$se  puf  e  M»r  quésto 
senso  maligna  venus,  e  Marz.  Hb.  M, :^g.  '<05;  si 
querela  per  la  cagione  stessa  della  propria  tìiogiie. 
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ATTO   SECONDA     ^         i.    - 

Scewa  Prima.     %N 

(45)  Ckomem  rimedia  infoilo.  —  Quegli  fti  Re 
di  Sparla,  unitosi  all'Ateniese  Jsagora  che  aspirava 
alla  tirannia  della  sua  palria  occupò  l'Acrapol^inat 
ne  venne  ,loslo  cacciato.  Il  ch.ftl^tpxidipeUaiiota 
185  al  V  lib  d'Erpd.  così  traduce  questo  passo. 
Hk  Cleomene  che  primier  l'Acropoli  Tenne,  p$rlis.s* 
intatto  e  alla  Laconica  Benché  sbuffasse  pure  l'anni 
cesami,  -.       ,..a   ,„  ;..  .     .   ,- --, 


(16)  ZVk/Jo  appiglio  il  cane.  —  il  testò  ha:  ir  cane 
yM..... "'twv  tfp%E<x>v  %ól$htaC  '"' 


-'{n\iSfTtmpi^y{blqsigo  aihtmn  nemico,  ~~+ Coti 
chiaria  Opmò^ato,  cioè  Tuottio  che  sta  sotto  il 
giogo  ;  della^collera./;  ;  . i  -  i  ■ 

(4$)  CwàèadAhptscio  1 1.  la  ghianda.  —  /j«Aavo$ 
che  è  secondo  Esfeh.  quel  vezzo5 sospeso  intórno  al 
collo;  ed  una  seconda  significazione  l'abbiamo  nello 
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Scoi,  e  ritiene  pare*  nell'italiano  i  due  significati. 

(19)  Ma    ormai  gagliardo.  —  Il  test,  dice,  néog 

Scena  Quarta. 

\Ì6)'E  vigor  sommo  altuòm.  —  rh&voy  xoti 
féitòùkÒJLoòs  ha  il   tesi    da  ciò  che  dice?  io  Scoi. 

{21)  Ne  mandammo  i  figli.  —  Paulmier  remarcele 
àveé^paisùn  q\C  A.  veùt  faire  entendre  ici  la  dé/ìtiie 
des  Athéniens  en  Strile,  défaite  qui  causti  ìant  aè 
Ittrmcs  à  Attiene.  Mais  admirons  avec  té  tii$p?e  $1- 
tique  Tadresse  du  poète ,  qui  ne  laisse  poinfflPpàser 
V esprit  du  spectateur  sur  ce  souvenir  affligrant;  il 
fait  interrompre  Lysi&tmta  par  te  magistfat,  il  re- 
pelle aussitot  le  tire  qui  est  la  seule  emende  la 
commedie.  Dapuis. 

(22)  /  segni  ancora  di  viril  possanza.  —  Il  le^lo 

dice   ffTVGcLl    IvVCLTÒq. 

(23)  È  da  me  queste  bende.  —  Intende  le  bende 
che  dagli  amici  erano  mandate  ad  ornare  il  corpo 
dell'amico  estinto. 

(24)  Non  anco  esposto  la  ragion  ne  cìAedi?  — 
Cioè,  già  chiedi  la  ragione  perchèti  hanno  esposto 
come  morto  ,  mentre  ancora  non  sei  esposto? 
Quindi  accenna  ai  sagrifizii  mortuari!  ch«  solevano 
farsi  il  terzo  giorno  dopo  la  morte,  e  chiamavano 
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(25)  E  trarrà  il  br#*&  éntro  un  mirteto  ascoso.  — 
Tolto  dall'ode  di  Alceo  in  onore  d'Amodio  ed  Ari- 
Stbgfóèfcfc,  ii  fiiprov  xtó»i  i.  t.  X-         * 

(26)  Io  Vorsa  m'era.  —  &pxroq  Diana  offesa  dàt- 
l\icéfeWìrè  di  un'orsa  ammansita  ed  la  lèi  eonse- 
crata,  mandò  la  peste  in  Atene;  per  ciò  gli  Ate- 
niesi introdussero  tori  rito  nel  quale  una  fanciulla 
sosteneva  le  parti  di  un'orsa.  Il  Brunk  traduce , 
consecrato,  fui. 

(27)  Sor^a  or  coi  pie  nudi.  —  Xevxinofcs,  piedi 
MaHbhi  ò  nudi;  altre  ediz.  hanno  7.vxonoìes  piedi 
di'lilpo;  che  era  un  epiteto  dato  agli  Alcmeònidt. 

1  (ÌS)  '  fretta  gogna  poncamle  ti  collo:  ^fykov 
nTptifjiévoY,  legno  bucato.  Questo  è  ii  itèrtwùpìyyùv 
de-  Cavai:  a.  1 ,  s.  3.  Ha  qui  forse  ri  TpvmtuL  rb$ 

(29]  Per  te  sarò  quel  che  allAguglia  in  covo  te. 
— %>Ìa  fiivòla  tfEsopo,  TAquila  e  lo  Scarafaggio, 
ktf  Hi  deriso  h-  quésto,  osserva  9  Bérglerò:  Qnemaé- 
módéri*  Seùrabaéùs  JEiopkus  Aquilae  in  gretnio  Jims 
pdriètiils  òva  ejèctt?  ilàque  ego  ejiciam  tua  ovay  "ed 
intènde  ròv$  fy%r*t  ,. 

,b  0*  **\>  :'<.).,.>,:..      si    •    «    ';  ;      .  :    .-.; 

*<>!    <>!'>.>:■;:,   ATTO     TERZO 

.     Scena  Pryna, 

(3*)  Amore  n'arde.  ■-*.  Il  testo  dice  &vimèfiev 
che  Io  Scoi,  spiega  avovaiàv  ènitvfush. 
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(34  )    Dall'  Upupa,   pwml<><r+-   £   SjOggiupge 

Scena  Seconda. 

(33)  £  ,4*».  tw^r  rteo<  *#nì?..  —  Volgare,  4jw^el 
senso  in  qui  l'usò,  di  $p  ^ssqil  Petj^c^  ip  <p*d 
verso*  volgare  esempio  ^o^^.-^^^^ioè^/iiena 

bQCCa   diluiti,        r,;;;M!0     -'/.C ...  1  ".<    v-!.--»i    ,h-/h  ^t  - 

Scena  Quarta. 

?   «)"-."    ».  j.  ■' ,-\.jfi':.h  ^-;  ivi-  ?.-.■?.>  ?A  "^   n,c) 

(3,4)  Fa»  <wjw*f >(,4^iyex><;TT-|TÌ  .^os  #/tyxX*$ 
fyxi&Tm.  espilar  ^c^^r^.u^  p^oy^ip  jfl^gji 
ateniesi ,  pn.de  tagliare  :^i c^ila^àa^.  (}a ,  ciò^c^e 

sofferente  d'alcun  indugio  nei  fesiipi  che  ad  esso 
apparecchiavansi;  ed  Eurip.  nell'Ale,  così  celo  di- 
pinge: ove  al  parlare  Alcuna:  cosa  alquanto  lenti 
noi  Ce  gli  mostriam  forse,  ei  da  se  stesso  C'in- 
terpella e  la  vuole!  Trad/iR  V.  Alf. 

(35)  £ltm  ti  cerca,  tt-  É^h^ltif^^  dke  il 
testo  con  pik,fitmctmfe*     :,       ;      \i:y 
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(36)"k/itmB  rfcé  rorihàfaì  J-*  Chi  pitrfie<le&MèraM 
svolga  l'originale.  Ho  détto   quanto   poteva;  ina 
Àrist.  liberissimo  spesso,  Tè  qui  per  modo  che*  in 
nessuna  lingua  del  mondo  si  potrebbe  tradurre  let- 
teralmente questa  scena. 

ATTO    QUINTO 

Scena  Prima. 

(37)'  Sèi  tonissàio  od  noni  ?  —  Cosi  chiamasi  il 
ìolìijuby  itfh&TtGtòtis  i  perchè  non-  gli  incresce  ;  èri 
xovécos  fxtyvv etica.  Scoi. 

(38)  C/n  laconico  serpe.  —  SxvroXa,  scilalus  , 
specie    di    serpe,    ma.  qui  accenna  allo  cxvtìycy 

(39)  Cacciavo  da  loro  i  maschi  —  Più  energico 
l'originale',  caci  f&*  veaéx&v. 

(W)  Niegdno  il  ior  tesoro.  —  'Ovii  ra>  fiipva) 
dyetri&Ht: 

(41)  URb  male  palesando.  —  rò  niùs  «t*$é3}*s. 

Scena  Terza. 

(42)  Ém  sfitta  coscia  il  vinchh.  —  La  stessa 
gabbia  ad  uso  di  racchiudervi  i  porci,  e  falla  con 
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vimini,  di  cui  già  nelle  V-esp©  $L  $,  se.  %  e  gli 
ambasciatori    Spartani    parevano    racchiudere  un 
cotale  arnese  sotto  i  panni  per&hM  ^WfyfMo^ 
Suida*  rm  xw  Aifoiw  T$m,MtyWO}fsy%fffity<^Y&:ii 
ree  ifjLiirtà*  ■■    «.»   ,/.-     *.  •    ...  .-..;•   ,i:r.>(_rT .,-«,,    » 

Scena  Quarta.  '  *  ;?    '  »  .r 

•   -  i  ;    :        •  !  '«'•/, 

(43)  Troncator  d'Ennete..  —  Avendo  le  statue  di 
Mercurio  7rpt<tn&$eq  tòv  Atàom,  %o]Ls*tÌtgltou  ixeyalw; 
furono  mutilate  ,  come  abbiamo  da  Cornelio  Ce- 
pole nell'Àlcib.  Perciò  il  cprQ  raccojpa&da  ai  le- 
gati Spartani  -di  guardarsi  da  colora v che  sì  le 
troncarono.  .    >    ^p.  .     s 

Scélta  Quinta.         -H.  *;  M 

•  ;  ,-v»  ."?'-.',  ■* 

(44)  Vedi  quanto  è  vago,  —  é,  flpgixrfe  Sfuria 
<•$*;  tnjursttt  non  esse  dicilw,  4ed  fcilQte,^  dpfioTW 
conditiones  pacis  proponalis  nos  va1edicturo$  nuilk- 
ribus,  et  ai  itKthpà<niou<  defèoiwrQ^%itfqiìediu#i  tiro 
arvaecag  habeamus.  Haec  loco  breviter  ut  solent  La- 
cones,  loquitur.  Paulmier, 

(45)  Più  nobil  donna  non  vedeva  io  mai.  —  Il 
lat.  volta  praestantiorem,  il  francese  pbtbMq;  ma 
il  test,  te  x*<arep«y  comparativo  da  xfifo  efee  pel 
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dialetto  lacedemonico  sta  per  &px&i&,  d'antica  ori- 
gine, e  per  ciò  nobile.  E  più  sotto,  non  dice  volto 
ma  xtoÒQv. 

(46)  Le  Megeresi  rocche.  —  oxik»  propriamente 
gambe,  ma  il  Biseto  ci  avverte,  che  chiama  me- 
taforicamente gambe,  tòv  r£<%tffpòy  t&v  Meyipcov, 
il  propugnacolo  dei  Megaresi, 
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LE   TESMOFORECIC1AMTI 

Rappresentata  in  Atene 

ranno    i.°   della  92/    Olimpiade , 

4 12  anni  amnti  G.  C. 
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ARGOMENTO 


Euripide  avendo  inteso  die  le  Ateniesi  radunate  w 
eeleìn-are  le  feste  Tesmoforie  in  onore  di  Cerere  e  Pro- 
serpina,  offese  dalle  ingiurie  che  continuamente  scriveva 
contro  di  esse,  slavano  per  deliberare  intorno  al  modo 
di  vendicarsene,  va  in  traccia  di  Agatone  poeta  tragico 
ed  uomo  effeminato,  onde  indurlo  ad  assumere  la  gonna 
femminile,  e  frammischiatosi  al  donnesco  consiglio,  torre 
la  sua  difesa.  Vi  si  ricusa  Agatone  che  soltanto  con- 
cede qualche  ornamento  femminile  f  coi  quali  Euripide 
travisato  il  suocero  Mnesiloco  lo  manda  al  consesso. 
Avendo  colà  difeso  Euripide,  è  assalito  dalle  donne, 
visitato  e  riconosciuto.  Si  va  in  traccia  di  un  Pritano, 
e  mentre  Mnesiloco  rimane  affidato  alla  guardia  delle 
donne,  gli  riesce  di  strappare  un  fanciullo  dalle  braccia 
di  una  di  esse ,  e  minacciando  d'ucciderlo  riconosce  che 
è  un  otre  di  vino.  Giunge  il  Pritano  ,  condanna  Mne- 
siloco che  vien  tratto  al  palo  da  un  arciere  Scita.  Eu- 
ripide tenta  col  mezzo  di  varii  travisamenti  di  liberare 
il  suocero;  ma  non  riescitovi,  ritorna  con  una' giovane 
saltalrice,  dalla  quale  lo  Scita  adescato  abbandona  Mne- 
siloco, che  viene  sciolto  da  Euripide. 

Questa  commedia  è  una  delle  più  leggiadre  d'Aristo- 
fane, poiché  egli  era  certo  d'essere  altamente  soccorro 
dal  potente  suo  ingegno,  quando  lo  piegava  alla  satira 
d'Euripide.  , 
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Euripide. 

Mnesiloco. 

Servo  d'Agatone. 

Agatone.  .' 

Coro  d'Agatone.  , 

Banditrice. 

Coro  di  Tesmoforeggianli. 

Alcune  donne;  . 

distene,     ;•  •  »  ;    /  •; 

Pcitano. 

Arciere  Scila.  :• 
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SCENA  PRIMA 

Euripide,  Mnesiloco. 

Mnesiloco 

La  rondin,  Giove,  non  verrà!  M'ammazza 
Costui  che  in  volta  dai  mallin  mi  tragge. 
Euripid',  anzi  che  la  milza  io  perda,  - 

Saper  non  deggio  ove  mi  guidi? 

Euripide 

Udire 
Non  monta  ciò  che  veder  puoi  tu  in  breve. 

Mnesiloco 
Come?  il  detto  ricanta:  Udir  non  monta?... * 

Euripide 
Quanto  vedrai. 

Mnesiloco 
Né  a  me  il  veder  fia  d'uopo?.. 

Euripide 
Ciò  che  udir  puoi. 
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Ma  che  m'insegni?  parli 
Par  bea  davvero.  Dirmi  vuoi  :  l'udire 
Né  a  le  il  veder  "bisogna.  I 

Etàipide 

Il  nim  vedere 
E  il  non  udire  son  diverse  cose; 
Ciò  ben  apprendi 

Mnesiloco      ''••'-• 
E  come  son  diverse  ? 
Euripide  ' 
Così  ciò  accadde.  Allorché  a  scerner  diesai 
L'Eler  le  cose,  gli  animai  produsse  ' 
E.  gli  informava  al  mòto;,  in  prima  a  moda 
Della  ruota  sotai^creava  rocchio, > 
Ch'ebber  di  vista  d'uopo»,  e  quasi  imbuto 
À  tor  bucò  l'orecchio. 

Mnesiloco 
E  quell'imbuto 
Fa  sì  che  udire  né  veder  io  possa. 
Gioia,  per  Giove,  m'è  imparar  tatops*- 
Gran  che  l'usar  coi  dotti! 

Euripide 

Altre  colali 
Cose  imparar  da  me  potrai. 

Mnesiloco 

Fra  queste 
Ottime  cose  appreader.pw  potessi 
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A  trar  men  zoppo .. il  $MK) 

».]  '•inir<^-.'/f-  BuripM* 

ut,{.Li  i    ....  _.:.  ••r-iJK  me- 1  apprestò/ <-  ' 

Tendi  la  mente.             .*.■  _              •>       •  ■  *     ' 

Jfaéìiloco 

.v-  «      È  Wsa 

.     Euripide                  «v,*\  l,  ,;) 

Òr  vedi  qusHfr         *   ! 

Porticina  colà? 

-,;    ■;..   Mmiiioeo 

Su  per  Alcide. 

i  ,-ó  v.:*-,v:»-  <     fòtripj*  .^-'...t;  .j?   -w:-  .-.'«_ 

Or  laci  mot  .......  :..;  ..  ";#.■  a,-  jb  /••  >  <>•.  -.-«'1  .1 

.    Jfn«itf<*o     .  ^«•.-[•m-,.  «(»..  j 

Deliusciqlin  roi  laccio.      /?    j.:: -H 

\-h-'   >     ::;.    EwifMl*   .-"•..:/   ■!•  ••■«..'  «  -J 

E  m'odi.                                        <  !     »...•*  k.;  A 

..'Jfatfittoco 

It  fo  dell'uspiolin  tacendo. 

r.--  ••,.  >  Euripide <o  ■■<■ 

Là  vi  dimi^r^  rioclìto»! Agatone,        ì  '  ì 

Facitor  di  tragedie.         m^    -     i>    n     '» 

•  Unetiloco 

?      ;Hl  cfafi  è  costui? 

E&ipide     :x    -;.  i;=  .-J  :»■.   • 

È  mi  Agatone.       ,    >r 

.  ';    Mnesiloco 

Mn  robttslaecio  «  pero  ?           5  M 

46 
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Euripide 
No,  no,  ch'è  un  altro  ;  e  noi  ved^i  tpx^Z; 

Mne&iloQQ 
È  quel  barbuto?'    , 

,Nè  il  conosci?       ,  ^,:    ,  n 
Mnesiloco 
-,  Ignoto    ■,,;■ 

Ei  m'è  davvero. 

Euripide 
E  pur  già  l'abbracciavi, 
Ma  sconosciuto  ei  t'era.  Or  t'incantuccia, 
Che  vien  suo  servo  coi  mirteti  e  '1  fuoco. 
Ei  literà  del  suo  padron  pei  carmi.  ' 

SCENA  SECONDA 
Servo  d'Agatone,  Euripide,  Mnesiloco. 

,     .       Servo 

Attento  ognun  col  chiuso  labbro.  Jl  coro 
Delle  sacrate  Muse  entro  la  casa 
Del  mio  padrone  stassi  a  nuovi/ canti. 
Kattenga  i  venti  suoi  l'Eter  tranquillo, 
Né  del  mar  rumoreggi  il  fluito  azzurro, 
Mnesiloco 

Oh!  oh!     "    ' 

*  '  .  i.      '' 
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Tiri,  a  che  parti* 

Servo 

Ed  ogni  augello 
Posi  dormendo  ;  né  l'agresti  fiere, 
Muovan  la  zampa  nella  selva  errando. 

Mnesiloco 
Capperi  là! 

Servo 
Che  Àgalon  nostro  brama... 
'    Mnesiloco 
1)  pulto. 

Servo 
E  chi  favella? 

Mnesiloco 

È  Taer  quelo. 
Servo 
Le  basi  porre  del  concello  dramma. 
E  versi  piega  a  nuova  curva;  e  gli  uni 
Forbisce,  er  gli  altri  innesta,  e  di  sentenze 
Tulli  gli  ingemma,  e  muta  nome,  e  cera 
Fansi  i  suoi  carmi;  e  gli  tornisce,  e  a  forma    * 
Nuova  gli  impronta. 

Mnesiloco 

Indi  s'indonna  (2). 
Servo 

Quale 
Villan  s'appressa  a  questo  sacro  loco? 
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Tal  che  a  te  stesso  e  al  "tao  dolce 'poeta,        *■' 
Dal  soate  cantar  mal  giweo  appresta. 

Sérw         ••'    '-'  "■ .    • 
0  vecchio,  cerio  cb'akrà  wBa  andavi 
GioTanetto  proterva 

Oh  tristo!  lascia 
Mnesiloco  quel  servò;  e  ta  mi  chiama 
11  padron  tosto.       <  ^ 

Nm  pregar,  già  vten«> 
E  i  carmi  Btertde.  Or  mentre  è  freddo  al  certo 
Piegar  le  strofe  è  la  diffioil  casa, 
Se  in  sulla  soglia  non  disoeadi  al  sole. 

SCENA  terza 

Euripide^  Mnesiloco. 

Mnesiloco 
t       «  ^  ."ì  ^v '•   ;' 

Che  far  qui  deggio?  r 

'•  •*■'•  E&ipide   . 

5toUi,  egl#  già  viene. 
Oh  qual  destino,  Giovs,  *>r  qui  mi  appresti! 

*■•*  '        Mnesiloco 
Giuro  a1  Dei,  die  sapere  alfin  pur  voglio 
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Che  sia  cotesto.  A  che  t'affanni  e  gemi  ? 
Nulla  celare  al  tuo  suocero  devi. 

Euripide 
Gran  danno  a  me  sovrasta. 

MnesiUx»    {■_•-,    ,  *•.•.;-*   ■; 
Ed, è?-.   .    ,.,•/>*.•  ; 

Ewripide 

Si  vuole 
Giudicar  oggi  «e  Gonfile  in  vita  .  -  y 

Rimaner  deggia,  o  tragittar  (fa  i  morti.. 

Mmùtoco 
E  come,  s'oggi  «ai  bob  vbt  gtofoio, 
Né  s'aduna  il  consesso?  È  ih  terzo  gioruo      ,        ; 
Che  delle  Tesmoforio  il  mfcwo  segna*  :.\        ;tx:v  '- 

•  AirifiM*...|  ..;.    .'■   t:  ..'; 
E  per  ciò  temo,  che  le  insidie  tese 
M'hanno  le  donne;  e  dalla  Dea  pel  tempio 
Consulteran  mia  morte. 

MmMéco 
E  la  cagione? 

Euripide 
Gino  le  infamai  nelle  tragedie  mie. 

È,  per  Nettuno,  quante  é&firt  giusto. 
A  tal  tempesto  or  «ha  v'appoui? 

Euripii*  .    \   . 

Bramo 
Or  Agaton,  che  di  tragedie  è  jnasiro, 
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Spinger  là  nel  consesso.       > 

Mnetiloc*     *:      '• 

E  a  che?  mei  narra. 
Euripide 
Onde  a  mio  prò  (avelli 

Mnesiloco 

Aperto  o  chiuso?     / 
Euripide 
Chiuso,  ed  involto  infra  donnesche  spoglie. 

Mnesiloco 
Affé  che  *  bel  trovalo,  e  di  te. degno! 
Delle  fallacie  a  noi  la  palma! 
Euripide 

Taci. 
Mnemleco 
Che  fu? 

Euripide 
Già  vieti. 

MnetHoco 
Ma  dove,  dove  stassi? 
Euripide 
Là  sul  tragico  trampolo. 

UnesUoee 

Son  cieeo 
Ch'uom  non  vi  scorgo;  sol  Cirene  miro  {$). 

Euripide 
Taci,  ch'ei  già  la  melodia  prepara. 
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Mnesibco 
Delle  formiche  il  calle,  o  snfail  cosa, 
Canterellar!  può  coHacula  voce. 

SCENA  QUARTA 

Agatoìie,  Coro  d'Agatone,  Euripide,  Muesiloco. 

Agatone 

Tolta  la  face,  o  donzfellella,  satra 

Agli  infernali  Dei,  col  canto  unite    -       * 

La  danza,  in  questa  ognor  libera  terra. 

Coro 
A  qual  demone  i  carmi  e  *l  ballo  appresti  ? 
Io  facil  volgo  ad  onorarli  il  canto. 

Agatone 
Or  sorgi,  Musa,  a  celebrare  il  Divù 
Febo  dall'arco  d'oro,  et  che  le  mura, 
Sul  suol  che  irriga  U  Simoenta,  alzava 
Di  possente  citlade. 

Coro  ,-■...;;.'    ' 

Oh  saivèl  e  i  canti 
Suonin  festivi  a  te,  Febo,  ch'hai  sacre 
Corone  ognor  ne'  musicai  certami  ^r   :.ù\  . 

ÀffatvkB 
E  Diana  silvestre  anche  onorate;    *;  4  * 
Vergili  che  vive  tra  i  selvosi  monti 
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Il  germe  virginale  io  di  Lalona  ' 

Dirò  beato.  ;    ^    •   •  -<;  ;  i.   ? 

x  Cafone' 

'  É  celebrar  tu  pure 
Dei  la  stessa  Lalona;  e  il  molle  suonò   > 
Dejr Asiatica  cetra,  incitatore 
Del  vago  ballo  delle  Frigie  Grazie. 

Te»  Lalona  regina,  e  te  pur  madre 

Degli  inni,  o  cétra,  adoro.  Or  sì  col  aasehio 

Provato  carme  a  te Tocchio  divino 

Sfolgoreggia  di  luce  M  nostro  canto, 

Per  cui  Febo  s^^nora.  Oh  salv#  pròle 

Tu  di  Lalona! 

Mnesifocò 
1     OK  %om*i  venerande  •• 
Genetliadi,  mi  Tu  dolce  quel  ritmo» 
E  dilicato,  e  molle,  e  pHl  s**\e   , 
D'ogni  tenero  bacio!  flud'io  mintesi 

I  lombi  titillar.  D'Escbflfc  a  modo' 
Nella  sua  Licurgia  te  interrogare 
Voglio.  Chi  sei  fanciullo  *  O  qnal  la  terra 
È  di  quest'uomo  effeminalo?  quale 

II  vestir?  quale  la  confusa  vita? 

A  che  la  cetra  colla  crocea  veste? 
Coi  fiocchetti  la  lira?  e  coll'atapoHa 
Dei  lottatori  il  cinto?  Oh  mal  connessi  1 
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Qual  amistale  tra  lo  speglio  e  il  brando  I 
Giovanetto,  chi  sei?  qi#l  rincrescevi  ?  ,,;,.   ; 

Dov'è  *I  marchio  virile?  ove  il  mantello  (*)*,<  .j  {\  i 
E  le  Laconie  scarpe?  0  sei  donzella? 
Le  tue  mamme  ove  «oh?.  Che?  .popi)  -*  tpci? 
Ti  cercherò  nel  canto,  or  che  a  »«  r^Uìì     -    ,• ,    ., 
Risponder  vuoi.  .■  ».  .      ;  -   .\  *  -\.  •■/   .  , 

Agatone   l   .•/.,.  »  ,.;;,,,-  .:r.   ,  \,  <, 
Del  tuo  maligno  dello, 

0  vecchio,  vecchio,  il  finoa*.  «diva,  o  ;in#<v  <  <  ,- 
Dolor  m'aecora.  il  mio  vesUp  cousuona  .  .^  ;„  > 
Ai  pensier  dell»  mente.  E  de'  il  poe\a  .  :  0^.. .<»■••» 
11  costume  seguir  d'ardilo,  disarma*!  ;;  ,-,v.;-, .-,,....  r 
S'è  di  femmina  il  suo,,  tornigli  ei.pqre  .  • .  i  ;,.  :  «j 
Colla  persona  il  femminil  costume.        ■;.-■*    ,;j    :      » 

Premi  tu  dunque,  ed  il  cavali*  scuoti  (5) 

Quando  Fedra  compooi?    ,  .,-•    iy,     v  t    rii 

•••  M    E  *e  virila   ,.,»<•,,,    .:L.  ?1 
Cosa  facciamo  il  corpo  n*slxo  tate  ,  !(  <;.t  ; 

Divien  pur  anco,  e  dùatiar  tentiamo    , .  j  l5.    ,  ;   ./• 
Ciò  che  in  noi  non  si ( trova.    ,\;  ,,.  ;>        .,;.?   0,;,;r, 

•   Mm$iù>60     :      .  ,  M. «  .  .iv  ,[, 
(Hi!  se  alte#ce^o...     > 

1  Satiri  produci  a  te  mi  chiama.  ,     yt     * 
Standoti  a  tergo  aiuterotti  armato 

Qual  lascivo  Priapo. 
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Agatoàe 

È  trista  cosa 
Irlo  il  vate  veder.  Mira  ad  Alceo, 
Ad  Ibico  ed  al  Ttio  Asacreonte, 
Che  ingentilirò  l'armonia;  di  mitra 
Cinsero  il  capo,  ed  alla  Jonia  danza 
Mossero  il  piede.  E  Frioico,  parlarne 
Udivi  al  certo,  era  egli  vago,  e  vaghe 
Cingea  le  vesti,  e  bello  era  il  suo  dramma. 
È  forza  oprar  ciò  che  natura  detta. 

Mnesiloco 
Pel:  ciò  turpe'  Filocle  ha  turpe  il  verso, 
Tristo  il  tristo  Senocle,  e  Teognide 
Freddo  qual  esso. 

Agatone 
È  dover  questo;  ed  io 
Ch  e  ciò  conobbi  la  persona  azzimo. 

Moedloào 
E  come  ciò,  per  Giove. 

Euripide 

II  latrar  cessa, 
Che  tal  io  stara  alla  sua  etade,  quando 
Al  comporre  mi  volsi. 

Mnesiioeo 
Ed  io,  per  Giove, 
Come  educato  andavi  or  non  t'invidio» 

Euripide 
Ma  lascia  dirmi  quel  perchè  ci  venni. 
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Mneailoco 
E  dillo. 

Euripide 
Egli  è,  Agatone,  un  parlar  saggio, 
Lo  stringer  molla  in  pochi  detti»  or  io 
Da  nuovo  mal  percosso  a  te  riparo. 

Agatone 
Di  che  hai  tu  d'uopo? 

.    Euripide 

In  queste  Tesraoforie, 
Me  trarre  a  morie  disegnar  le  donne, 
Perch'io  sparlai  di  loro. 

Agatone 
E  come  aita 
Darti  potrei? 

'    Euripide 
Ma  grande,  ove  cacciarti 
Tra  le  donne  volessi  or  di  soppiatto 
E  parer  donna,  e  là  trattar  glia  causa. 
Salvarmi  puoi  se  ben  parlar  ti  piaccia. 

Agatone 
Ma  perchè  mal,  là  capitando,  dire 
Le  tue  ragion  non  vuoi? 

Euripide 

Dirotti;  in  pria 
Son  nolo  a  lor,  poi  son  barbuto  e  vecchio, 
E  tu  di  dolce  viso,  e  bianco;  e  raso, 
Hai  femminile  voce  e  vago  aspetto, 
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E  dilicalo  sei.  •   sv* 

Agatone 
Dimmi,  ^m^ióe.,. 
-•-:  JSwrìptAH  :•;•  -    .«•,.- ?.,.. 
E  che?  ;\.<r;-'     !'/:*.<  - 

Non  festi  quotto  yèr*t>  un  giorno? 
»  Godi  in  mimi  felice,  e  spetta  forse (# ) 
»  Che  non  ne  goda  H  padre?  » 
Euripide 

•.-..'•  .■•-.      «feci 

Or  dunque 
Cirio  tuo  danno  m'asanaa  invan  lo  speri. 
E  pazzia  fora.  È  ino,  da  forte  il  soffri. 
Non  con  inganno  i  mali  nostri  torci 
Dobbiam  di  colto;  Ina  partagli  in  pace. 

MneèUoto 
0  invero  impuro  lu,  fatto  eioed© 
Eri  soffrendo,  non  pttfaaéo  al  cerio. 

Euripide 
Perchè  l'andarne  temi} 

..-:.;    Agatone 

k  me  peggiore 
Danno  verrebbe, 

Euripide 
E  cornea 
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Agatone 

Qv'io  creduto 
Fossi  celalo  rubator  dett'opte 
Loro  notturne;  e  di  femminei  haci 
Iavolator  chiamalo 

J£*mb*o 
.    lovolatwre? 
No,  ma  femmina  fatto.  £gli  è,  per  Giov*. 
Un  mal  prelesto. 

Euripide 
Ai  mio  desir  l'acqueti  T 
Agatone 
E  non  lo  spera. 

Eurpféét 
Oh  tue  volte  infèliée  I 
Come  periva  Euripide! 

Mmésdcco 
Parénte, 
Amicissimo  mio,  non  li  smentire- 

Empia* 
E  che  far  posso? 

Mnesiloco. 
Questi <al  pianto  sforza, 
E  ove  più  vuoi  mi  adopcà. 

Euripide  <     • 

Or  poiché  mio 
Fallo  già  sei,  la  veste  spoglia.. 
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Mnmhet 

Jk   ÌGPT3.  "--    ^ 

Eccola  traila.  Ed  »?  .    ■      w&  ,  :.o  w,.,\ 

Euripide 

Del  mento  il  pélo       •*  **■ 
Rader  li  voglio,  ed  abbrivarli  i'allro. 

Mnesitoco 
Opra  che  vuoi.  S'allro  dicessi,  darmi 
A  le  mai  non  dovea. 

Euripide 
Tu  sempre  teco 
Tieni  il  rasoio,  deh!  Àgaion,  mei  cedi 
Pur  pochi  istanti. 

Agatone 
Al  cassetlino  il  togli. 
Euripide 
E  liberale  sei;  tu  siedi  ed  enfia 
La  destra  gota. 

Mtiésiloco 

Oh  me  lasso! 

Euripide 

Che  gridi? 
In  bocca  un  pai  ti  caccierò  se  flati. 

Mnesiloe* 
Aliate!  jattatèl 

Euripide      ■■  j 
Ma  dove  coi*» 
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Mnes&my 
Delle  Eomenidi  Gl'are.  Io  qui  non  resto, 
Per  Cerer  no,  che  cincischiato  forai  ;         !- 

Euripidei 
Ridicol  sei  col  samiraso  volto. 

Mnesiloco        :•  > 
Poco  men  cai. 

;   JEnripMé  '■•    >-' 

Ten  prego,  deh!  pei  Numi, 
Non  m  abbandona,  vieni. 

Mnesiloco 

Ahimè  infelice! 
Euripide 
Immolo  siedi,  il  capo  innalza^  dove 
Volgerli  vuoi? 

Mnesiloco 
Mù,  mù. 

Euripide 

Perchè  grugnisci? 
Tulio  compiuto  è  già. 

Mne$iloco 
Misero!  e  deggio 
Irne,  leggiero  in  guerra  ? 

Euripide 

Or  cessa  il  pianto, 
;iadro  appari;  e  vuoi  mirarti? 
Mnewfoi» 

Reca 
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Dunque  lo  specchio. 

Euripide  f 
E.  non  li  vedi? 
'    Mneùloco 

.     0  Giove, 
Clislene  v'fe,  non  io! 

Euripide 

Sorgi  che  il  pelo 
Àrder  ti  possa;  più  t'abbassa. 
Mnesiloco 

Ahi  tristo! 
Un  ciaccherin  divento. 

Euripide 
Alcun  mi  rechi 
Lucerna  o  face;  più  t'inchina  e  guarda 
Or  all'estrema  coda. 

Mnesiloco 
Il  fo,  per  Giove! 
Ahi  che  arrostisco!  or  l'acqua,  l'acqua,  amici, 
Pria  che  la  fiamma  al  deretan  s' appigli. 

Euripide 
Fa  cor. 

Mnesilaeo 
Che  cuor,  s  ardo  dal  fuoco! 
Euripide 

E  niuna 
Molestia  ormai  ti  arreco.  Un  gran  travaglio 
Hai  posto  a  fine. 
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Mnesiloco 
Ahi  qual' fuliggini  tulio 
Consunto  è  il  pel.  '    ' 

Euripide 
Nò  ten  crucciar,  la  spugna 
Or  or  ten  monda. 

Mnesìlóco 
Oh  tristo  a  lui  che  mondo 
Farammi  il  dorso  estremo-! 

Euripide 

Or  deh!  la  veste, 
E  quel  cinto,  Agaton,  prestami  almeno, 
Poiché  le  slesso  m'invidiasti.  Al  certo 
Niegar  non  puoi  d'averla. 

Affatone 

E  tq  la  I0J5IÌ;'        :"    '" 
L'usa,  la  cedo. 

Mnesiloco 
'  E  qual  mi  tolgo? 
Agatone' 

Questa 
In  croco  tinta.  Or  ben  l'indossa. 
Mnesiloco 

Oh  santa 
Venere,  come  ella  di  maschio  odora  ! 
Vestimi  tosto;  or  dammi  il  cinto. 
Euripide 

Vello. 
17 
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Mnesiloco 
Or  gli  stinchi  mi  adorna. 

Euripide 

È  d'uopo  ancora 
Di  reticella  e  mitra. 

Agatone     ■-,  ' 
Or  vedi  questo 
Al  capo  adatto,  e  ch'io  la  notte  ciqgo. 

Euripide 
Ottimo. 

Mnesiloco 
E  ben  mi  sta? 

Agatone 

Pei*  Giove,  egregio! 
Euripide 
15  il  manto? 

Agdtonè 
Al  léltifcciuolo  il  togli. 
Euripide 

E  d'uopo 
Ho  delle  scarpe. 

4  Agatone 
Eccoti  queste. 
Mnesiloco 

Acconcie 
Mi  saran  esse?  che  portarle  brami 
Tu  larghe  assai. 
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Affatom 
Ben  per  ie?  il  vedi.  Or  tutto     , , 
Hai  che  li  occorre.  Alcun  me  ratto  dunque 
Là  dentro  porli. 

SCENA  QUINTA 

Euripide ,  Mnesiloco.         * 

Euripide 

Uom  costui?  di  donna 
Ha  pur  l'aspetto.  Il  femminile  accento 
A  norma  logli  allor  che  a  parlar  abf)ia, 
In  modo  egregio  e  vero. 

Mnesiloco 

E  tenteroljo. 
Euripide 
Or  va. 

Mnesiloco 
No,  per  Apollo,  ove  tu  prima 
A  me  non  giuri... 

Euripide 
E  che  giurar? 
Mnesiloco 

Salvarmi 
Tu  in  ogni,  modo  se  corrami  il  danno, 
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Euripide 
Ed  io,  per  l'Etra,  ch'è  magion  di  Giove, 
A  te  lo  giuro. 

Mnesiloco 
E  perchè  non  piuttosto 
Giurar  la  casa  d'Ippocrate? 

Euripide  . 
Or  io 
Pei  Nomi  tulli  a  te  Io  giuro  appieno. 

Mnesiloco 
Quel  ti  ricorda:  «  Lo  giurò  la  mente  (7), 
»  Né  il  giurava  la  lingua  »:  Astringer  quella 
Non  voglio  al  giuro.  * 

Euripide 
Or  tosto  v'entra  ;  parmi 
Cominciuaf  tempio  il  femminil  consesso. 
Io  già  men  fuggo. 

SCENA  SESTA 

Mnesiloco  t 

Or  vien,  Tratta,  mi  segui 
0  Tratta,  mira  dall'accese  lampe 
Quanta  fuliggia  surga.  0  Tesmofore 

*  Si  ascoltano  grida  femminili,  e  si  vede  comparire  il 
tempio  di  Cerere* 
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Voi  bellissime  Dive  in  lieto  augurio 
Me  raccogliete,  indi  il  ritorno  mftibbia 
Alla  paterna  casa.  0  Tratta,  il  cesto 
Depen  dal  capo  e  la  focaccia  porgi, 
Si  ch'io  liti  alle  Dee-  Cerere  amata, 
E  Proserpina  pur  Dive  onorande 
Fate  che  a  voi  per  lungo  tempo  libi, 
E  qui  rimanga  ascoso.  E  voi  la  mano 
Della  figliuola  mia  porgete  a  ricco 
Stollo  marito,  si  che  al  piacer  solo 
Abbia  la  mente.  In  qual  comodo  seggio 
Locarmi  ormai  che  Toralor  io  n'oda? 
O  Tratta,  cessa  da  me  lungi;  a*  servi 
11  parlar  nostro  là  d'udir  non  lice. 
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SCENA    PRIMA, 

Mnesiloco ,  una  Bandilriee  ,    . ,  • , 
Coro  di  Tesmoforeggianti,  alcune  donne. 

Baniìitrice 

Fausto,  fausto  l'augurio  or  voi  mi  dite. 
Le  Tesmofore  ormai  pregate,  Cerere 
Con  Proserpinas.ua.  Poi,  Calligenia, 
Tlulo  e  la  Terra  che  i  fanciulli  nutre, 
Le  Cariti  e  Mercurio,  onde  a  ben  venga 
Il  presente  consesso,  ed  il  partito 
Giovi  ad  Atene,  e  a  noi  felice  emerga. 
E  vinca  il  dir  di  lei,  cui  meglio  l'opra 
Giovi  e  l'arringa  al  popolo  d'Atene 
E  alla  femminea  turba.  E  ciò  pregale, 
E  a  voi  ottimi  eventi.  Or,  Io  Peana, 
Io  Peana  ed  esultiam  concordi. 

Coro 
E  ciò  ne  avvenga.  Indi  preghiamo  i  Numi 
Che  a  nostre  preci  scendali  lieti.  Giove 
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Deli  aurea  lira  eh  hai  di  Delo  il  tempio; 
E  lu  pur  vieni  dagli  azzurri  lumi 
Vergio  che  Tasta  d'or  stjwssi  vincendo, 
E  abitar  godi  le  cillà  contese  (8); 
E  tu  che  nomi  hai  molli,  delle  fiere 
Sterminatrice. Diva,  e  di  Lalona 
Fiorente  germe;  e  scendi  pur  marino 
Venerando  Nettano,  e  reggitore 
Del  salso  mare,  ora  per  noi  lasciando 
L'antro  pescoso  ognor  dai  turbi  scosso; 
Voi  marine  Nereidi,  e  voi  montane 
Ninfe,  e  la  cetra  al  nostro  dir  consuoni. 
E  sia,  nobili  donne,  il  voto  nostro 
Conforme  all'arringar. 

Bandilrice 
%Le  Dive  e  i  Nunjii 
Orale  ornai  d'Olimpo,  e  Pito  e  Delo, 
E  gli  altri  Divi  tutti,  e  maledite 
A  chi  le  donne  nell'aringa  offenda, 
E  a*  suoi  figli  imprecate  ;  a  chi  di  pace 
Mandi  il  messaggio  ad  Euripide  o  al  Medo, 
E  sien  le  donne  lese;  e  ben  dimostri 
Tirannich'opre,  od  un  tiranno  chiami; 
A  chi  la  donna  svelerà  che  un  figlio 
Al  marito  suppose;  ed  all'ancella, 
Che  in  pria  mezzana,  ne  susurri  poscia 
Del  marito  all'orecchio;  o  messaggera 
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Da  noi  mandata  menzognera  torsi. 
Drudo  che  i  delti  falsi,  e  le  promesse 
Cose  non  porga;  e  antica  don«a  at  suo 
Guasto  il  dono  recante;  e  la  sgualdrina 
Che  da  straniero  il  toglie,  ed  all'amico 
La  fede  rompe  ;  o  ben  l'ostessa  e  Toste 
Che  il  congio  ed  il  colilo  adulterando 
Va  con  lenta  misura  or  maledite, 
£  le  venture  su  «li.  voi  pregate. 

Coro 
Usiam  le  preci  nostre  affin  che  tosto 
S'adempia  il  voto  a  prò  d'Atene,  e  vinca 
11  suffragio  migliore.  Opra  qua)  empia, 
E  oltraggia  la  città  colei  che  illude 
Del  giuramento  il  modo,  ornai  sacrato 
Dagli  antichi  costumi,  o  '1  rompe  a  solo 
Privato  lucro,  e  di  noi  tutte  a  danno. 
Muta  leggi  e  decreti  e  a  sotlenlrarli 
Altri  ne  grida;  od  a  svelar  gli  arcani 
Corre  al  nemico,  e  il  nostro  suolo  invade 
Per  esso  il  Medo  onde  il  devasti.  0  Giove, 
Signor  del  tutto,  i  nostri  voli  adempì. 
Per  te  propizii  deh!  ci  sieno  i  Numi, 
Sebben  femmine  siamo. 

Banditricé 

Udite  tutte, 
Il  femminil  consesso  ha  ciò  deciso, 
Preside  Timoclea,  Soslrata  orante, 
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Mentre  scrivea  Lisilla;  adaneremeì     > 
Doman,  che  il  mezzo  delle  feste  segna;    ; 
Ed  ozio  abbiamo  a  consultare  in  pria 
Qual  gasligo  Euripide  aver  ne  deggia, 
Che  noi  tutte  offendea.  Parlar  chi  bramai 

Prima  donna 
Io. 

Banditrice 
Or  ben,  quel  serio  ti  circondi  prima 
Che  il  luo  dir  suoni.  Ognun  si  taccia,  zitte, 
Yi  affiggete  la  mente;  ella  già  sputa 
Come  il  retore  ha  in  uso,  il  dir  fia  lungo. 

Prima  donna 
Desio  d'onor,  me,  per  Castore,  donne, 
Ad  alzarmi  non  trasse.  Ahi  lassa!  duolmi 
Ch'or  già  gran  tempo  v'ha  Euripide  poste 
Bersaglio  all'onte;  ei  ch'erbaiuola  vile 
Al  dì  produsse,  e  molli  udiva  e  grandi 
Da  lui  gli  affronti:  Con  quai  gravi  offese 
Ognor  ci  strazia!  Ci  calunnia  ognora, 
Anche  ove  radi  i  spettatori  sono, 
Ed  i  tragedi  e  i  cori.  Ei  di  chiamarci 
Adultere  non  cessa,  e  dagli  amorì 
Prese  de'  maschi,  ebbre,  e  loquaci  sempre» 
Infamatici  a  nulla  adatte,  e  grave 
Danno  dell'uomo.  Sì  che  torvo  il  guardo 
II  marito  ne  lancia  allor  che  riede 
Ei  dal  teatro,  e  tosto  l'occhio  gira  (9) 
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Che  del  celalo  drudo  ognora  teme.         .  .  r  , 
L'oprar  di  pria  c'è  iolto.  £i  Irisli,  cos*.   ,   „„■ 
Insegnava  ai  mariti.  Ajmanle  appare.  ,       .   ,;i<  , 
Loro  ogni  donna  ohe  corone  iatessa,.    :        ,, 
Se  trascorrendo  per  la  casa  infranto 
Le  venga  un  vaso,  ecco  il  marito  dirle: 
A  chi  *l  tegame  hai  rollo?  allo  straniero 
Che  ci  vieti  di  Corinto?  Ove  fanciulla 
Il  morbo  offenda,  il  fralel  grida:.  Abborro 
Colai  pallore  di  donzella  in  viso. 
Orba  donna  di  prple,  invan  supporre 
Tenta  un  fanciullo,  ognor  lo  sposo  è  aliala. 
Ei  presso  ai  vecchi  c'infamò,  che  addurre 
Solean  giovani  spose;  ora  non  barai 
Chi  si  ammogli  tra  lor,  perch'egli  scrìsse: 
Comanda  al  vecchietti  giovane  sposa. 
Ond'è  che  al  gineceo  suggelli  e  chiavi 
Impongon  essi  a  custodirci,  e  vedi;  , 

Nulron  molossi  agli  acuator  spaventa. 
Ma  comportar  ciò  puossi;  assai  più  duro, 
Che  a  noi  non  lice,  qual  già  dianzi,  torre 
Farina  alla  dispensa  ed  olio  e  vino. 
Che  piccoli  e  maligni  hanno  i  mariti 
I  chiavistelli  di  Lacouia  a  modo  (10) 
In  tre  denti  divisi.  E  dianzi  aperti 
Èran  gli  usci  da  noi  solo  accattato 
Col  triobol  Tannilo.  Ed  Euripide» 
D'ogni  famiglia  danno,  insegnò  loro 
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Sigillo  a  porre  di  tòrtalo  legfto. ^      '        ? 
Ora,  ben  panai,  macchinar  dobbiamo  -- 

In  modo  noi  ch'egli  aiffin  perai  o  losco  {    - 
Od  altra  arie  cotal.°Ctò  dico  aperlo, 
E  collo  scriba  segfterovvi  il  reslò.- 

v^'    ::  '  Coro  ''  :'■    ]!  ;   ^"yi 

Più  arguta  donna  e  di  miglior  facondia 

10  non  udiva.  Ha  giusto  il  dira;  ha  stolte 
Le  forme  tutte,  e  colla  mente  il  peso 
Delle  cose  trovalo;  e  saggi,  astuti,     ' 
Ben  scoperti  argomenti  élla  raggiunse, 
Che  se  Seiiocle  di  Carcino  accanto 

Le  favellasse,  a  voi  parrìa  per  certo 
Ogni  suo  detto  fiacco.  ■       ! 

Szèohda  donna  — 

.  A  pochi  accenti*    :   <•• 
Fra  voi  io  sorgo.  Ben  colei  dischiusi 
Ha  di  Euripide  i  falli,  or  dirvi  bramo  '  '     '  ■ 
Quanto  penato  io  m'abbia.  In  Cippi  spento 
Fummi  lo  spòso  e  mi  restar  sei  :  figli.         :  ' 
Intrecciando  corone  ove  de*  mirti        ' 

11  foro  s'empie,  gli  nitriva,  e  a  stento 

Me  sostentava  pure.  Or  éi  nel  feftpo-  * 

Fitto  ha  dell'uom,  colle  tragedie  fctie, 
Non  v'esser  Nume,  onde  non  giùnge  a  mzio 
Più  la  vendita  mia,  si  che  a  voi  tutte 
Grido,  il  punite,  e  té  càgioh  sèn  mote. 
D'agresti  danni  egli  ci  afflisse,  amiche, 
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Che  di  agresti  legumi  ei  sì  nutria. 

Or  corro  al  foro,  che  -là  intesser  (leggio 

Venti  corone  che  ordinale  m'hanno. 

Coro 
E  più  gentil  la  libertà  del  dire 
In  costei  parrai;  fu  il  parlar  faceto, 
Prudente,  all'uopo  in  nulla  oscuro,  e  lutto 
Al  persuadere  adallo.  Or  chiaro  fassi 
Che  in  lui  punire  questi  oltraggi  densi. 

MiiedlocQ 
Meraviglia  non  è,  donne,  se  irate 
Siete  contro  Euripide,  e  già  vi  ferve 
In  sen  la  bile,  che  lai  scorni  udite. 
Cosi  pur  io,  se  i  nati  miei  fien  salvi, 
Odio  quell'uom,  ehe  ancor' pazza  non  sono. 
Ma  ben  render  ragion  di  ciò  dobbiamci. 
Sole  noi  siam,  né  uscire  i  detti  nostri 
Fuor}  potranno.  A  che  accusarlo,  e  irate 
Conlr'esso  andarne,  che  tre  soli  e  due 
Noti  delitti  aperse,  allor  che  ree 
Ne  siam  di  mille?  Assai  misfatti,  e  dire 
Non  vo'  dell'altre,  in  me  ritrovo.  Alroce 
Quesl'è  fra  tutti.  Da  tre  giorni  sposa, 
Col  marito  giaceva,  allor  che  un  drudo, 
Che«sdonzellommi  ai  selle,  all'uscio  venne 
Dall'amor  tratto,  é  vi  grattò  coll'unghie. 
Tosto  il  conobbi,  e  pian  esco  del  letto; 
E  il  marito:  Ove  vail  Dove*  m  duole 
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Dalla  cotica  il  ventre,  o  sposa,  muovo 
-Alle  latrine.  —  Or  vanne.  E  a  conquassare 
Cedri  si  pone,  ed  aniceti  e  salvia 
Ed  io,  fatto  l'arpione  umido  d'acqua  (11). 
Venni  all'amante  e  al  limitar  vicino 
Mi  riversai  d'Ageo  sull'ara,  e  il  bacio 
Di  lui  ne  accolsi  da  un  allor  soffolta. 
Bada,  Euripide  ciò  non  disse;  e  tacque 
Come  ci  diamo  al  mulattiere,  al  servo, 
Se  mancan  gli  altri.  Né  siccome  stale 
Allor  che  siam  l'intere  notti  strette 
Dall'altrui  braccio,  divoriamci  l'aglio, 
Perchè  il  marito  che  dal  muro  riede  (42) 
Non  ombri  già  della  lascivia  nostra. 
Ciò  non  parlava,  il  vedi.  E  s'egli  Fedra   v    *■ 
Oltraggia,  a  noi  che  importa?  E  disse  forse 
Di  quella  donna  che  al  marito  accenna 
Mantello  al  sol  disteso,  e  vuol  che  il  guardi, 
E  bello  il  dice,  onde  fuggire  il  drudo 
Possa  all'aperta  via?  Né  ciò  pur  disse. 
E  d'altra  so  che  dieci  giorni  il  grido 
Dava  del  parto,  mentre  che  il  bambino 
Iva  mercando.  Medicine  adatte 
Ad  affrettar  quel  parto  esce  il  marito 
Per  la  città  cogliendo.  Àlfin  rinchiuso 
D'una  pentola  in  grembo  una  vecchiaccia 
Recollo,  ed  il  vagito  a  tofgli  piena 
Gli  avea  di  miei  la  bocca.  Essa  col  capo 
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Alla  donna  accennò,  che:  viene  il  parto, 
Gridò  allo  sposo»  fuggi;  ed  il  fanciullo 
Col  pie  del  vaso  percuoteva  il  venire. 
Lieto  partissi,  e  Tempia  vecchia  sgombra 
Del  miei  la  bocca  al  suo  vagir  die  loco. 
Indi  corse  al  marito,  od:  un  leone  f 
Gridò,  (è  nato  un  bel  fcon,  per  Ciotte,        t    r 
Il  tuo  ritratto  schiette,  ed  ha  'l  tuo  sesso, 
E  torto  il  gambo  qual  bacel  dimostra  (131. 
E  ciò  noi  facsiam  noi?  mai  sì,  per  Diana.    . 
E  ad  Euripide  andar  dobbiamo  irate, 
Se  le  infamie  di  noi  non  disse  intiere? 

Coro 
Stupor  m'arrecan  lai  cercate  cose. 
Ove  educala  era  l'audace?  Donna 
Trista  vi  fosse  che  lai  detti  iniqui 
Ardito  avesse  in  sì  impudente  modo 
Tra  noi  ridir  neppur  pensalo  avria. 
Or  lutto  accadde,  o  ben  lodar  me  forza 
Il  detto  antico:  Entro  ogni  sasso  guarda  (14) 
Che  latente  orator  nuocer  ti  puote. 
Invereconda  è  più  dognuo  la  dolina! 

Tersa  donna 
Non  saggio  donne,  per  Àglauro!  Oh  gravi 
Mali  portanti  affascinalo  donne! 
Se  da  tal  peste  a  noi,  colante  ingiurio 
Or  vomitar  lasciale.  A  vendicarne 
Se  alcuna  sorge  or  ben  ne  avviene,  o  ch'io 
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Colle  serventi  mie  la  cener  lolla,  A 

Coslei  dispelo,  ond'efla  apprender  possa  (t#), 
Che  le  donne  oltraggiar  donna  non  debbe. 

'  Mnesiloco    ' 
Non  farlo,  amrdie,  e  giusta  fia  tal  pena; 
S'or  che  libero  il  dire  a  tulle  fossi, 
Scolpar  tentava  Euripide  ? 

.«"•♦•'•        Ter3fc  rfowtifl 

Ma  giusto 
Non  fia  '1  punirli,  ch'hai  tu  l'uom  difeso:  '*• 

Che  nel  soggetto  de'  suoi  drammi  versa 
Su  noi  l'infamia,  ognor  Fedra  scegliendo, 
E  Melanippe  o  quale  è  turpe  donna, 
Né  Penelope  mai,  che  casta  ell'era? 

Mnesiloco 
Ben  ne  so  la  cagion,  una  non  trovi         • 
Penelope  fra  noi,  Fedre  son  tutte. 

Terza  donna 
0  donne,  udite  qual  l'iniquo  parli  '• 

Di  noi  pur  anco. 

Mnesiloco 
Ma  non  quanto  seppi; 
Più  dirò  se  il  bramate. 

Terra  donna  ' 

E  noi  potresti, 
Versato  hai  tutlo  che  t'è  noto. 
Mnesiloco 

Oh  Giove! 

- 


ni 

Né  tra  le  dieci  mille  io  dissi  l'ufi**  ^ov  ijiarnv. 
Delle  nequizie  vostre.  Il  vedi,  tacqui 
Come  sifone  a  noi  lo  strigil  sia  (46), 
Onde  attingere  il  viri. 

Terza  donna 

Perir  tu  possa!  ,;(w , 

Mnesiloco 
Né  come  noi  nelFApaturie  feste 
Diamo  ai  drudi  le  caffi i,  indi:  Fu  ll  gatto.... 

Versa  donna 
Misera  celii!, 

Mnesiloou  r     .  ^ 

0  qual  coll'ascia  ucciso 
Abbia  questa  lo  sposo;  od  abbia,  l'altra 
Trailo  col  filtro  ad  impazzare  il  suo; 
0  sotto  il  bagno^  sleso 

Terza  donna 

Eh  scoppia  alfine! 
Mt\mlm> 
Acarnica  '1  suo  padre. 

Terza  domia  ...     . 

E  tanto  udremo! 
Mnesitoco 
Né  dissi  come  sciorinalo  un  maschio 
Dalla  tua  serva,  la  bambina  Ina 
Desti  all'ancella  ed  al  parilo  il  putto* 

Terza  donna 
Non  impunito  sia  quel  detto,  o  Dive, 
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Schiomarti  voglio! 

Mnetilèco 

Né  ardirai  toccarmi, 
Terza  doma 
Oh  vello! 

Mnesiloco 
E  vedi!  pur! 

Tena  donna 

La  veste  mia 
Togli  Fìliste..  \ 

Mnesiloco 

Oh  vien,  per  Diana,  eh'io»!.... 

Terza  donna 

Che  far  vorrai? 

Mnesiloco 

Ben  rigettar  farolli 
La  polenta  di  sesamo  vorala. 

Coro 

Deh  cessate  le  liti!  ecco  a  noi  ratta 
Vien  correndo  una  donna;  insiti  che  giunga 
Cessate  almeno,  onde  tranquille  udire 
Possiam  che  dice. 
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;;.,!•  .v  tr-a^ìf'»1  fili)  - 
distene,  Mnesilocìb,  Bandilrice, 
Alcune  donfìre,  Coro. 


Amate  donae,  affini,     -" 
A' miei  costami,  quanto  v'ami  ^rova 
Yen  sien  le  rase  gfiancie.  Io  dall'amore 
Delle  femmine  impazzo,  e  ognor  di  voi  ■ 
Difensore  .tei  mostro.  Ili  sulla  -piazza 
Or  ch'udito  mi  venne,  è  pochi  istanti, 
Grave  negozio  che  vfcttfen  da  presso*        < 
Nunziarvel  córro;  perchè  in  guardi*  poste 
Cessiate  il  mal,  che  spensierate  stando, 
Cader  minaccia.      .   ;  m  .  5  r.      ;  - 

■  •. 'ì        '"'    Coro  ■  <>:   :i-r.r   ■ 

Q  fan ciuHin,cJie  avvenne? 
Tal  nome  a -te  comiensi,Jni  suUa  gota  *;  ..  ■ 
Se  la  prima  fuggine  dimostri      ,-,.  <o    ,  <• 
Clistemiv.ì        :..*.  :w 
Dicean  ch'abbia  Euripide  un:  juo  parente, 
Un  vecchierello  ora  tra  voi  mandalo. 

Coro 
E  che  vuol  egli?  oprar  che. eterea? 
Clistem*    -'•". 

Ei  fia 
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L'esploralor  di  qujHltf 'riferiti-  pfoocia, 
Della  sentenza  vostra. 

t  :       Qr.come  puote 
Maschio  tra  noi  cacciato  ingannar  tutte  ? 

Euripide  gli  ha  il  pel  divelto  ed  arso, 
E  l'adornò  qual  fìtonna.   : 

Mnesiloco 

E  il  credereste?      : 
Uom  v'ha  stolto  così  che  trar  si  lasci 
II  pel  giammai?  Noy  per  le  Dee,  noi  crédo. 

distene 
E  burli;  dirtel  verna  forse,  appreso 
S'io  non  l'avessi  da  cui  ben  gli  è  noto? ^    i 

Coro  •     ; 

Orribil  cosa  esponi.  Indugio  porre 
Non  dessi,  o  donne,  ma  cercarlo  è  d'uopo, 
E  veder  Come  di  soppiatto  entrava* 
Fra  noi  quell'uomo,^  ancor  tra  noi' s'asconde. 
Tu  meco  il  cerca,  amico,  ond'abbi  grazia 
Tu  deil'un  fatto  e  l'altro,        • 

•.-•■)  .distene  * 

'  Or  ben  si  guardia 

In  pria  chi  sei? 

•    Mnesifoco  ;-.,>■ 

Ove  mi  volgo. 
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È  d'uopo  . 
Scuoterli  forse3  >    .vad  à  T:i>::?  >-• 

Mnesiloco  i>- 

Ahi  tastiteli 

l&im'hai  richiesta 
Dunque  del  nome?  -La  eoiwjDrte^u^a    ^, 
Di  Cleoniino.  ,-.-..  ,s  ìt.,i  ..xnoa 

distene 
Ed  a  voi, nota  è  forse? 

Mai  sì;  d'un'allra  cerca. 

.  •,-:  ,„•,',..,  ,     £ :ty|  €<bi  *§iie  t  '  • 
Che  il  bimbo  arrechi?  r  ^f  \ 

Quarta  donna  *5t>r:j 
Affé  ^ji'ella  è  mia  balial 

E  son  spacciato!  n,  ^^  isi  ::;■  j- 

,Qlà^  dove  sei  volta? 
Statti  oramai  che  imbroglio  fc  questo? 

:    ;  .      -    .vrr,  -v.»  -<**  .v>-  ;  J5  vommi 
Scaricar  l'acqua.  c.;^a  «,  v    ; 

1      Osfr  Impudente!  or  muovi 
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A  lue  faccende,  io  qui  fermò  li  aspetto. 

.  .>/>,'  :  Coro, 

Or  sì  l'attendi,  e  ben  l'osserva,  ignota  ,   •' 

È  questa  sol. 

Clistem    . 
Dittimi,  in/ eterno  pisci? 
•    Mnesiloco 
Ehi  Irislarel  non  già!  Che  a  goccia  a  goccie       '  1 
M'esce  del  CQrpo.  Dal  nasturzio  ieri  ■ 

Cibala  fui. 

dìstene 

Che  nastnrziando  vai?  (47) 

Qua  vien.  ' 

Mnesiloco 

Perchè  mi  scuoti  inferma  tanlo? 

distene  -  ti] 

A  chi  sei  moglie?  ' 

:Mnesilòeo 
Del  marito  chiedi? 
Di  Cotocide  un  tal  conosci? 
Clistene 

^    'Un  tale? 
Chi  fia? 

Mnentòco 
Quel  tal  che  un  colai  dì...  Per  cerio 
Colui  dell'altro  è  figlio. 

distene 
E  par  che  celli. 
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Qui  allre  volte  venisti?  ^^  L%h  :'r,:* 

E  Sì;  ^4iove, 
Vi  capitava  ogni  anno.  J  ^^  -yyy  ^Jr-D 

Clistene 

E  con  cìn>m?  VÀ  ^  a 
Mneiìiloev- 
Io?  con  quell'altra*  ' 

Clistene      <>•''■-■  :/   ;-   -  -:!' 
E  nulla  dici, 
fiutnfa  donna 

•'Or 'vaine;-  '':-;' 
Sui  sacri  riti  dell'andato  tempo 
Ben  vaglierò  costei.  Ma  tu  ristatti; 
Maschio,  udir  non  ti  lice.  Or  diìntof (piale     -•  lT~ 
Fu  il  primo  rito?  '  ' 

Mne&iloco 
-  Y  B  primo  rStòctueilìt3  >Uì  'v,:-1* 

Il  bere.  (-    •'       :1-'^  L,v'-  L'--' 

Outnte  dònna 
Ed  il  kècondo? 

Mnesiloco 

fi  fii^l  ribere. 
--     -  Quinta  danniti 
Altri  tei  disse.  E  qual  fu  il  terzo?      l  ^m  ^  fci*' 
Jtfnesiiòco 

'     ^     ^     Chiesta, 
Che  l'orinai  non  v'era,  a  me  SietiflkF  °  kJ  oJ:5  •- 
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>     ^79 
Ebbe  la  tazza.  \  :.:•?/  i:^r<     :!:    m< 

Quinfy  dyina 
,  ^gaijfoluqb^  Oh  vieni, 
distene  vien,  questa  è  colei  che  -cercbil  ,  •:,  \      , 

Clifteye 
E  che  far  d$ggjo?         ,  v 

Qyinfa  d$nna 

E  tu  lo  spogHa?;  sano  ,r-,n  -  : 
Non  è  '1  suo  detto. 

•   MnesilocQ* 

Me  spogliar  che  madre 
Son  di  nove  fanciulli? 

'   Cititene .,    ;  ■'■   \^:  ^JÌSZ    ■* 

■;,:•-.'  -E..:tQ#  ^fi^-dr^  n^« 
Impudente)*.!*  tyscjfc  -:-i  .,-:(  -  ,ir,,  ,j^  ,oùtoiJ/ 
CJwinta  donna   >  :ii  0i;.n:?  j?  ^ 
Qh+QPfne  appare 
Tarchiata  e  forte!  Oh  Gìqa e  mio,  le  mamme 
Altre  son  delle  nostre  I  ,  -  -i 

.    .Jfnesiloc^ 

E  sleril  t.sojoo<flj^ 
Né  mai  m'incinsi.  > 

,>   ;0iW*jfp  donna 
JB.  ;  d'allei  oihora  madre 
Eri  di  nove  figli.»       ,     ,   .    -..',     -   ^    :  fv>  >.   r- 
distene 
Orsù  sta  ritto; 
A  che  tei  caccj.a^o?,yft)     .   i;  l5,     :  , 
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éoam  dm*? 

Or  ve',  qui  guarda, 
Qui  sia  1  ri^lzov e  ecidio,  è  bene.^.^v 

Clistene 
Ma  dove  il  trovo? 

Quinta  donna 
Gli  è  più  basso  corso. 
.  Clistene 
Da  questa  parte?  -:  ^     •    y 

Omnia  donna  v  >i' 

Da  quell'altra  veiuieu 
Clistene  v- 

Ben  hai  Ui  uo  istmo,  amico,  e  si  lo  passi  (^>) 
Di  su,  dhgiù,  come  i  :Corinlii  fanno. 

Quinta  donna      v  ; 
A  difesa  d'Euripide,  l'iniquo, 
Noi  maledelle  ha  lulte,  ■•>  •  '• 

Jfmw'Jooo  -    . 

Ahimè  infette*, 
In  qual  vespaio  caddH  <: 

Quotici  .ifoiifta  .;.?t 

Ed  or  che>s'opm2        * 
.dìstene  v   ,. 

Il  custodite  ond'ei  bob  fugga*  intanto 
Ch'io  dai  Pcitani  corro. 


y  Google 


284- 
SGMk  TERZA 

•n  .  •>  -\  <  <• 

Mnesiloco,  alcune  Donne,' Cora!  r    :' 

Coro  .  . 

Accender  noi 
Le  lampadi  dobbiamo,  e  ben  succinte 
E  virilmente,  degli  ammanii  scevre, 
Veder  s'allr'uo»  qui  ^'introdusse,  e  (ulto 
Il  consesso  cercar,  le  vie,  te  4ende. 
Leggiero  il  pie  :si  muova  in  prirafr,  e*  attoria 
Ben  si  guardi  in  silenzio.  Or  pasfcfr  iftempa1 
Della  dimora,  più  indugiar  non  dessi, 
Ma  ben  correre  in  giro.  Or  fruga -to«U)^5<    » 
E  lutto  osserva,  che  tra  noi  celato*  ;i   <■   >    -      •' 
Un  altro  ànsidialor  starsi  potritf. 
Gira  ovunque  lo  Bgaardo,  ed  a  dovere 
Intorno  guarda.  Ove  i  suoi  tristi  Calti  <;'^ 
Non  ci  reslin  coperti,  a  lui  non  solo 
Terrà  il  castigo,  ma  d'esempio  posto 
Agli  altri  fia  di  vendicata  ingiuria, 
D'ingiusto  oprare,  e  di  oo^utai  ifriquii  <( 
E  ben  vi  sono,  ei  dirà,  i  Numi;  e  prova      «'   •- 
N'andrà  ai  nepoli  che  adorar  si  denno; 
Che  retta  è  l'opra  di  cbi  al  ben  s'appiglia, 
E  i  suoi  pensieri  colla  legge* manda. 
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Che  accadrà,  vedi,  a  cbì  diversa  ha  l'opra. 

Chi  fia  colto  itt  dplittOi,  *  iasant)  ,lSi»'j; \  a  i.--ii 

Ove  alcun  renda,  od  il  furore  Tarda  ; 

Farà  palese  a  ognun  che  ralla  fucile  ,~ 

Iddio  punir  le  scellerate  cese. 

Frugato  parai;  ogni  cantuccio,  ascosto 

Àltr'uom  non  bavvi.  <.  :<••     v  r     ^L  :,'"< 

Sesto  dima 

E  dove  fuggii  j^àctessal  %  r.i 
Qui,  qui  non  resti?  Qb  trista  me!  deh  trista! 
Fugge,  e  ,drt.iW0Lm9tQ(p^-I  bambino. 

MwsihpCQ  :J:l\tV'    vino 

Grida;  i  parali  boccoocin  nodrirJo     *,  .tv >—.cd  ì7 

Mai  non  dovran  se  libero  non  sono. 

Ma  nel  fianco  il  ccrltel  torto  gli  immergo, 

E  tingo  Tara  colla  rossa  vena.      ;i  u         ,o;:'  iO 

Sesta  donna 
Oh  me  infelici  :j^aMft«Blfc  H  donne?   ,. 
Non  trarremo  ^^  j^v- 

Aver  dell'empio?  d'unteti  Jwtóullo 
Me  deserta  lasciate?       >g.;'.  ,'.■>.*  'ka  ,;:$*..;*  I:^X'pcJ! 

LUì'l  kr  ;.:  ;  iàhimè  qual  veggio 
Novel  prodigio,  v&oem&de  # «gcl&t  ik^^:  ;*oa  .i;i"i- 
Tutto  è  auditm  itì  coslut  co^^  impudw*»^    I  v 
Qual  delitto  imprendta*jq»ld^r«c<^  k'f 

Come  troncar  lval|» , MH^>tei»ft ^oaMrii ?b  •>«  o*,>)  ì^eT 
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3~qol  &A  iT'jvlBM'*  £  Jkov  t4Ì;Li'.:'0i  odi) 
L'opra  di  tullft^là  più  «ifu^^a^qùeite.oi  ^    &h  iii-J 

Sì,  che  il  fandal;  mi^wlsé; v  ^'r'*  *    ;  ,[£'?  *™* 

•  Coro    -'-P-v.c  X  --'J'-\  oilll 

o.V'.;  :<v.,    •:■:•>•/.'.  --E  ete'dte  papalini 

Se  d'un  lai  fallo  lu  arrossir  noi  ?edfU   >  rx^i'Ab 

Mnesiheò 
Né  giàUSt^apiai 

•irlcnJ  *'-.;.•         Stòla  ctonia     >i  a-"-v  <W  <'^' 

o^k'.,.:.-;  Riédoreinvjln  lustri      H;l^ 

Onde  venisti,  e  là  vantar  misfatti. 

Ti  coglierà  la  petìk      ■'»  -  -'  ì  r    ^i-  1^ 

(v\ ..   metiloeo    &  w,vob  wai  i&V 

,•:;;-;  ::■..,      E  mai  hon  fià^;  o  u;g-ì  ha  «K 

Ciò  troppo  abborro.      j  *  -   »  **^  ^'?  " 

^  ^  E  qua!  dai  Nttiflai  %iditóa   ara  :!0 

Sperar  potr^,  éhtf  ^(fiio  ktùcMaiftte?^  ^  nnj  *oK 

Loquaci  invan,  noi  sciolgo.       *  ^<-* •»**  'i:*^  sK 
<€foro 
(    >      !':ì>>'-        -Ormai  pei  Numi 
Più  non  c'insulti  tori  ''peroni'  detti:    e  ;'  e- •  jwtf 
VeudiòbiANttòr  e  giusto  eglièy  ih» >  fanti  ^  i  ::';T 
Tai  scellétìKttolttv  e  ^fortiu»        :   ^  *^  ^y 
Prospera  ad  altri  mali  or  te  già  frena.  ^ 
Togli  teco  le  doafte,  atìM»à4e#ia$      r:o  <o:?  ^.cO 
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Costui  circonda  e  colle  fiamme  Tardi. 

Sèsia  donna 
Andiamne,  Mania,  di  sermenti  in  traccia. 
Mezz'arso  tizzo  oggi  sarai,  tei  giuro. 

Mnesiloco 
Accendi  ed  ardi,  e  tu  discingi  tosto 
La  eretica  tua  veste,  o  bimbo,  e  solo 
Di  tua  morie  fra  lor  la  madre  accusa. 
Ma  ch'è  cotesto?  Ve' che  un  otre  fatta 
E  la  fanciulla,  che  di  vie  ridonda! 
Oh!  le  adattaro  i  Persici  coturni! 
Astutissime  donne!  Oh  taverniere!- 
Da  tutto  il  modo  voi  di  ber  traete. 
Oh  frutlevoli  all'oste,  a  noi  magagne! 
Danno  dei  nostri  arnesi  e  nostre  trame! 

Sesta  donna 
Mania  il  sermento  in  copia  traggi. 
Mnesiloco 

E  il  tragga; 
Tu  dimmi  intanto  se  costui  figliavi? 

Sesta  donna 
Rimasto  in  sen  m'è  dieci  mesi; 

Mnesiloco 

In  seno 
Tel  portavi  davver? 

Sesia  donna 
Per  Diana,  il  giuro. 
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Mneaihcv 
Tre  colili  ne  asconde,  o  quanti,  dimmi1? 

Sesia  donna  .  % 

E  che  m'hai  fallo,  il  mio  figliuol  spogliasti,  ^ 

Uomo  impudente,  che  piccina  è  lanlo  l 

Mnesiloco 

Piccino  egli  è?  •  J 

Sesta  donna  <l 

Minimo  sì,  per  Giove.  ^ 

Mnesiloco  .  ;  J 

Nascea  in  qual  anno?  delle  tazze  ha  visto. 

Forse  Ire  fesle  o  quattro?  •  ■  A 

&*/a  <fo*«a  vi 

Alle  varcale  ^     {0 

Feste  di  Bacco  ei  nacque;  ormai  mei  rendi;     !•.,(( 

Mnesiloeo 
No,  pel  Dio  Apollo.  W 

Sesia  doma 
T'arderem  noi  dunque. 
Mnesileca  »! 

E  m'ardi,  intanto  che  costui  qui  fero. 

Sesia  donna 
Ah  no,  len  prego!  qual  più  vttoi  lormenlo 
Dammi  in  sua  vece. 

Mnesiloeo 

DeHa. prole  amanle 
Ben  sei  tu  per  natura;  e  pur  qui  spenta 
N'andrà  non  meno. 
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;\t8eèt&  dcmm>  >•*  f:  fjimhfl&m  *;•■  e 
;,Oh  figlia/  aria!  fi^èlEMaiu^l 
11  vaso  delte  vittime  mi  porgi,      .  nos  ìjoftejj  wtv. 
Ond'io  'I  sangue  oe  accogKà!  X  r    7ob  foho*  r>7ut    j 
Mnesiloco  -.•••!    ,y--, -ti  itasi  >  :  j 
--\    E  tì*  dàHa^géiiintr    •    ! 
Esser  ti  vo';  l'appressa.  <  '  ,v\;,o  no?  «: 

Stota  ffontw         -^v' *fi  *lUi:r*  - 
Eh  perir  posfealv*    sn  ; 
Quant'invido  pur  sei,  toalevol  quanto! 

Mnesiloco 
Cede  la  pelle  ài  sacerdote. 

Sesta  donna  s.  -\ 

Cosa  .  ; 

Cede  a  costui? 

Hnésiioeo  ; 
Vedi  che  cosa;  or  l'abbi 
Settima  dorma 
Chi  t'orbò  della  figlia,  o  Mica  lassa! 
Chi  la  dolce  tua  prole  a  te  rapiva? 

Setta  donna  »;  v  :  < , 

Questo  crudel;  ma; ikgnarda, .che 'qui  sei,;':     r. 
Sin  che  a  distene  Unita  id  l'opce  sue 
Nunzii  ai  Pritaoi.  ^  : 

Mnesiloco    i;  ■■- 
Or  va;  cotoe  .saharmi,    ■».-       ^ 
Qual  fraude',  qual  pdnsier?  Chi  in  tale  imbroglio 
Or  mi  poneva  ancor  .non.  vien;  qual  nunzia     r\ 
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À  lui  mandarne?  ecco  <la*via  trovala 
Dal  Pafcan«dè-«ib.:£^8twB  atf  &toi 
In  mar  gellali  scrisse.  (H*  mura  il 'rómoii s h   » :.\.v 
E  dove  torlo,  dove?  E  tfio  gettassi,      3  uv    i    > 
Di  remi  invece,  queste  inàmag&i  carche 
Di  scritti  $egni$  Oh  ineglio  assai!  di  legno 
Fatte  son  queste,  ed  eran  legno  iberni  ; 
O  mani  all'opra,  che  a  salute  schiusa   • 
Già  ne  s'apre  la^via*  Sa  tifcevete, 
O  liscie  tavolette,.!  solchi,  araldi       .•••;    M  >!:;:' 
De9  mali  miei,  che  collo  stile  deprimo. 
Ahi  mal  quest'R,  dove  va  chi  '1  vede  ?..       7 
Ile;  qua,  là  correte  ad  ogni  via, 
Di  leggerezza  è  d'uopo. 


'>\>'}  1. 


SCENA  QUARTA 

Cùr*     ■ 

;    Ed  or  rivolte  >  •>', 
Ai  spettator  direm  le  lodi  .nostre; 
Benché  niun  sia; che.  di  sparlare  cessi  ;'-'<i 
Della  femminea  schiatta.  E  beh.  diresti   <  > 
Noi  vera  peste  esser  dell'uomo,  e  nate      l 
Da  noi  le  liti,  le  sommosse,  i^iali, 
E  col  dolor  la  guerra.  Or  dito;  peste 
Se  davver  siam,  a  che  con  noi  le,  nozwf  : 
Perchè  l'uscir  vietatp,  e  la  paura 
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Che  alla  finestffoc&JBg  ^Hr>flto  ila  «wtótm  t*ct 
Un  male  a  cu^tqdir;|aaUivfai^ca-!(:. r/^  ^  fi(udtf3  i 
Ed  impaaite.^^in^^OHft^hti^oMiAiosigiùi  oio  is 
V'esca  di  casa,  $  fe\  XfQmltù&ltmw'iUil  v  Bouob  : 
Mentre  libare  ai  ^mi,  ed  allegfì^v /•  «Jasla1  "^ 
Dovreste  ben,  <Jhe>  vi  foggia/- dj.  dtmtrhH  ^fiioéi:' 
Non  più  trovato  «ìais.  &;&$*te'  giuochi  ?  ìa  vìcU 
E  da  fatiche  ^(Jdpr^nl^le^iaH»^  r  ;■>:-.,  ,h  f  xr, 
In  straniere  pareti*  ^gquii.  ricfe^ca  -  j    i  ;  nir^o- 
Cotesto  male,  e  intorba  aMetto  gira*  .-  v-\  ùaM* 
E  se  affacciarne»  vjallci  sporteti  mi  rare;  :.«./    ;jì  tlb1 
Vuol  ognun  quesA9 -n|al#;  e  vergognosi     *ìjìjc- 
Scaltra  allor  si  ritjraggfl,  ak{qi|&i*lQ  ,«n  ^/r^iv?  •  * 
La  brama  yjefl  di  riveder  q^e^mate.  •   ^.  ì /»;.?.    ■ 
Allo  sporte!  jifyr$i!  Alftn jmigfiori  «;>;■:':•'.•:.?  J* 

Di  voi  siam  pure,  e  jLpjajftgqa  vel pco*h  *:.  .>>■ 
Qua!  sia  peggio \si  vegga, .  E^erlo  v»i  tT-a^    >.L 
Gridiam  noi  se.mpfò,  e  (che  'l.}$W*  n^ivl'uouiitìLei 
Or  si  ragioni  l'urvaf  alfallr^  <opp$slD.  .-.  *v::A.  -o*  •' 
Si  cacci  in  me^p.^'u^a,  dh?n«a  il  nome,    i    ;/,.•  ; 
E  a  quel  d'un.uo^.^c^ppp^^  A.Na»»un^cai:  ::>,. 
Cede  Carmin,  trflgpp  #?#  shiaii  infetti';  vm^n>':>  ' 
Minor  di  §^^a^a,s^jQje^fp^e.-k       ?  ri/»r»  *i!   - 
Né  da  gran  tempo  v'b#  ;,^a^  stó  <uofliftCk>a  -ry; 
Pugnar  (qpp  ^ri^to^aca^liyiustr^.;,  >^     o    -    i 
Maratonia  donzella,  ^Sir^p^cfc*,;-  re  :.  :ì^  i:if 
E  i  senator  ch^j^Ia, ^»agÌQp.(|?wiat§    7^    j  ;  n^. 
Fer  dell'uffizio  loro ;il,?yi|  rifiuto,     1  .       ^, .  ■    e 
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E  ne  invelo  gW  «IM,  àftcdfllé  pé*te>nfl  *flli  '^  ' 
Ad  Eubula  s'avrair? nèìv%rèhi  'T'fflà,8  'ilfim  '/  [ 
Per  ciò  migliorici*  vartiatód(ffl^6nfo.' j:WMlffil  *  '\ 
Né  donna  v'  ha^aete  da*  tetot  fegati       J  ,D 
Ben  talenti  cinqwntta  in -città  tenga    ;<vlu  1)lJ- '•' 
Trascinata  suturo.  M  più  se  tolto  ;   u    !  -  -< -^ 
Abbia  al  matìUKd*  frumento  un  òeste,    u  uf*  iWt 
Fra  'I  di  gliel  rei&te.  Ed' accennarti  (iioi'  '  ~  *' 
Possiam  pur  moli*  robator  s*  fatti;      (  21^01 
Quindi  più  serti  al  venire  siete,  é  fedri  M<  " 
Dell'altrui  vesti;  e  parassiti  e  astati  : } 

lnvolator  degli  aUrai  schiavi.  E  meglio  m; 
11  retaggio  serbar  sappiam  dei  padri;     i<: 
E  salvi  ancor  abtriam  la  spela  e  il  subbiò,   ' ,::  ' 
E  coll'orabrello  il  cesio.  E  a' sposi  nostri11  L>  '*  * 
Fuggì  di  casa  còlla  spela  Tasta; 
E  dall'omero  molti  hanno  in  battaglia     (     ' 
Il  toro  ombre!  gettato.  ~-  di  più  cose  (2!) 
Con  voi  lagnar  dobbiamci;  una  le  avanza.  k 
Donna  che.  dato  alla  città  pur  abbia        '  '  '\ 

Uom  di  giovevol  tempra,  o  Tassiarca 
0  capitano  ei  sia,  d'onor  più  degna  "  :l    \ 

Non  fia  dell'altre?  e  nelle  Stenie  o  Scire  ' 

Ower  nell altre  celebrate  feste,  ''"''''  *[< 

Non  le  si  de'  maggiore  il  seggio?  e  ài  mònftd !4,!  | 
Qual  partoriva  limid'nomo  o  reo,  ' 4  * 

Triarca  ignaro  o  condotlier  malvagio,  " 

Raso  il  capo  seder  dopo  la  madre 
19 
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Del  valente  dwrefelp.  B  fnal  %f*W>m  * 
Cittadini,  v'avrà  perchè  s'adagi 
DIperbolo  la  madre  in  bianca  veste, 
Col  crin  cadente,  e  di  Lattato  presso 
Sliasi  alla  madre,  e  si  dia  1  censo  a  frutto. 
E  ben  dovria,  se  il  fece,  a  lui'  l'usura 
Niegar  chi  '1  tolse;  e  il  capita* pur  anco 
A  lei  furando:  ben  sei  degna,  dirle, 
Del  frutto,  va,  frutto  cotal  figliando.     . 
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.SCENA  PRIMA  , ..  / 

Mnesiloco,  Settima  donna.  " 

Mnesiloco 

Aspetto,  e  losco  fallo  son  mirando; 
E  di  lai  nulla;  che  a  sturbarlo  vale? 
Farsi  non  può  che  del  lodato  suo 
Palamede  vergogni/ E  con  cpal  altra 
Tragedia  sua  l'adesco?  Eh!  l'ho  trovata. 
La  nuov'Elena  imito,  e  già  mi  copre 
Femminea  stola. 

Settima   donna 
Ove  il  pensier  raggiri?- 
Che  vai  guardando  intorno?  Ah  li  fia  amara 
Elena  al  guardo,  se  non  sei  tu  saggio 
Sin  che  giunga  il  Prilano. 

Mnesiloco  travisato  da  Elcna 

E  son  pur  queste 
Le  vergin  belle  del  fluente  Nilo, 
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Che  candido  l'Egitto  irriga  invece-' 
Della  celeste  piova;  ove  cibarsi 
Di  sirmea  nereggiante  ilpopol  usa. 

Settima  dorma 
Per  la  Lucifer  Beate  che  piena 
Sei  d'ogni  inganno. 

Mnesiloco 

A  me  fu  Sparia  un  giorno- 
Città  natale  non  igoobil  terra; 
E  Tindaro  m'è  padre. 

Settima  dònna 

Oh  iniquo!  padre 
À  te  costui,  ben  è  Frinonda  il  tuo. 

Mnesiloco 
Ed  Elena  mi  chiamo. 

Sèttima  donna 
E  donna  ancora 
Ti  fingi  tu  pria  che  il  gastigo  n'abbia, 
Della  fraude  che  già  donna  li  fea? 

Mnesil&òo 
Per  me  cadeah  tóòlfalme  alla  corrente 
Dello  Scamandro  intorno. 

Settima  donna 

Oh  che  caduto 
Tu  pur  vi  fossi! 

Mnesiloco 
Ed  io  qui  éono,  lassa! 
Mio  sposa  Menelao  non  giunge  ancora; 
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Che  tienmi  in  vii*?  (Si)  -  * 

Settim  donna 

La  viltà  dei  corvi, 
.  Mnesilwa  . 
Ha  il  core  un  raggio  ancor  di  speme;  oh  Qiove, 
Tana  non  far  l'avvicinala  speme  I 

SCENA  SECONDA 

Euripide  travisato  in  Menelao, 
Mnesiloco  in  Elena,  Settima  donna. 

Euripide   !  À 

Chi  fia  '1  signor  della  munita  casa»*  < 

Che  accolga  i)  pellegrin  naufrago  in  mezzo 
Alla  fortuna  d'agitato  mare?*. 

Mm$ihto  .;5    r 

È  di  Proteo  la  casa.  ; 

Euripide 
E  qual  Proteo? 
Settima  donna  ,.  .  .  ,,, 

Oh  maledetto!  Per  Castore  ei.  mente, 
Dieci  anni  so»  che  quella  Protea  è  spenta. 

Euripide 
E  a  qual  terra  approdammo  S 
Mnwlocp 

In  :{molq/Egi2Ìo,     : 
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•-.  .  •.<  jJEbflHpnfaoì  om  oihd  nume:»  A 
Ahi  lasso!  dove  mfc..tHteva*iliii*are. 

■  *■■  ^Settima*,  dònna  ?>;??  ,l<>  o^ìij  riC 
E  tu  costui  che  «aalai  fin.  mioftDCiat;  o  ;i^(«a^oi;ó 
Ci^nciator  di  novelle,  o  stolto,  crédi  finirà;!  <jj  n<? 
Il  Tesmoforio  è  questo»  ..  K. 
Eun&dk: 
,-...•  ,-JB  denteo  sfata»;  I;  j&J'^k 
0  fuori  va  Proteo? 

S<#tma  «(«Etna  ;t  .?  ,*  .Li; 

Ma  di  divello 
Lavori  al  certo,  forestieri  che;  udita  r-;v:7  ; 

Già  Protea  spenta,  s-ella  ia  oasa  sia 
Domandi,  o  filari;;  »    .\  />•:  .-.-     -       -j-y\  ,  *W 

...-.-     Euripide     ;.)  ..   ./':;,:.•;  *.<-:,■/,  •' 
v   Oh  spento!  ov'è  la  tawbftl .,  >.,  » 


E  questa  l'urna  j©*q  U,  panammo. 

..:."   .«■    •.■••::T      Òfct^»  , 
Perire!  e  perirai,  ch'oàu^ffara 
Chiamar  sepolCfO.    -  ■,.;<■   ;     ;  ;;    ;         <  i 
Euripide  L       o  !    :  -.A; 
Ospite, «la,  su  questa 
Sepolcral  sede,  -con  lugubre aveste 
A  che  ti  posi?  /"■;    -  ::  >; 

Jfttawtoao 
Di  Proteo  eoi figlio  >    : 
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A  comun  letto  me  forzati  le  nozze. 

Settima,  dmna 
Oh  tristo  tu,  che  lo  straniero  inganni  ! 
Quest'empio,  o  pellegiin,  tra  noi  eacciossi,  ' 

Onde  furarne  l'aro;  -  :    < 

Mnesiloco  f 

Abbaia,  e  tutto 
Molesta  il  carpò  mio 'coi  tristi  delti  (23). 
Euripide  • 

E  chi  è,  straniera,  l'ottraggiofta  vecchia? 

Mne&itoco 
È  Teonoe,  di  Proteo  là  figlia* 

SeUima  donna     :     :    o  <  /' 
No,  per  le  Dive,  no,  ch'io  son  Crititta>  '    i  :  h  ^  »)' 
D'Àntiteo  nata,  e  di  Gargotta  stirpe. 
Un  scellerato  sei.       - 

Mrìetiloào    ' 
«fida  a  tua  pestar"     ' !  ^  ,    l 
Non  mi  vedrai  sposa  al  frate!,  lasciando 
Deserto  Menelao  di  Troia  ai  muri. 

Euripide c.r-  .'rr"L-<j    •  <•  .r  ' 
E  che  dicesti,  o  donna?  a  me  rivolgi'  ■ 

Le  pupille  dell'occhio. 

Mnèsttòóó 
E  tali  ingiurie 
Soffrir  mie  gote,  che  in  mirarti  arrosso. 

Eteripidk 
Che  fia?  già  muto  Io  stapor  mi  rende! 
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Qua!  volto,  o  Numi!  «*  te  donna  ^hi  sei? 

E  Ai  sei  tu?  pari  8hVQH-iDi]^felsf..os!jL\(    »j.n,.., 
ì  Euripide  '»{  ,  ;,-/■,: :i  -jo  o?ih/ .. 
Greca  od  Egiiia  sei?  tv,  ...  !   <i  .?. ,; 

Mnesiloco  :j  /I  ; 

Greaa,  Ma  cerco 
Io  pur  l'origin  tea. 

Euripide 
Simile,  ahi  quanto!; 
Vieni  ad  Elena  tu. 

Mnesiloco 
Ch'io  Menelao 
Ravvisi  in  le  l'odor  delfico  il  dm  (Ma..  *.  .W.  * 

Euripide 
E  ben  conosci  l'infelice  sposo! 
Mnesiloco 
Oh  tardo  giunto  ^ìcpiriugale  amplesso! 
Deh  mi  prendi,  mi  prendi,  o  sposo  mio, 
Mi  circondi  ')  tuo  braccio,  e  ch'io  M  haq! 
Deh  tu  altrove  mi  guida»  ^Ibrov*  tosto! 

Settima  donna 
Rapito  piangerai;  per  le  Dee  tocco 
T'avrò  con  questa  face. 

Euripide  ■ 
E  tu  mi  vieti 
Addurre  a  Sparta  la  mia  donna,  l'aita 
Di  Tindaro  prognate?  !    ; 
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!-.  UìSettbnaudmntL    ì'iin>t  o    r.ji.-.v  „;.<, 
E  sceltetelo 
Sei  quanlo  l'aUro,  ^itfnn  coitólgRo  stefiso.  '        >^ 
Né  invano  or  dianzi  mi  garmì Egillo. 
Ma  vedi  là  'I  gastigo;  ormai  rarcie«>  fl25p  ;     f 
Vien  col  Pritano.  •  " 

Euripide 
Ohimè!  sgombrai*  qui  de&L 
Mimiloco 
Lasso,  che  fo! 

Euripide  f  . 

Tranquillo  ria.  Non  io 
Vorrò  lasciarli  infin  che  il  fiato  spiro, 
Se  i  mille  inganni  miti  re^lansi  meco*  •  - 

Mnesiheù 
Nulla  Iraea  la  relè.       ••  .-«•■; •■>  ■'  ••    * 


S€BNA    TERZA 

Un  Ptìfano,  un  Arciere,  MneSfloco, 
Settima  donna. 

'  Prìldno 

È  questo  dunque 
L'empio  di  cui  mi  favellò  distene? 
A  che  ti  celi?  arciere  il  Ioga,  e  il  coito  ^ 
Gli  introduci  Detrasse,  e  qui  lo  guarda 
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Né  s'avvicini  alcito/toa  eoi  Kag^Ho 

Balli  chi  ì  tenia. 

Settima  donna 
Affé  ben  detto!  or  ora 
Un  astutaccio  me)  toglieva  quasi;    • 

MncsUocò  •'-  •''-'- 

Per  la  Ina  destra  che  presenti  caVa, 
Pritano,  a  chi  Toro  ti  mostra,  prego 
Lieve  un  favor;  che  per  morir  già  stonimi, 

Pritano  ::  '    '- 

E  quali 

Mnesiloco 
Fa  che  T arciere  m  pria  mi  spogli 
Che  a  quell'aste  mi  stringa,  affin  che  i!  ve&titò 
Milralo.il  capo,  e  colla  crocea  veste 
Ludibrio  ed  esea  ìrtsiem  non  ria  de'  corvi:    x  ; 

'        Witano    '■•'■• 
Vuole  il  senato  cfce  cft  Quella  adorno 
Stretto  vi  sia,  perchè  le  sappia  un  Insto 
Ognun  che  passa.     ' 

M*esiÌ6c&    • 
Ohimfc  che  fatto  m'ha> 
»  Gialliccia  mia  )  no  di  satofo  speme  •  -; ;  ■  • 

A  me  non  resta. 
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Qr,  §i  fileggi,  0)  doon^,  :i;       * 
Come  s'usa  da  noi  presso  >*  quest'ara; 
Quando  dell'alia^  ftiva^  •>••,    ::,  .;    m>    j,!  vi 

Coll'orgie  veneriamo  1'prar  festiva  <46);       •;  .  :     ?",*• 
Quando  al  digiuno  ar>€or  Pauson,  ripa^         :;.;:Jj 
E  al  Nume  prega,  ondo  il  solenne  giorno 
Rimova  spesso,  che  astinenza  brama.  ■  \-.>;\   :■« 

Or  il  ballo  ci  chiama» 
Movete  allegre  jl  pie  girando '  jnMroo.-,     ? 
Giungendo  mao^. a  man  siccome  è  il  fife. -    k  .. <t  > 
E  convien  pur  che  intenda  ,..«*.,        (,r    h  cjr/yjiJf 
li  danzalor  girando  inloroo  il  giiar^,    um  o'v^i-  : 
Ed  il  suo  canto  a'  Dei; d'Olimpo  renda 
L'onor  dovuto,  irò  sia  '1  fianco  tardo.  ',    v  i-.  ■•''"•' 
Ma  s'inganna  chi  spera        <.,  .-  ..»  o:J -,; 

Ch'io  donna  maledica  all'uom  nel  tempio,       .;■ .. 
Ben  sia  tonda  convieni  la  d&pza  nuova. 
Or  s'incomjneii,  ed  alla  Diva  arciera 
Sciogliam  del  canto  il  suon  casta  Diana  ;   ,, .      ■ 
Ed  al  Dio  ette  la  cetra  in  man  si  reca; 
Salve  che  la  saetta  invii  lontana, 
E  a  noi  vittoria  arreca. 
Giuno  si  canti  che  alle  nozze  è  duce, 
E  ne  serba  le  chiavi,  e  danza  ognora, 
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E  MercariotlHT«p*é*^noOi«afc^ 

Pan  colle  Ninfe  a  lui  dilette  accorra, 

Sovra  il  nostro  cantar  sciogliendo  il  riso, 

Lieto  di  nostra  gioia. 

Or  v'alzate  distese  ambe  le  mani, 

O  donne,  alle  carota* 

E  ogni  desco  da  voi  passi  diviso. 

Ora  si  volga  ad  altra  parte  il  piede. 

Alzando  il  suon  di  ritmiche  parole. 

D'edere  apportator  duce  si  chiede 

Il  baccanal  mio  canto. 

Evoè  Bromio  di  Semele  nato, 

Ch'ami  in  sili  montani 

Carolar  colle  Ninfe  e  vibrar  gli  inni, 

Che  t'è  il  dolce  Evoè  eoa  esse  grato. 

A  te  del  Ci  le  rene  intorno  «Bona 

Eco,  l'amabil  Diva,  e  a  lei  risponde 

Il  colle  ombroso  dalle  dease  fronde, 

E  selva  che  da  rupi  ha  la  corona; 

E  dalle  belle  foglie  in  dolce  errore 

Cresce  vicino  a  te  l'edera  e  il  fiore. 
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SCENA  PRIMA  ^   '• 

Mnesiìpco,  un  Arciere.    :.  ^ 

Arciere  ;  '■'-  -■—'  «  "  ;!  ;'; 

Or  qui  alfaperto  piangi.  >  u..;V 

■    Mmsiloco  ■    ••■'.>■  sl>.*:-ì  iì-.«i.v.' 
Àrcier,  U  pre$&.  >     )  ;•:.< 
Arciere  -     -  •/  •:■••-,)  ì  A  •.,'  / 
Nulla  chiedermi  "dei:  .    *3  ;»'.-'»-»:'"     "v* 

"   Mnesikca  .:  •..-.  •«/.  :.:^;< 

Rallenta  i  ceppai,  v< .-»  ;  ;     a 
v    '.•-'. ^-  intére  :  -  «:v.*  '!».-..'  -♦ii'.../  *V 
E  il  voglio.        '.:.•:  :•  *:    r/:-.';  ..•*  ;  wr-r  •j'-'i;..'" 
Mnesiloco 
Ahimè  più  siringi  1  Ahi  lasso  ! 
Arciere 

E  stringo 
Più  ancor  se  il  brami. 

Mnesiloco 
Ahimè,  morir  lu  possa! 
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Taci  là,  vecchio  titóledéllo.  Aspetta; 

Recherommi  te $&<àa  òùàè  sedendo    ^  ,;.03  iJÌ  l    : 

Guardar  li  possa.  *  •  ll    ■n')i  *  *'31r 

È  tìónque rm  Questo    '-"  *liir'   <jY 
Che  da  Euripide  Itradsi !  Oh  saltatore      ;    '• 
Giove!  una  speme  serbo;  egli  tradirmi 
No  non  vorrà  per  cerio.  E  Perseo1  dato 
Ben  m'ha  correndo  un  segno,  lo  la  persona 
Vestir  deggio  d'Andromeda,  ftà  ferri 
Qual  già  costei  son  cinta.  Egli  a  salvarmi 
Verrà  per. certo.  Abbandonata  forse 
M'avrebbe  qui  s'altro  pur  fòsse! 

SCENA  SECONDA 

•Euripide^  travestita  da  Perseo, 
MnesjlQcp,  Arciere. 

0  care 
Vergini  amate,  come  giunger  posso 
E  me  celar  dal  Scita.  Oh  m'odi!  prego 
lo  pel  pudore  a  te  chS  stai4  negli  antri  (27). : 
Propizia  vieni,  e  quella  dònna  mia 
Fa  che  appressar  io  pofesa.    - 
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Mne&ìlaao 

Oh  come  duro 
Ben  fa  colui  che  m^  d'ogoua  più  gramo    -,  ; 
Carco  di  ferri!  Dalla  sozza  vecchia 
Sciolto  mi  sto,  né  meri  diserto  sono. 
Mi  vien  di  costa  ognor  quel  Scila*  or  ch'io 
Già  son  di'  morta,  ^  senza,  amici,  appese  .  • 
Pasto  de' corvi.  Oh  vedi!  a  danza  in  mezzo  , 
E  a  l'amiche  donzelle  il  castellino 
De'  lapilli  noo>  tengo.  Ecco  ravvolta 
Son  di  amare  calere  e  di  Glaucete 
Sto  a  vorace  halena  esposta  preda* 
Non  il  gamelio  canto,  un  ne  svegliate    -, 
Che  la  cattiva  pianga,  e  a  me  s'addice .  -   <it 
Che  offesa  son,  lassa!  d'atroci  mali, 
E  da  parenti  il  sono;...  Un  uom  pregando 
In  cotanti  aspri  affanni,  un  uom  che  il  lutto 
Lagrimoso  dell'orco  ognora  infiamma. 
Ahi  lasso,  lasso!  che  radeami  in  prima, 
E  poscia  m'avvolgea  la  crocea  veste, 
Indi  nel  tempio  delle  donne  in  mezzo 
Ei  mi  spingeva.  Oh  demone  del  mio 
Inesorabil  fato!  Oh  me  abborrilo! 
Chi  fia  che  a  questi  danni  ora  guardanfta,    . 
Ai  tanti  mali  miei  non  si  commova? 
Oh  l'ignifera  alfin  stella  dell'etra         , 
L'infelice  disperda!  ormai  bob  gioia 
M'è  '1  vagheggiare  l'immorlal  fiammella 
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Or  che  sospeso  &o%  che  il  duojo  acuto . , , .  A?r  - 
M'ànge  la  gola,  e  iti  morali  calco  c  -  .  ^  ,.;:  : 
L'oscura  via.  .  . ,    fl .  ,,,  ,.rfV  , 

SGENA,  TERZA 

Euripide  travisato  da  Eco,  Mnesiloco,  Arciere. 

Euripide 

Cara  donzella,  salve.  .  „ 

Disperda  il  cielo  il  geuitor  Cefeo 
Che  qui  t'espose. 

Mnesiloco 
E  tu  chi  sei  che  mostri 
De1  mali  miei  pietade? 

Euripide 
Ecfe  son  io, 
Che  con  garrulo  suon  rendo  gli  accenti; 
Che  già  Tanno,  adiutrice  ad. «Euripide 
Qui  pur  mi  stelli,  E  tu  fanciulla  or  mesta 
Lagnarti  devi. 

Jlnesiloco 
E  tu  ridi?  quei  pianti. 

Euripide  >   <  .      -.  :  \ 
Di  me  fia  cura,  ma  tu  il  dire  impreodi, 

Mnesiloco 
0  sacra  notte,  come  lenta  varchi 
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L'equestre  »,^eì*##  csftfo  16^'°-  9,ls  l0 
Bell'etra  santa  lMÌhWi$aÌf&  '*   <u  ~  *J   i(?  W   , 
E  1  venerando  Olimpo!  v  ^  [  '  r  J 


Mnesiloco 
•■■    ■/.  ,.-■*:  c!>*v  ^•-•i  ..-.       O^diaftÉHp  " 
Andromeda  perchè  maggior  la  parte 
De' mali  suoi  d'ogni  mortai- sortiva? 

Euripide 
Sortiva.  ■"      .  :    -      • 

-:    Mnesiloco  •<  'J  ^  ';  ^vf';" 
E  misera  per  morte...  '  ' 

Euripide 

•         Morte. 
Mnesiloco  r  *  :  r  ' Jf  ^    :! 
O  vecchia,  il  tuo  garrir  mi  uccide! 
"  '-    Euripide 

•'••••-  •'•  ■"-•--  t'w  Cernei •"•  :^ 

Per  Dio  qui  ^ftfllft^i^ttblitól^a^f  ì:;T  ''M    !- 
Euripide  'jJ'  r<i'  •' '-'  ' 

Assai.  ■•.•-':■.■ ->.>* 

Buon  uom,  sòf  lascisi  il  mio  lamento, 
E  gran  dori  tói'ftàfoi.  Deticitésà!"   </;':'":  *li   ' n  -''• 

',•/!.',  ,;.-.(  :•,;  Cesia."    "■•'"  1' 
20 
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Mnesiloco 
Oh  vanne  ai  corvi! 

Euripide 


Tristo. 

Ma  celii  ? 


Corvi. 
Mnesiloco 

Oh  chi  è  quel  trisio! 
Euripide 

Mnesiloco 

Euripide 
Celii.  • 
Mnesiloco 

Eh  piangi! 
Euripide 

Piangi. 
Mnesiloco 


Eh  muggii 


Muggì. 


Euripide 


Arciere 
Oh  chi  là  parlai 
Euripide 

Parla. 
Arciere 
Già  del  Pritano  cerco. 

Euripide 
Cerco. 
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Arciere 

E  quale 
Fia  mai  quel  tristo! 

Euripide 
Tristo. 
Arciere 

Ond'è  tal  voce? 
Euripide 
Voce. 

Arciere 
E  ancor  parli? 

Euripide 

Parli. 
Arciere 

Oh  piangi! 
Euripide 

Piangi. 
Arciere 
Di  me  li  ridi? 

Euripide 
Ridi. 

Mnesiloco 
Io  no,  ma  quella 
Donna  là  presso. 

Euripide 
Presso. 
Arciere 

Ov'è.  l'iniqua? 
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Già  già  scampi;  ove  fuggi? 

Euripide 

FoggL 

Arciere 

Illesa 
Non  ne  andrai. 

Euripide 
Andrai. 

Arciere 

Ma  ancor  grugnisci? 
Euripide 
Ancor  grugnisci. 

Arciere 

E  dalle  all'empia! 

Euripide 

All'empia. 
Arciere 
Oh  gracchiatrice,  e  deteslabil  donna! 

SCENA  QUARTA 

Euripide  travestito  da  Perseo, 
Mnesiloco,  Arciere. 

Euripide 

In  qual  barbara  terra,  o  Numi,  tratto 
M'hanno  i  talar  veloci!  All'etra  in  mezzo 
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Son  io  Perseo  che  la  strada  mi  fendo 
Col  piede  alato,  e  volto  sono  ad  Argo, 
Del  Gorgone  con  me  traendo  il  capo. 

Arciere 
Che  del  Gorgone  parli?  Oh  dello  scriba 
Chiami  gorgone  il  capo?  (28) 
Euripide 

Io  tal  lo  chiamo. 
Arciere 
Ed  io  te  pur  Gorgone  appello. 
Euripide 

Oh  quale 
Scoglio  rimiro!  e  qual  vergin  simile 
Ai  santi  Numi  come  nave  stretta  ! 

Mnesihco 
Miserere,  stranier,  delle  mie  angoscie, 
Ed  i  mìei  ceppi  sciogli! 

Arciere 

Taci;  ed  osi 
Ancor  ribaldo?...  Già  morente  cianci? 

Euripide 
Ed  hai  mio  pianto,  o  verginella,  or  ch'io 
Te  appesa  veggo.' 

Arciere 
Oh  verginella!  è. un  tristo 
Peccator  vecchio  e  ladro. 

Euripide 

E  celii,  Scila, 
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Che  Andromeda  è  cwlei  figlia  a  Cefeo. 

Arciere 
E  to'  cotesto;  ve',  piccin  U  pare?  (29) 

Euripide 
Dammi  ia  man  ch'io  la  donzella  tocchi; 
Porgila,  Scila;  a  ogni  aom  sua  pena;  ogoora 
Fu  Tamar  lei  la  mia. 

Arciere 

Né  m'hai  rivale; 
Se  bello  parti,  e  l'abbi. 

Euripide 

Oh  scioglier,  Scita, 
À  me  la  lasci?  Della  donna  mia 
Precipitarmi  già  potrò  nel  letto? 

Arciere 
Se  cotanto  abbracciar  brami  quel  vecchio, 
Bucalo  è  lasse,  provati,  il  potrai  (30). 

Euripide 
Per  Giove  no,  ma  il  sciolgo. 

Arciere 

Ed  io  ti  sferzo. 

Euripide 
Già  mi  v'accingo. 

Arciere 
E  a  te  balzare  il  capo 
Farà  il  mio  ferro. 

Euripide 
Ohimè  che  oprare,  a  quale 
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Parlar  mi  volgo?  E  quel  bàrbaro  ingegno 
Nulla  intender  polrà!  Se  ai  rozzi  porgi 
Nuovi  argomenti  invan  lavori.  Un'altra 
Vuoisi  macchina  usare  all'uopo  adatta. 

àrdere  . 
Improba  volpe  che  a  ingannarmi  tolse! 

Mnesiloco 
Perseo  sowienti  che  un'afflitta  lasci. 

Arciere 
Assaggiar  brami  il  mio  flagel  tu  pure. 

SCENA  QUINTA 


Coro 

Palla  di  danze  amica, 

Che  di  nostra  citta  de  ha  sol  l'impero, 

E  tutelare  ha  nome, 

Chiamare  è  usanza  antica, 

Fra  i  balli  di  donzelle  ancor  non  dome. 

Dei  tiranni  tu  vien  prode  nemica; 

Te  delle  donne  chiama  il  dolce  coro; 

Colla  festiva  pace. 

E  voi  propizie  e  liete 

Nel  vostro  luco  ornai  Dive  scendete, 

Ove  bando  severo 
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Vostri  deschi  ftatfti  dl'àoti  deride;. 

Ove  lice  veder  tra  face  e  face 

Il  vostro  aspetto  santo. 

Venite,  o  venerande 

Tesmofore,  scendete  a  queste  rive, 

Se  mai  scendeste,  o  Dive, 

Le  nostre  preci  udite; 

Or  ven  preghiam,  redite. 
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ATTO    Q  VINTO 


SCENA    PRIMA 

Euripide,  Coro. 

Euripide 

Donne,  se  cara  v'è  da  me  la  pace 
Ai  di  venturi,  or  procacciarla  è  tempo. 
Ve  l'offro  sì,  che  da  me  ingiuria  niuna 
Ormai  ne  udrete. 

Coro 

E  a  ciò  t'induce?... 

Euripide 

Giace 
In  su  quell'asse  il  mio  suocero  avvinto  ; 
Se  il  ricevo  da  voi  d'infami  detti 
Più  non  vi  carco:  ma  se  a  me  ì  niegale, 
L'opre  celate  vostre,  allor  che  giunti 
Saran  dal  campo,  narrerò  ai  mariti 
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Coro 
Ben  noi  capaci  festi;  or  da  te  vuoisi 
Quell'uom  barbaro  là  convincer  anco. 

Euripide 
Di  me  fia  cura. 

SCENA  SECONDA 

Euripide  travestito  da  vecchia  con  due  fanciulle, 
Mnesiloco,  Arciere,  Coro. 

Euripide 

Elafion  ricorda 
N'oprar  quanto  in  cammino  a  te  parlava. 
Ma  vieni,  e  traggi  in  pria  dal  sen  la  veste. 
E  Teredone  tu  gonfia  le  tibie, 
Suona  il  persico  ballo. 

Arciere 
E  ch'è  quel  rombo 
Che  alla  danza  mi  sveglia? 

Euripide 

Arder,  costei 
Provarsi  vuol  che  saltar  deve  tosto. 
D  allr'uomo  in  faccia, 

Arciere 

Né  vietarlo  voglio, 
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Salti,  e  si  provi.  Oh  come  snella!  quasi 
Pulce  sul  vello. 

Euripide 
Alza,  fanciulla,  i  panni, 
E  sul  ginocchio  di  quel  Scila  posa; 
Il  pie  distendi  che  il  coturno  sciolga. 

Arciere 
Sì,  sì,  qui  siedi,  sie^i,  o  fanciullata! 
Oh  come  rape  son  le  mamme  tonde! 

Euripide 
lì  flauto  suona;  ancor  costui  paventi? 

Arciere 
Come  son  dolci  i  fianchi!  e  ten  dorrai 
Se  là  non  resti,  e  sì  a  dover  son  fatto  (31). 

Euripide 
Ben  è;  ripiglia  il  manto,  ormai  si  parta. 
Propizia  è  Fora. 

Arciere 
Né  baciarmi  in  pria? 
Euripide 
Anzi  l'abbraccia. 

Arciere 
0  pape,  pape!  dolce 
Come  Tattico  miele  è  la  sua  lingua. 
Non  giacerassi  meco? 

Euripide 
Arciero  salve, 
Ciò  far  non  puossi. 
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Arciere 
Oh  si,  sì,  vecchia  mia, 
Ciò  mi  largisci 

Euripide 
Se  una  dramma  dai... 
Arciere 
E  va  la  dramma. 

Euripide 
Qui  '1  danaro  dunque. 
.     Arciere 
Ma  nulla  ho  qui,  Lo'  la  faretra. 
Euripide 

Poscia 
Riconduraila. 

Arciere 

0  donzellelta,  vieni; 
Tu  quell'antico,  q  vecchierella,  cura. 
Mi  palesa  il  (uo  nome. 

Euripide^ 

Egli  è  Artemisia. 
Ricorderai  tal  nome? 

Arciere 

Artamusia. 
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SCENA  TERZA 

Euripide,  Mnesiloco,  Coro. 

Euripide 

Mercurio  (a  Dio  delle  Traodi,  oh  quanto 
Ciò  ben  successe  I  Or  va,  corri  guidando 
Teco  ta  putta,  ed  io  sciorrò  costui  (32). 
Sciolto  ratto  disgombra,  ed  alla  moglie,. 
E  a*  tuoi  figli  ripara  ai  lari  presso. 

Mnesiloco 
Libero  appena,  fuggo. 

Euripide 
Eccoti  sciolto. 
Or  corri;  ardir,  pria  che  l'arcier  t'insegua; 

Mnesiloco 
Eccomi  al  corso. 

SCENA  QUARTA 

L'Arciere,  Coro. 
Arciere 

Oh  quanto  bella  è  questa 
Tua  figliuolina,  o  vecchia!  Oh  no!  selvaggia 
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Ella  dod  è,  ma  dolce.  —  Ov'è  la  vecchia? 
Oh  me  deserto,  mi  fuggì  por  l'altro! 
0  vecchia,  vecchia,  l'oprar  tuo  non  lodo! 
Oh^vecchia  Àrtamusia,  ahi  m'ingannava! 
Vanne  lungi  oramai,  faretra,  vanne* 
Subina,  inver,  per  te  deluso  m'era  (33). 
Ohimè  che  fo!  dov'è  l' Àrtamusia? 

Coro 
Cerchi  una  vecchia  che  il  piltide  arreca?  (34) 

Arciere 
Sì,  vista  l'hai? 

Coro 
Qui  trasse,  q  un  vecchierello 
Ne  segue  i  passi: v 

Arciere 
Colla  rancia  giubba? 
Coro 
Mai  sì:  giunger  gli  puoi  se  qui  t'inoltri. 

Arciere 
Oh  trista  vecchia  quanta  via  già  corse! 
Àrtamusia. 

Coro 
Ma  quel  sentiero  calca 
Che  lassù  tende;  e  dove  vai?  non  torni? 
Vai  per  contraria  strada. 

Arciere 

Oh  me  infelice! 
E  intanto  Àrtamusia  già  presta  vola. 

Digitized  by  LjOOQIC 


3*9 
SCENA  QUINTA 

Coro 

Oh  corri,  corri  a  piene  vele  ai  corvi! 
Ma  già  basta  la  danza;  è  giunto  il  tempo 
Di  ritornare  ai  lari,  e  a  noi  di  contro 
Dieno  le  grazie  lor  le  Tesmofore. 
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AMMOTAZIOMI 


ATTO    PRIMO 

Scena  Prima. 

(f)  Tesmoforeggianti.  —  Cioè  le  donne  che  ce- 
lebrano le  Tesmoforie,-  che  erano  feste  in  onore 
di  Cerere  e  di  Proserpina.  Cerere  ebbe  il  nome 
di  Tesmofora,  legislatrice,  perchè  il  maggior  in- 
eivilimento  s'introdusse  fra  gli  uomini,  dall'aver 
essa  insegnata  la  cultura  dei  campi,  ponendo  cosi 
il  fondamento  delle  leggi,  Presso  i  Romani  le  fe- 
ste che  le  erano  dedicate  avevano  pure  il  nome 
di  Tesmoforie  o  Cerealia* 

Scena  Seconda. 

(2)  Indi  s'indonna.  —  Non  uso  il  verbo  indoo- 
nare  nella  sua  vera  e  propria  signiBcazione  d'insigno- 
rirsi; ma  come  Dante  usò  s'india  a  significare  si 
deifica,  così  per  analogia  indonnarsi  farsi  donna,  a 
tradurre  con  meno  ardita  espressione  il  verbo 
X«ux*ga>  riferito  ad  uomo. 
21 
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:.     Sema  Terza. 

(3)  Votn  non  vi  scorgo,  sol  Cirene  miro.  —  Com- 
parendo Agatone  poeta  effemminato  ,  Mnesiloco 
crede  vedere  una  donna;  e  chi  fosse  questa  in- 
fame Cirene  ce  lo  insegna  lo  Scoi.  d'Àristof.  Ttopw 

Scena  Quarta. 

.(4)  Dovè  H  marchio   virile?   —   *«*  *yplf  *fej 
diw  il  lesi,  gr  „, 

(5)  II  eamUo  scarti  quando  Fedra  empe^i?  — 
AgMoae  avendo  prima  detto  efee  doveva  M  poel* 
assumere  i  costami  del  personaggio  che  introdu- 
ceva nei  dramma;  Mnes.  gb  risponde,  tv  .duaque 

•allora  che  componi  ia  trag.  di  Fedra,  cioè  d'una 
dQona  di  perduti  costumi  x*X»«£«s,  ed  è  come  se 
fuor  di  metafora  gli  dicesse  &w%. 

(6)  Godi  in  mirar  la  luce.  -  Verso  d'Eur.  io  quella 
non  urbanissima  scena  dell'Ale,  ove  e  padre  e  fi- 
glio «  rimpraveraoo  il  toro  reciproco  amone  «dia 
vka,  verso  ora  da  Agai.  rinfacciate  allo  stesso,  Ewip. 

Sonia  Quinta. 

(7)  Lo  giurò  la  mente  ec.  .—  Parodia  del  vera. 
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6I£  dell'Ip.  d*Eurip,  Giutò  la  lìngua ,  non  giurava 
il  core,  ?ers.  pure  rammentato  nelle  Rane. 

1  •      ATJp  §ECQND() 

Scena  Prima. 

'  (§)  Abitar  godi  fc  città  contese.  ~~  I  trad.  lai 
voltano  wbem  florentmimam  H  nhktv  nSfi/Mx^nroy 
del  test.  Invocando  qui  A.  non  la  Minerva  kpyfan, 
ma  Paliade  xpveoXiyitè  dalla  lancia  d'oro,  la  quale 
come  bellicosa  abita  le  città  assediate,  n^pi/jtAx717^ 
cirtia»  intorno  alle  quali  si  contende,  tradussi,  città 
conlese.  Così  si  serve  di  questo  vocabolo  feocr, 
nell'encomio  di  Elena;  ove  dice  «he  tìiove  volendo 
far  Dèa  la  figlia  Elena,  la  fece  m  prima  leggiadra 
per  modo  che  fosse  da  molti  contesa,  nBpiflÉypmp 

(9)  'Alkr  v,h$  riede  ti  dal  teatro.  * —  ìxpra*  prt- 
priamente  imolalo  palco  piuttosto  4he>  •-statati  Lo 
Scoi,  spiega  Icria  più  rettamente  si  chiama  il  legno 
ed  il  favolato  %v\a  x&ì  aomid^rd  detk  nave ,  e 
dei  teatri.  Ma  qui  prende  la  parie  f>et  tatto;  par* 
landò  dei  mariti  in  generale  non  dei' soli  attori. 

(10)  Piccali  e  maligni  i  thimfoteMi.  ~-  I  mariti 
Ateniesi  óltre  il  chiudere  gli  usci  colla  chiave  la- 
conica rammemorata  anche  da  Plaul.  nell'ai  2  della 
Mostell.  vi  ponevano  ancor  il  lor  sigillo;  ma  le 
donne  con  tre  oboli  se  ne  procuravano  uno  simile. 
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Fatti  di  ciò  accorti  gli  ÀteMesi  da  Eorìp// sostitui- 
rono a  quell'usato  sigillo,  un  pezio  di  legno  Ur- 
lalo, di  cui  rièsciva  ad  esse  inipossibilé^lò  i^itarp 
l'impronta.'  Gronovio  nelle  fez.  "Plautine, dige^àwA 
luogo  cìl  della  Mostell.  Clavii  laconica  estima» 
ab  extérioré  forium  parte  tmmitiilur  clausiro'aaape^ 
riendum  quali*  hodie  fere  utrmur.  Veìer\$*a\ùlffiera 
clavium  habebant:  BoÙAvaypàs  tuli  ìaxoytxdgl'y  ^  > 
(\\)  Fallo  l'arpione  umido  d acqua,  —  itàlò  slesso 
stratagemma  dell'acqua  sui  caldini  degli  uscH,  fin de^ 
aprirli  sènsa  rumoue  parla  Waut.  jnefràL  vtf*    ilei 

Corcai.  ',;,';','...'.  IZfT-™'- 

\ti]  U r  inoriti  che  dai  nutra  niede.  -r-  ^ilinlendi, 
delta  citili,  cioè  dalla  guardia.    [[t\^'kJì?'"? 
\ìfy  É  tòrto  tt  gambo.  — Blesi.  ùicV:;ifm6Bii* 

GTpsSXÒY  &G7C£p  xÙTT&poy. 

(14)  Entro  ogni  ìiàso   —  Il  prov.  è,  vn&  navà. 
X/&»  sxQpnio$-  Arisi,  cangiò  lo  scorpione  nel  retore. 


jo&  axop7:io$.  Arisi,  cangio  lor  scorpione  nel  r 
]]  (fày'VMidispeh.  —  II'  test;!  ha  ^o&tt 

f16V'C#m*  Sifone'  a  rtoi  lo  slngttsiox,  —.1©  stri- 

\  •  *       ■     *  '  •"*  ■  >         \  ■  *  "*    *    V      *    t  "  *  Y^  Off      k    * 

gilè  èra  anche  una  lamina  d'oro*  xp'^ovy  |à*ò/xì'  che 
ubavano  1é  dònne  nell'acconciatura  ilei  càjn>  ^jj^ueisla 
Tstoìna*  era  probàDilmeote  ripiegata  sópra  se .'slèskà 
ridia  sua  lunghezza  è  formava  uri  cànnèllq  V'col 
quale  andavano  èsse  di  soppiatto  a  suggei'é  ìl  vino 
nelle  botti.  Le  ani.  ed.  avevano  ahov  frumento ,  il 
Kusi  consigliò  primo  di  sostituirvi  otw  vino. 
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.Scen^  Seconda., 


(17)  Che  riasturziando   vai,  —  Dà^«pW#  fece 
A!,  rr.xtyfepjgta, i?  da  nasturzio,  nasturzi  andò. 
,    (48Ì  È  steril  sono.  —  Non  avendo  .parlprili  fi- 
gliuoli ,  per   ciò  pvx  *%&  /wccTòt*,  come  je  altre 
donne  che  partorirono  figliuoli.  Scoi. 

(4Ì)  A  che  tei  cacci  sotto?  —  Il  tesi,  dice:  ,;w* 
rè  itlo$  dìùiìg  x&ro. 

(20)  Ben  hai  tu  un  istmo.  —  I  Corinlii  onde 
non  fare  il  giro  del  Peloponneso ,  tragittavano  le 
loro  barche  per  l'istmo  dall'uno  all'altro  mare , 
come  d'appresso  Suid.  ;  fncn  i  2opj$p$,:,ne  rac- 
conta lo  Scoi.  Così  Mnésiloco  «yco  xèxù  *£t»  tò 
nio$  ìtik&t,  onde  bob  essere  conosciuto  per  uemo. 

spetta  Quarta. \ 

(S4)  II  loro  ombrel  gettato.  —  w/ó^toy ombrello 
da  cxìa  ombra.  I  Irad.  lai  voltano  clypeum,  ma  il 
test,  dice;  le  donne  hanno  conservata  la  spola,  e 
gli  uòmini  hanno  smarrita  la  loro  che  è  la  lancia 
Xoy%»,  quindi  tenendo  dietro  alla  stessa  figura  sog- 
giunge, ed  esse  serbarono  il  loro  ombrello,  e  gli 
«omini  gettarono  il  loro,  cioè  lo  scudo,  perchè  era 
«sso  l'ombrello  sotto  cui  riparava  il  guerriero. 
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ATTO   TEKZO 

Scena  Prima  : 

'  fl®)  Che  tienimi  in  txia.  — 'Nltflto:  d'Etóip. -, 
lòffie  pufe  quatto  è  detto  prima  dà Mrtea.  NèlUkrttk 
e  nelle  edte:  antec.  ta  mfx^ta  a  qaeste  inferro* 
fazione  è  fatta  drilo  stesso  Mnesitoc*.  Panni  più 
acconcia  come  sta  nel  Dind.  :*-*  ~- 

'■•»•  &«««  Secónda.  ■ 

(23)  Molesto  il  wtpo  mio.  ^  rfc/tfa  <é(j&  idfst 
pu<ì  -peripItrustm'Eurip.  Statar*  AriAff:  Brim:  ^V. 
Alees.  V.  G47  e  aKrove.  Di^ggio  che  già  prima 
versava,  e  verserà  dopo  in  tutta  questa  parodia 
dello  stile  tragico  e  partiqokraiente  d'Eurip. 

(24)  Loicr  dell'I  fio  il  dice.  —  Ifvcov  sorta  d'erba 
salvatica.  Le  ant.  ediz.  avevano  ex  r&v  <xpv»v ,  dalle 
ciglia.  Il  verso  come  sta  corretto  dal  Kust.,  can- 
gia comicamente  l'ultimo  emistichio  del  vers.  579 
delFElen.  e  deride  l'origine  diìtfrip.  ta  di  cui  madre 
era  Xa^avoTTaXar/w*  venditrice  d'erbe. 

Scena  Terza.- 

(26)  V arciere.  —  To%hn$.  Gli  arcieri  erano  in 
Atene  ministri  pubblici  al  numero  di  mille,  le  di 
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coi  armi  erano  l'arco,  e  la  farcfr*,  e  per  ciò  di* 
versi  dai  Udori  che  avevano  ascio  e  verghe,  quan- 
tunque i  trtd.  (aU  aW*i$no  Uetor.  I  littori  erano 
ignoti  agli  Ateniesi  di  Arisi;  essi  sono  ereazione 
itofcw,» poiché  prima  gli  i$lilpita<  V^utooia  prio- 
tipate ,  «Ktà  d'J5i?«ró,  come  abMwo  Ja  qv^i  j^rs* 
cU  §jlt  im*  ifaeoniae  detm  quondam,  Vtàulouwgevr 
Jt*;  -r^  pissenos  haee.  prima  deiit  prof teiere  fasees 
—  Et  iunxit  totìdem  fcwito  terrore  semres.  1  Greci 
che  scrissero  di  cose  romane  gli  chiamarono  paBioìi- 
%*$  e  p*j8$afó/*«  Virgifer ,  come  App.  Gaer.  Pin.- 
^a^av%M  foi¥$n$v$  %rr«y»f  eròttacto  $,  Littori  con 
vesti  <fc  porpora.  Oppure  woMgrane&ty'Jp  stesse 
nomq  romano,  come  Ptort,  nel  Roto*  &  n  ?*$&&%* 
tanfpf*-  S  Dop.  cadde  neUo  s^a^o  errore ,  trar 
«dnonado  Ucieur.  ,. ..  ; 

(26)  ColVorgie  veneriam  Vore  festive  —  Scrivo 
©rjie  dietro  l'esempio  del  Salvini  in  quel  luogo 
della  trad.  d'Oppiano  ;  e  in  pria  mostraro  —  L'or- 
gie  feste  di  Bacco,  benché  parola  non  registrala 
dalla  Crusca. 

ATTO  QUARTO 

Scena  Seconda. 

(27)  Io  pel  pudore  a  te  —  La  Volg,  ha  7rpwàovccL 
rèq  h  fa?*?*  db*  riguardi  a  quelli  ohe  sono 
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«egli  «folri;  e  sjateaele  di  jDiaaa,  cbfysa  lo  SccA-, 
ovveiroodi  ìBuoì  Darma  «presi*  taMMNnfcessfwe 
np*civì&a&  r.  £.  et.  Che  pari*  a  quelli,  che  sono 
negli  antri,  e  noia,;  Echus  implorai  opera,  quae 
tnoniium  antrorumque  àmtìat^liQmpha*  adloquitur. 
Finalmente  il  Dind.  lesse:  &  n^òg  AtòoOs  «I  t*v  e. 
*.  pregfr  per  1&  vgreeendiikJe  ebe  *et  «negli  antri. 

Y*wi  Myrf  il  ©rea.  crede  <&e  qw^fespregsiftoe 

efìfctiga  atta  fref»*^  itnpr*cazie»e ,  Afrfc'  ,fe 

xópax&s,  che  l'Italiano  dice:  Va  al  diavolo,    .;  •  • 

(S9}ì£  ^'co^to.  —  Il  teM.   dice:  2*%u  rj 

(30)  Protrati  ti  jjrfrtf».  ,T~.Jfet(rt*.4fe*:  j$M«fo 
wpoSxwoy. 

ATTO   QUINTO 

Sciita  Seconda. 

(31)  £  si  a  dover  son  fatto.  —  11  test.  x*X»  ri 

ffxtf/Mc  7T€^J  ri  nimov. 

Scena  Tersa. 
(32),  €bm>  guidando  teco  la  patta.  —  Qai  aegae 
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li  TOM?  tó ^wtì&ji w  tré  do*  virgole  carile  riKKftthr* 

"(8$)  #ft*nr«$ulÉw;*tm  ^ Qneslo^irfifDqscrive 
il  Brun.  n«j  tafine  iwc  «/altee  reddi  potest.  Phare- 
tram  quam  evBbnv  Mppttkt  tcitka,  ix&nym  (nome 
4Wfttténtenl*,  sopranome  adatto)  esse,  ve!  futa  hoc 
pignorò  àuto  morètttimtam  Jtifowi;  «ti  <pMìts  ^*a 
«pie  x&*&é&hmtat.  Ctede  daUo  Pestìo  fopte,  e^si; 
usa  ttègti  stessi  sigaiflsati  r^sprwsloiwj  gm$«rt»fa 

del  VOlgOf  W*  f.  i,  ':        «  .::;   ':■:•«"•  >.::"J  J»ii:ì  ,V**^;k 

(84}  irPUtòfo  arto*.  *—  w6ìt#^iJ«#  *r^no 
strumento  musicale,   ed  mi  eolidio  di  cuciwu, 
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LE  RAME 

Rappresentata  in  Atene 

tanno   3.°.  della  §Z.a   Olimpiade , 

4o6  anni  avanti  G.  C. 


y  Google 


'•:7*i/q^-;ì  >. 
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ARGOMENTO 


Bùcce  preoccupato  éhàfidea  detta  decadenza  dell'arte- 
tragica  in  Atene,  poiché  morto  Sofocle ,  Euripide  ed 
Agatone,  solò  rimanevano  i  mediocri  patti,  volge  all'in- 
ferno r  veste  da  Ercole,  credendo  gli  venisse  più  fa- 
cile la  via  sotto  le  spoglie  di  e/a  vera  già  altre  volle 
disceso.  S  imbatte  prima  in  Ercole  stesso  da  cui  gli 
viene  insegnata  la  strada.  Naviga  con  Caronte,  ed  è 
accompagnato  dal  canto  delle  Rane.  Incontra  poi  H 
coro  degk  iniziati  ai  misteri  Eleusini,  che  cantano 
armoniosissimi  versi.  E  ricevuto  neirOnfemo  e  minac- 
ciato dà  Eaco.  Per  timore  induce  il  servo  Zanlia  a 
mutar  abiti,  flagellato  da  Eaco  è  riconosciuto  e  pene- 
tra  negli  Elisi.  Trova  Euripide  che  disputa*  il  primo 
seggio  delta  Tragedia  ad  Eschilo.  Plutone  commette  a 
Bacco  far  decisione  detta  lite.  Eschilo  col  suo  sdegno 
sublime,  Euripide  colta  sua  sottigliezza  difendono  la 
loro  causa.  Finalmente  Bacco  propone  di  pesare  i  versi 
dell'uno  e  dell 'altro.  Vien  rvcata  una  bilancia,  e  mal- 
grado i  reiterati  sforzi  d'Euripide  onde  trovare  versi 
di  gran  peso9  vede  sempre  salire  il  guscio  ove  depone 
il  suo.  Bacco  dichiara  Eschilo  vincitore^  lo  riconduce 
in  terra,  ed  a  Sofocle  rimane  affidato  da  Eschilo,  per- 
chè gliele  serbi  il  trono  della  tragedia. 
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PERSONAGGI 


Bacco. 

Zantia. 

Ercole. 

Un  morto. 

Caronte. 

Coro  di  Rane. 

Coro  d'Iniziati. 

Eaco. 

Serva  di  Prosfcrpma. 

Ostessa. 

Euripide.    ■•• 


Plutone. 
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LE    RANE 


ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Zantia,  Bacco. 

Zantia 

Deggio,  padrone,  dir  gfi  usati  molti 
Per  cui  lo  spettator  saol  rider  sempre? 


Per  Giove  sì,  qual  vuoi,  sol  tranne:  affogo. 
Questo  il  rintuzza,  già  di  lui  son  teso. 

Zantia 
Né  altra  lepida  cosa? 

Sacco 

Io  sono  oppresso, 
Sol  non  dirai. 
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ì''-'-MMÌ><Xkéi!4ìi  éiìh  tfeggfo 
Ciò  ch'è  ridevoi  UftIM  <"^  ^  >♦    ^     '^-- '•'     < 

Àudaeemenie;  ma  ciò,  "sol  mi  ttói,    ?f     ;    -    •'    ^ 

E  che?1-    ■  ;'':'  ';  '  -<;    •   ••  v';'.'  '  ,;  <«  '-^  ; 
Baca*  -  ,?  ■■•    -~^"^  ^   - '' 
Dall'en  oraerd  -all'altro  il  peso 
Ili  scompiscio  mutando/ 

•  fiatato 

È  grato  tótìlóv       * 
Che  alleviar  senza  stranerà  aita. 
Non  posso  il  wnlrs,  - 

E'  già  no!  diii  ten  fWgov 
Bécer  mi  fai.  *       y 

Ma  a  cfaè  il  facdelto  or  dunque,. 
Se  come  i  fecchinelli  oprar  non  posso, 
Che  da  Frinito/  H£ór  opiptìr  dà  Ao<|ifSià-  ^;   ■•■•* 
Sono  in  commedia  tratti  t 

^       "E  tu  noi  fare,. 
Che  allor  ch'io  miro  i  lor  trovati, V^htó-j; 
Fonami  d'un  anno.      ^ 
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;   b  M  Imtlo^wWffl  andarne 
Se  tribolato  dei  né  al  rìso  ramavi  !<  • 

Ve'  morbidezza  ed  k$plq&2ff  vera! 

Menlr'io  che  Bacco^soft  dhiìtamiùo figlio  H),  •    a 

Qui  pedestre  mi  slaneo,  £,  cavalcare 

Costui  già  fea  perchè  il  cammin  noi  gravi/    .     *  ' 

Né  il  fardellin  sorregga! 

Ed  io  wl  porto?         M 
Jtetpo 
Come?  s  altri  ie  porta,    • 

y  j   Zanti*      t  ;;r--   v;„ .  ;£  ._,,..• 
Ciò  p^Uoclo.        ,       ,;« 
Attco 
Ed  m.qt^l  LMMJtoB  L    ;      .1 

Att*i?jQ!è  grave. 

c?r>^(.?|  «-(.IT  ■»./•!{..-  •»'.••  hi. i":?ilfotS4ifr»o^  -'^ 
Che  quel ' iUM^/pM0 jTaaiofiIj .mql:. pi»M^%( ìùy'I  #.f.  ^,^ 

Zi****,; '/;.[-,.;  .'■-.':"•  .:s  ;  >■> 
Affò,  non  già  quello  oh  io  ^stesso  reco. 

/-..:$  ;•,.;$  »r    i&icco 
Come  porti  pollato?    y  ;  /     <•-  •:;   ••>'  tmìj.  ••■*  > 

E  non  so  questo, 
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E*àia 
'"''■^Vi-^béi^W  eléh  deggfo 
Ciò  ch'è  ridevoi  tótitM  «-*  te  'r>    *    •:^'>>'i     " 

•^-    E  ài,  J^r  6lo#éJ- }''^'1^  "^ 
Àudaeemenie;  ma  ci^só!  rài  lati,    ^  »s    i' 

E  che?'-  •  •  ^  ••*  ■'  -'■'•  '•    "  •■"*•*  '  >*  <■*  ^!:^'- 

Dall'un  omero -irf&ltro  il  peso 
Mi  scompiscio  mutando. 

È  graite  tórno*        " 
Che  alleviar  senza  straniera  aita. 
Non  posso  il  vanirei,  •    ; 

E  già  noi  Afò-t6Q-<ljprpg0v'- 
Bécer  mi  fai.  *  •     :v 

Ma  a  che  il  fardello  or  dunque,. 
Se  come  i  fecchinelli  oprar  non  posso, 
Che  da  Fjinito,:  Up6$  Dpptìr  4i&  jto#^  — V     ? 
Sono  in  commedia  traiti? 

^      *E  tu  noi  fare,. 
Che  allor  ch'io  miro  i  lor  trovati,  V^hkl*; 
Fommi  d'un  anno.      *iv,v\:V 
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-    b  *Q&  hti^^lbv andarne 
Se  tribolato  dei  né  al  riso  maevil  .1  (       . 

Ve'  morbidezza  ed  tftsple&z»  vera! 

Menlr'io  che  Bacerai*  diSterooifr  figlio  (4)      * 

Qui  pedestre  mi  slaneOj  £,  cavalcare 

Costui  già  fea  perchè  il  cammin  noi  gravi/         i 

Né  il  fardellin  sorregga!  : 

Ed  io  &*!  porlq?     .    M 

Come?  s  altri  te .  porta* 

Ciò  pwUotk».       .     .> 

AKco 

Ed  m.^i|l  lM>4oS  !  .    ,       i 

Zawfia  ,;/•  jor     .-  -.1 

Ass*i  jo'è  grave. 

owj  n>:.-}t  w.r««""  v. /n- ':'•;•  ^iWotserrr?^  ^ 
Che  quei'  AW^/pflMf0  Ar»sÌP^Ii.lM|l>pflW^1lJiir£l  hi  <u>  • 

Affé,  non  già  quello  ch'imlstesso  reco. 

.-  -J    J>:?    >i-     i £oCCO 

Come  porii  pollaio?.        -t;  -  ..-»  ••;;  ,?.>\  ^\u  •  •:«  v 
JEntfùi       ,v:;..-j    •;-  i.  i^nn*  "J 
E  non  so  questo, 
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Pur  s'accascia  la  spalla.        ; 

Bacco  •■  ?  ;  > 

Or^e  a  te  dunque 
Non  giova  il  somarello  in  collo  :i}(Jeva, 
Ed  a  vicenda  il  porta. 

Zantia   /  .  > 

Ahi  lasso  I  avessi 
Pur  combattuto  alla  naval  battaglia  (8), 
Ch'or  te  pianger  fa^ia. 

Bacco        . 

Tristo  discendi, 
Presso  è  la  porta  che  picchiar  da  prima 
lo  disegnava.  Servo,  servo,  o  servo. 

„  SCENA  SECONDA 
Ercole ,  Baceo  ,  Zantia. 

Ercole 

Chi  picchia  e  insulta  di  Centauro  ./a  modo? 
Dimmi  ch'è  questo? 

Bacco 
Osservo  mi©! 
.   Ercole 

Che  vuoi? 
Bacco 
Noi  vedi? 
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Zantia  ' v 
Che? 

*     Bacco 
Qnanlò  ha  di  me  tintore^ f 
Zonfìo  * 

Non  impazzir,  per  Dio.  : 

Ertole 

Non  posso  il  riso 

10  ratténer  per  Cerere;  se  il  labbro 
Anco  mi  mordo,  rider  par  m'è  forza. 

Bacco 
Vien,  Instare!,  ch'ho  di  té  d'uopo. 

Ercole 

Come 
Non  rider  già  se  di  leone  il  vello 
Sta  su  giallo  zendado.  A  che  mai  pensi  ? 
Perchè  coturno  e  clava?  e  d^onde  vieni? 

Bacco 

11  distene  saliva. 

Ercole 
E  combattuto 
Hai  tu  sull'onde? 

Bacco 
E  dodici  affondammo, 
Oppur  tredici  navi  a  noi  Nemiche. 

Ercole 
Voi? 
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Giuro  Apollo.  .,,  r.ITl      K> 


,£  W  svegliava  poscia  (3). 
flocco  ,      ,    ,,.  v 

Indi  in  nave  soletto  allo?  cb'io  stava 
Andromeda  leggendo,  un  gran  4esio 
Picchiommi  alcore,  tìx  come  forte!  &  cre^  , 

^  jùcole     x  ^  !   ,5  ^  .,;'^:   t. 
A  te  un  desir  ed  era  grande  quasi.?...r  fr-  >fr>    ,  > 

fiacc>. 
Oh  piccinina  qual,  wlou'  (41     , 

Ercole  .    v  ; 

Di  donna* 
x.  Bacca, 
No.  "      *'"  "'  ,-    i,  . 

Di  fanciullo?  ,  .. ..         >f. 

Bacco  ^  ...  ,   ^  r 

Oibù,      , 
,-,,....•,.   JZwote    ,  •.. 

Ma  d'uotn? 
Bmv* 

L'hai  collo 

Con  distene  $ac£sli?  . 

r.[A  iKi  Bacco  .  ...  ,  .. 

Eh  dileggiarmi, 
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Fratello,  cessai  il  mal  mi  preme,  tanto 
Mi  croccia  quel  desire. 

Erede 
t)  fratellino, 
E  come  è  egli  % 

Bìicco 
Dir  noi  posso,  pur£ 
Il  paragone  tei  palesi.  Tfn  ratto  "       u 
Desire  in  te  d'una  favata,  dimmi. 
Non  ijascea  mai  ? 

Ercole 
D'una  favata?  càpperi! 
Le  mille  volte  in  vita.   ' 

Bacco 

È  chiaro?  dirti 
Altro  dovrò? 

Ercole 
Della  favata  zitto, 
Assai  m'è  aperto. 

Bacco:  '  "' 
Or  tal  desio  m'accende 
D'Euripide... 

Èrcole 
Lo  spento? 

Bacco 

Sì;  cfcrfrffllò 
Mortai  torrammi  dell'andarne  ad  esso. 
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Ercèle 
Là  sollo  ad  Aide?   : 

Bacco 
E  più»  s*è  d'uopo,  basso* 

Ercole 
Che  brami?  v 

Bacco 
Un  buon  poeta;  ormai  nessuno 
Fra  noi  ven  resta,  e  son  pessimi  lutti.  ' 

EtcÓc 
Ma  non  vive  Iofone? 

Bacco 

Ottimo  è  solo, 
(Vegli  pur  lo  sia.  Che  non  ben  chiaro 
M'è  già  com'egli  lai  si  fesse» 

Ercole 

1  S'uno 

Di  qui  trar  vuoi,  non  Sofocle  trarrai 
Che  primo  è  d'Euripide  ? 

Butto 

In  pria  vo'  solo 
Veder  Iofone,  e  di  Sofocle  privo 
Saper  che  oprare  ei  possa.  Indi  Euripide 
Perchè  gli  è  astuto  tenleria  fuggire 
Ài  certo  meco  ;  mentre  l'altro  schietto 
Sarà  pur  là  come  qui  sopra  egli  era. 

Ercole 
E  Agatone  dov'è? 


»o« 
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343 
Bacco 
Partì;  lasciommi 
Ei  buon  poeta,  e  degli  amici  voglia. 

;  .        :..':  ,'<'    Erede 
E  per  qual  loco?         L-     ) 

Bacco  ^ 

De'  beali  al  desco. 

E  Senocle?  <  /:. 

Ahn» 
Per  Dio,  perire  ei  possa  t  f  5 

Ercole 
E  Pillangelo? 

Né  di  Zantia  un  molto,    •  -  u 

Che  sì  ha  Fornero  carco*     > 
Ercole 

E^gio* «netti     \.  •••<    :=,     £'; 
Hai  tanti  par  che  a  mille  a  mille  vanno 
Sciorinando  tragedie,  e  d'iuft  stadio 
Più  ciarlieri  d'Euripide.  ; 


;  Ma  questi 
Racemi  son  di  scarto  e  ehiacc.herini, 
Muse  da  rondinelle,  insozzatoci 
Tatti  dell'arte,  e  sfammi»  l*$siS  dove  (5) 
Buschino  un  coro,  ed  una  vòlta  sola 
Piscin  nella  tragedia.  Ormai  tra  noi 
Un  fecondo  poeta  invan  tu  il  cerchi, 
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Che  suonar  faccia  getìètoéi  'cariràx 

•      OV.HVO 

1    •   Erede-  -  .*■ 

•  «7  i-<*     TO'", 

Come  feconda? .                         •    •* 

'••1      !       .«      Sfl 

Beòte   • 

r-    «is 

SY,  tale  che  audace 
Queste  ei  ridica  o  simigliatili  cose. 
Etra  Sacello  a  Giove  ;  o  !  U  pie  del  tempo  ; 
Ovver:  la  mente  che  giurar  non  volle,  *  :  .■ 
E  il  labbro  solo  spergiurò  seni  essa. 

Brcoh 
Ciò  gusti  inver? 

Bacco 
Ami  ne  impazzo  al  lutto. 

Ertole 
Ma  il  vedi  ben  le  son  sciocchezze  tere. 

Buecif 
Non  ti  locar  per  entro  al  peaster  mio  (6), 
Se  pur  dove  abitare  hai  tu  una  casa. 


Pessime  sono. 

Èaeeé 
Il  pasteggiar  m'insegna. 

E  di  me  nulla. 

Bacco 
Odi  or  ragion  per  ch'io'* 
In  quest'arnese  te  incitando  Venni. 
A  insegnar  m'hai  chi  t'albergava  allora 
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CJhe  a  Cerbero  venivi,,  $tìl  smanimi  *f     ,;  .„.,.,,...„  ,,,,; 
11  venditor  dei  pan,  la  sgualdrinella, 
M'insegna  e  i  fonti,  ed  i  riposi  e  il  porto,,,  •/; 
Le  vie,  gli  ostelli,  ed  i  Toraci  calli, 
Le  ciltadi,  i  cenacoli,  $  gli  alberga 
•Ove  però  le  cimici  sien  poche.  ,-,   >,    . . 

Né  di  me  pur  parola.  ,,-n 

,.    Ercole  •..•,....  -,   «, 

Ahi  folle!  andarvi 
Forse  ardiresti? 

Nulla  oppon,  ma  insegna 
Sol  la  più  Iwreve  via  che  ad  Aide  scenda, 
Né  «alda  o  fredda  troppo  essa  «i  sìa,   ,?  i         f  t« 

ISrcote 
Ha  qual  prima  l'insegno?  Una  compone  ,       ,,  ^  A 
Di  fune  «  di  sgahe)  s'ami  impiccarti         (   -, . .  ,  >> 

Bacco 
Lascia,  ch'elTè  soffocaloria. 

Erode 

Trite   7 
Un'altra  e  breve  dal  mortaio, 

Bacco  ,,,..  .:    , 

Dirmi 
Vuoi  la.cicutoT 

Emi* 

-&  -:  ;■    ■]    :  Zi.     / 
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Bacco 
Gelida  è  troppo, 
Io  un'istante  assidera  gli  stinchi. 

Ercole 
Breve  strada  e  declive  imparar  vuoi? 

Bacco 
Per  Giove  sì,  che  mal  cammino: 
Ercole 

Sali 
Dunque  il  Ceramico. 

Bacco 

Ben;  poscia? 
..'  Ercole 

Latta 
Sua  torre  ascendi 

Bacco 
E  poi*  che  faccio? 
Ercok 


Che  v'innahin  la  face,  e  aDor  che  udrai 
Gli  speltator  gridar:  Venga  la  face, 
Yien  giù  in  sua  vece. 

Bacco 
E  dote? 
■  Ercole 

In  terra»  ginso. 
Bacca 
Oh  due  membrane  del  cervello  rotte 
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Àvriami  tosto!  Cotal  via  non  voglio. 

.•:•."  m-v    Bradi*; 
E  qual  vorresti?      ;■.  :,  •         ;%   >^kum  .«ì 

La  da  te  catoàla*  » 

Ma  un.  navigare  è  lungo  assai^  che  in  prima  ' 

Ad  immenso  padul  verresti  e  fondo.    • 

Bacco 
E  come  il  varco?  :;.;IJ  ì-    ,..,;.  ..•'» 

JEfaufe 
Un  nacchier  vecchio  a  prezzo 
D'oboli  due,  entro  sottile  bar  Ai 
Trapasseratli. 

Bacca  .;r.o  •"•:   ■      ;>  ' 

Ahi  come  pon  dovunque 
D'oboli  un  paio!  e  come  là  disoesi? 

Ercole 
Teseo  portoHi.  Indi  serpenti  e  belve 
Mille,  è  orrende  vediaL  i    ;  ■? *a  : 

.  Bacco  ••  .:  :  ■   ;  •■  ■ ■  \  :  ■  :.  -'.;> 
Non  spaventarmi,    . 
Che  già  non  mi  atterrisci. 

Ercole 

ludi  ano  spesso 
Fango  su  cui  sterco  galleggia;  e  stanza 
V'ha  chi  all'ospite  ingiuria,  o  fé1  all'amato 
Suo  donnesco  garzon  vuota  la  borsa; 
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Calcò  la  mamma,'  ò  Gatteggiale  *a  il  padre^ 

Ai  Numi  spergiurava,  oppur  trascrìsse 

Di  Morsimo  un  discorso. 

Bacco 
Oh  pel  Dio  Giove, 
ficcarvi  anche  convìen  chi  di  Cinesia 
Ha  i  ditirambi  *  t»£ntel  (7)  4 

Ercole 

II  suono  poscia 
Ti  cingerà  de1  fiatiti;  e  vaga  luce 
Pari  a  questa  vedrai,  mirteti  e  cori 
D'uomini  e  donne  appien  beati,  «  spesso 
Picchiar  di  mani.      •' 

Bacca 
E  ehi  soft  questi  poi? 


Gli  iniziati  sono.  ? 

EàfUk 
Ed  io,  per  Giove, 
Son  l'asinelio  che  i  misteri  arreca. 
Non  porteresti  ornai; 

Ercole 
Son  presso  all'uscio 
Di  Pluto  questi  onde  insegnarti  tutto 
Potran  ch'hai  d'uopo.  Or  lungo  vale,  frate. 

Bacco 
E  sano  sta  pur  anche. 
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6CENA   TfcRZA* 


Bacco,  Zaatt».    •    .    .  .-  •-<■!* 

£  to  il  fcrctelUfe 
Zantta,  ripiglia, 

Zantia 
E  l'ho  deposto  appéna* 

Spicciali.  •,.-.[    ■   ..-iv.^i. 

Zanfta  ■  4 

No,  ten  prego,  uà  buon  facchini 
Togli  a  mercede,  già  ne  veagoo;  molli. 

Boato 
E  se  noi  trovo?  * ...... 

CoDdurraimi  tiferà. 

Beo  dello;  no  morlo  ecco  che  a  ooi  ffr'>WB*~     • 

SQKNAQBARTA 

Un  Morto,  Bacco,  Zauli^. 

Olà  lu,  che  a  te  parto,  o  morto,  a  le. 
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Buon  uom,  recar  questo  fardel  vorresti 
Giù  negli  inferni?  ,  v  :■/ 

Morto 
Quante? 
Bacco 

Vello. 
Morto 

Due 
Dramme  mi  dai? 

Bacco 
Per  Giove,  meno. 
Morto 

Segui 
Dunque  il  cammino. 

Macco 
Tristarelto,  aspella, 
Convenir  forse?..* 

Morie 
0  le  due  dramme,  o  taci. 
Bacco     ' 
Piglia  nove  oboletti. 

Morto 
E  mi  torna. 
Riyiver  prima! 

Zafttòt 
Assai  superbo  il  folle! 
Non  piangerà  fors'egli?  androvvi  io  stesso, 
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.  Basto     -        •  * 

Sei  generoso  e  prede;  andiamo  al  legpòi     . 

SCENA  QUINTA 

#     Caronte,  Bacco,  Zanlia. 

Caronte 
Oop,  approda. 

Zanti* 
E  cos'è  questo? 
Bacco 

II  lago 
Affé  ch'ei  disse,  e  già  la  barca  veggo.  „ 

Zanlia 
Sì,  per  Nettuno,  e  ben  Canon  gli  è  questi. 

Bacco 
Salve,  Caron,  Caronte,  salve,  salve. 

Caronte 
O  chi  al  riposo  dagli  affanni  viene! 
Di  Lete  ai  campi,  o  all'asinino  vetbl 
Chi' al  Cerbero,  od  al  Tenam,  chi  ai  corvi! 

.  Bacco 
le  son. 

Caronte 
Qui  tosto  sali* 

Bwccq 
Ove  mi  guidi  ? 
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Invero  ai  corvi? 

Caronte    „ 
Ed  a  tao  prò  ;  ma  salL 
Bacco 
Servo,  qui  vien. 

Caronte 
Non  varco  servo,  ov'eglfc 
Delle  carni  la  pugna  in  sovra  l'onda  (8) 
Combattuta  non  abbia. 

Zantia 

Io  già  non  v'era. 
Che  mi  dolevan  gli  occhi. 

Caronte 

Or  circuire 
Dovrai  correndo  la  palude. 
Zantia 

E  donde: 
Poi  vi  ritrovo? 

Caronte 
AL  sasso  là,  d'Avena, 
Alla  posata  pressa. 

Bacco 
fotepdil 
Zantia 

.  E  bene. 
Lasso,  in  chi  m'incontrai  di  casa  uscendo! 
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SCENA    S'ESTV^  »>  •-'"^ 

Caronte^  Bacco. 

Capite 

Al  remo  sto:  Se  #  vafrcat'e  alcuna  ì  •  ^ 

Ormai  desia,  s'affrelli.  Olà,  che*  Mi L       «         v      ' 

Jfót  &> 
Che  fo?  Sto  ah  réitìò  cerne  imposto  m'era. 

Caronte  '  J-  •^'^-'.i'  '•- 
Non  sederai  la  qui,  bòzzoli: 
;      '  Bacco 

■  ;;Wseggt>:;— !<:>  •  •"•'J 
Tarotile 
Alza  e  stendi  le  mani. 

Bacco  f  vvo'f::;  r*  :<  '• 

*;£cééló  stese; 

Non  celio  ve';  t'incurva  al  remo  é  #%<fllfc    i  -■' - 

Wàììèo 
Che  far  potrò  di  navi  e  tóafr  ribn  conscio  (9); 
Come  il  remo  adoprar?  /:  v* 

.    Jv    "Caronte 

Udrai  dolce  concerto  appena  mosso 
Avrai  tu  il  remo. 
23 
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Bacco 
E  chi  lo  fa  ? 
Caronte 

I  ranocchi, 
Meravigliosi  cigni. 

Bacco 
Or  ne  dà  il  segno. 
Caronte 
Oop,  oope. 

SCENA  SETTIMA 

Bacco  ,  Caronte  ,  Coro. 

Coro 

Brechechechec  coache. 
Figlie  a  torbido  stagno, 
Uniam  dei  flauti. al  suono 
Il  nostro  canticchiar  sonoro  e  magno; 
Di  cui  già  femmo  dono 
Al  Niseo  Bacco  che  di  Giove  è  figlio, 
Quando  in  Limnia  dal  vin  gravato  il  ciglio 
Veniva  a  luchi  nostri  il  popol  folto, 
Per  la  festa  de'  nappi  insiera  raccolto. 
Coache  brechechec  coac  coache. 

Bacco 
Coac  coac,  qui  duoloai,  e  a  voi  non  cale, 
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Coro 
Coac. 

Bacco 
Perire  col  coac  possiate, 
Altro  non  siete  che  un  coac  voi  stesse. 

Coro 
Nftn  c'entri  a  torci  il  comandato  canto. 
Siam  delle  Muse  amiche, 
Che  han  sulla  cetra  de1  bei  carmi  il  vanto; 
Il  siam  del  Nume  che  le  vette  apriche 
Calca  col  fesso  piede, 
E  dei  calami  al  suon  festoso  incede. 
Il  citaredo  Nume 
Di  noi  pur  si  diletta 
Che  di  nutrir  costume 
Alla  sua  lira  abbiam  la  canna  eletta, 
Di  nostri  stagni  nelle  linfe  opache, 
Brechechechec  coacbe. 

Bacco 
E  mi  nascon  le  pustole,  un  prurito 
Sento  qui  dietro  e  n'uscirà  il  coache, 
Amatrici  del  canto  or  deh!  cessate. 

Goro 
Anzi  più  canterem  se  ai  dì  ridenti 
Tra  Taighe  e  lo  squinanto, 
Saltellando,  gridando  in  lieti  accenti 
De'  nuotatori  il  canto  ; 
0  se  fuggendo  il  tempestoso  Giove, 
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Qui  dello  stagno  in  sulle  fonde  zolle 
Cantammo  in  forme  nuove, 
Sull'acqua  alzando  crepitanti  bolle 
Bacco 

10  vi  torrò  quel  canto. 

Coro 

Oh!  grave  danno» 
A  noi  sarà  il  tacere. 

Bacco 
A  me  più  grave  - 
Se  remigando  muoio. 

Cor» 

Brecbeebec 
Coac,  coac. 

Bacco* 
Piangete,  a  me  che  importa. 
Coro 
Noi  grtderem  quanto  il  potran  le  fauci 
Intiero  il  giorno,  brecbeebec  coacbe. 

Bacco 
Ma  non  la  vincerete. 

Coro 
Né  tu  al  certo 
Bacco 
Né  voi,  che  griderò  l'intiero  giorno, 
Sin  che  soverchierovvi  io  quel  coacbe. 
E  brechechec  coac  farò  lacere 

11  gracchiar  vostro. 
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Caronte 
Zitti,  il  legno  approda. 
Scendi,  e  pagami  il  nolo. 

Bacco 

Ecco,  soa  due. 
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ATTO    SECONDO 


SCENA   PRIMA 

Baeco,  Zantia. 

Bacco 


Zantia,  Zantia,  ove  sei?  Zanlia. 
Zanlia 

Me  lasso! 
Bacco 
Qua  vien. 

Zantia 
Salve,  padron. 

Bacco 

Ma  cos'è  questo? 
Zantia 
Tenebre  e  melma. 

Bacco 
E  i  parricidi  hai  visto» 
E  gli  spergiuri  di  cui  già  parlommi? 
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Zantia 
Né  la? 

Bacco 
Si,  per  Nettuno,  e  ancor  gli  veggo. 
Or  che  faremo? 

Zantia 
Andiamcén  quatti,  quatti; 
È  questo  il  loco  ch'ei  diceva  stanza 
D'orride  belve. 

Bacco 
E  piangerà,  che  tali 
Presagi  femmi  ei  per  invidia  oiid'io 
Temessi,  poi  che  bellicoso  tiemmi. 
Niun  più  d'Alcide  altiero.  Io  ben  vorrei 
Un  qualche  incontro  avermi.  A  fine  trarre 
Un'impresa  vorrei  di  tal  via  degna. 

Zantia 
Sento  un  romor,  per  Giove. 
Bacco 

Ahi!  dove,  dove? 
Zantia 
Qui  dietro. 

Bacco 
Or  dietro  va. 

Zantia 

No,  in  faccia  panni. 
Bacco 
E  tu  precedi. 
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lentia 
Veggo  immensa  belva. 
Bacco 
Come? 

Zantia 
Tremenda  e  moHiforme;  or  toro, 
Or  mulo,  or  vaga  donna. 

Bacco 

Ohi  dove  stasai 
Fa  ch'io  rincontri» 

Zantia 
E  non  più  donna,  è  fatta 
Un  cane. 

Bacco 
Empusa  effe. 

Zantia 

.  Di  fuoco  ha  il  volto 
Bacco 
Forse  di  rame  ha  luna  tibia? 
Zantia 

E  l'altra, 
Per  Nettano,  di  sterco;  oh  te  l'affermo! 

Bacco 
Dove  mi  volgo? 

Zantia    ' 
E  dbve  io  pure  ? 
Bacco 

0  mio 
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'Sacerdote  mi  salva,  affia  cVìo  possa  (40) 
Rìbere  teco. 

Zantia 
Ercole  re,  siam  fritti. 
Bacco 
E  non  chiamarmi  lui  né  palesare, 
Ten  prego,  il  nome  mio. 

Zantia 

Bacco  su  dunque..* 
Bacco 
E  men  dei  dirlo. 

Zantia 
lì  tao  cammino  segai 
Qui,  qui,  padron.  * 

Bacco  ♦ 

Che  Ai? 
Zantia 

T'allegra,  a  bene 
Tutto  si  volge;  e  noi  veggiam  la  gatta  (44)/, 
Dir  possiam  con  Egiloco,  sparita 
Già  la  tempesta.  Se  ne  andata  Empusa. 

Bacco 
lì  giura. 

Zantia 
Sì,  per  Giove. 

Bacco 
Ancor* 


y  Google 


36* 

Zantia 

Per  Giove» 
Banco 
Giuralo. 

Zantia 
E  sì,  pei  Numi. 

Bacco 

Ahimè  che  bianco 
Mi  feci  io  viso  nel  mirar  quel  mostro. 

Zantia 
Spaventato  costui  mi  fé'  più  rosso. 

Bacco 
D'onde  quel  danno  a  me?  qual  Dio  ne  incolpo? 
L  Etra  casuccia  a  Giove,  o  il  pie  del  Tempo?  * 

Zantia 
Oh  tu! 

Bacco 
Cos'è? 

Zantia 
Non  odi? 
Bacco 

Che? 
Zantia 

Di  flauti 
È  suon  cotesto. 


*  Suono  di  flauti  al  di  dentro. 

Digitized  by  LjOOQIC 
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Al  certo;  e  un'aura  scossa 
M'ha  di  mistiche  faci.  Or  qui  nascosti 
Ascolteremo. 

SCENA  SECONDA 

Coro  d'Iniziali,  Bacco,  Zantia. 
Coro 

0  lacco,  lacco,  lacco. 

Zantia 
Ed  è  ciò  pur,  padron,  gli  Iniziati 
Qui  danzan  come  ei  disse;  e  cantan  lacco 
Come  Diagora  suol. 

Bacco 
Parmi  puf  anco; 
Ma  zitti  stiam  ch'udirem  meglio  il  tutto. 

Coro 
Abitator  di  questa  sacra  sede, 
0  lacco,  a  noi  qui  vieni,  > 

Alle  danze  movendo  il  divo  piede 
In  questi  prati  ameni. 
E  squassa  la  vetusta, 
Di  molti  frutti  onusta 
Corona  che  di  mirti  a  te  s'intreccia. 
De' tuoi  seguaci  in  mezzo  al  coro  santa 
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Con  pie  libero  sciogli 

La  danza  villereccia, 

€h'è  di  veneri  aspersa,  ed  è  Ino  vasta. 

Zantia  ..•  ,- 

Quale,  o  da  Cerer  veneranda  naia.  .> 

Dolce  odor  vienmi  di  porcina  carne. 

Bacco  t>  i 

Né  tacerai  se  gli  intestini  odori?  >.. 

Cwro 
Avviva,  lacco,  le  splendenti  faci 
Che  già  tua  destra  scuote, 
Di  porporino  lume  astro  notturno. 
Già  dalla  luce  il  prato  si  percuote, 
E  già  i  vegH  sì  fe00**  a'  ballo  addaci 
E  scuotono  i  tenaci 
Danni  d'antica  veneranda  etate. 
Tu  delle  lede  guidftlor  beato, 
Di  vaga  gioventù  le  schwe  alate 
Al  ballo  guida  in  sul  fiorito  prato. 

,&mieoro 
Che  taccia  è  d'uopof  e  j  nostri  cori  sgombri 
Chi  è  di  questi  inesperto,  e  non  ha  para 
Ben  ben  la  mente.  Chi  non  mai  conobbe 
Delle  Muse  sorelle  i  Iteli  deschi, 
E  non  danzava  a  quelli;  o  non  veniva   -:.»  vi 
Mai  da  Cratino  il  fjDtìfctor  di  tori  .  n 

Nei  baccanali  istrutto,  o  de'  scurrili  ** 

Versi  moventi  a  scoiti*  riso  (pie;        > 
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Le  congiure  non  seda,  ar  cittadini 
Non  stassi  amico,  ma  gli  muove  e  punge 
A  suo  guadagno  intento;  il  reggitore- 
Di  turbala  città  dai  don  corrotto, 
0  Iraficante  di  castello  o  nave. 
Chi  da  Egina  mandò  vietate  merci 
Novello  Torrichion,  dei  dazfi  tristo 
Raccoglitore,  che  le  cuoia  e  i  lini, 
E  io  Epidauro  trafugò  la  pece; 
Dà  Foro  all'oste  a  fabbricar  le  navi  ; 
Lorda  d'Ecate  il  marmo,  o  va  fischiando- 
Ditirambici  cori.  0  chi  in  Atene 
Solo  retore  essendo,  rosicchiando 
Va  la  mercede  ai  generosi  vati, 
Perchè  di  Bacco  nei  misteri  sacri 
Ei  mischiossi  talvolta.  Or  a  costoro 
Dico  e  ridico,  e  ben, tre  volte  grido} 
Sgombrino  i  sacri  cori.  Alzate  un  canto  ! 

Or  voi  che  sia  di  nostre  veglie  degno.  r 

jSéfiHfMro 
Venite  or,  generosi,  entro  il  fiorito 
Seno  di  questi  prati 
DelPinfernal  Gocito, 
Da  balli,  canti,  suoni  ormai  beati*. 
Assai  conteso  ahbiam,  la  servatriee 
Diva  or  è  d'uopo  celebrar  eoi  canto. 
Che  si  dà  giusto  vanto 
Serbare  eterne  queste  dive  tedi, 
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Sebben  l'iniquo  Torrichion  le  fiedi. 

Coro 
Cerer  di  frutti  attrice  or  celebrate 
Cogli  inni  eterni  e  con  diverso  canto. 

Semicoro 
Cerer  regina  delle  orgie  purissime, 
Vieni  e  serba  il  tuo  coro, 
Fa  ch'io  possa  cantare,  e  fa  ch'io  m'abbia 
Dal  ballo  ognor  ristoro, 
E  festevoli  motti  e  canti  serii, 
0  Diva,  tu  m'inspira, 
Sì  che  riporti  da  quel  vinto  stadio 
L'incoronata  lira. 

Coro 
Or  va,  tu  invoca  a  questi  balli  nostri, 
Col  tuo  canto  compagno  il  Dio  festivo. 

Semicoro 
0  soave  inventor  del  dolce  cantò 
Ch'or  sogliamo  eccheggiare  all'alma  Diva, 
Tu  pur  ne  scorgi  e  nostre  forze  avviva, 
Nel  cammin  faticoso,  o  lacco  santo. 

Semicoro 
Bacco  de'  balli  amante  a  noi  sia  guida. 
Per  te  laceri  noi  pur  ne  rechiamo 
Le  scarpe  e  i  panni  sì  che  ognun  ne  rida, 
Onde  liberi  al  ballo  e. al  canto  andiamo. 

Semicoro 
lacco  de7  balli  amante  a  noi  sia  duce» 
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Ch'io  sottocchio  guatai  d'una  zitella, 
Dal  bucolin  del  manto  che  traluce, 
Prominente  ondeggiar  la  mamma  bella, 
lacco  de'  balli  amante  a  noi  sia  duce»     > 

Bacco 
lo  buon  compagno  son  dei  balli  ancora, 
Vorrei  esserne  a  parte. 

Zantia 
Ed  io  pur  anco. 

Coro 
Segno  a  pungenti  detti  or  Àrchidemo 
Non  vorreste  voi  porre, 
Nel  sellim'anno  ancor  di  denti  scemo  (42), 
E  ch'or  possente  ai  sommo  imperio  corre, 
Mentr'è  tra1  morti  di  lassù  il  peggiore. 
Ben  udiva  distene 

Fra  i  sepolcri  aggirarsi,  e  colla  destra 
Vedovar  del  suo  onore  il  mento  e  il  rene. 
Certo  ei  prono  piangea, 
E  gridando  volea 

De'  lascivi  compagni  il  tristo  aiuto  (13). 
Ma  così  fama  suona 
Del  figlio  d'Ippobin  di  Callia  astuto, 
Che  ascoso  in  pelle  di  leena  antica  (ti), 
fuggì  del  mare  la  naval  fatica. 

Bacco 
Ne  potresti  indicar  dove  la  casa 
Sta  di  Pluton?  Siam  forestieri  e  nuovi. 
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Né  un  passo  o  tra  motto  a  me;  sei  giunto  all' uscio. 

Bacco 
Servo,  ripiglia  il  tao  fardel. 
Zantia 
ì  ^  t  .•<  •    i  Ca  £a$mi 
Entro  il  fardel  porre  H  corintio  Giove  (45). 

.   Coro  , 
Or  della  Dea  movete  # 
La  sacra  danza  nel  fiorito  loco» 
Se  del  ballo  devolo  a  parte  siete; 

Io  già  a  recar  te  ledè 

Colle  madri  e  le  vergin ,  mi  conduco*.   ' 

Ove  la  veglia  dell^  Dea  si  vede,- 

;,'.t  /        Coro        ...,..« 
Ne1  bei  prati*  ii*andiam  di  rose  onusti,    .   . 
I  balli  incominciar,  che  l'asp  ogni  anno» 
Ne  rinnovan  per  noi  gli,  qsi  vetusti, 
Più  belli  i  rai  del  sol'  per  noi  si  fanno, 
Perchè  dello  stra^jr  l^q^r  nea  )ipeno 
Che  del  concittaàin  ci  ferve  in  sena  I 
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ATTO    TERZO 

SCENA    PRIMA 

Bacco,  Zanlia*. 

Bacco 

Carne  all'uscio  picchiar?  Come,  in  qual  modo 
Picchiati  costoro? 

Zantia 
Non  frapporvi  tempo, 
Ma  scuolil  sì,  che  qual  la  veste,  l'alma 
Ercol  ritragga. 

Bacco 
0  servo,  servo. 

SCENA  SECONDA 

Eaco  ,    Bacco  ,    Zantia. 

Eaco 

E  sei  ? 
Bacco 
Ercole  il  forte. 
24 
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Eoe* 

0  lu  impudente,  audace, 
Esecrandole  tre  volte  imparo  e  mille,     i  ! 
Che  il  catellin  mio  Cerbero  arraffavi 
11  bel  collo  torcendogli, ^e  fuggm 
Con  tanta  preda  già  da' me  guardata. 
Or  colto  sei,  già  ti  raltiene  il  nero 
Sasso  di  Slige,  e  d'Acheronte  il  masso 
Ognor  sangue  stillante,  e  di  Cocito 
1  trascorrenti  cani  ;  e  colle  cento 
Sue  teste  Echidna  gli  intestin  ti  morde, 
La  Tartesia  murena  i  tuoi  polmoni 
Ingoia,  e  sperderanli  il  scisso  rene  \ 
Le  Titrasie  gorgoni  a  cui  m'affretto. 

SCENA    TERZA 

Bacco,  Zantia. 

:Zantià 

Che  festi?  ...:.    \ 

.   Bacco 
E*  mi  pesava.  I  Numi  invoca  (4  6)* 
Zanti* 
0  in  ver  ridico!  lui  sargi,  l'affretta, 
Pria  dVsser  visto.     ?        -,.•<■• 
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Bacco 
Svengo;  umida  spugua 
Pommi  sul  core.  < 

■        Zantia     ■  i-  «O 

Ecco  la  prendi  <•■<!> 

.     Bacco  - .,  >,\  -i  »  r  .--• 

Ponto.  •»•     ( 

Zantia  •  ,;;•<  < 

Dov'è?  Numi  del  elei  qui  tieni  il  core! 

Bacco  :  -..»  ii 

Cader  lo  fé' paura  al  ventre  in  fondo, 

•    Zantia       <   .      •  «•-!  * .   -   vi  .;  t 
Oh,  d'ogni  Dio,  d'ogni  u&m  sei  tu  il  ;  pifr  *r ilei      :c    ? 
Bacca  -;;-^  v  r.r  "I   ••  i 

Come  vile  se  a  te  chiesi  la  spugna? 
Altri  ciò  fallo  avria? 

Zantia 
Che  fatto? 
Bacca 

A  terra 
Fora  stato  odorando,  ed  io  sorgeva, 
£  già  mondo  mi  vedi. 

Zantia  *'te-*ì  ^  ■ 

Oh,  per  Nettuno, 
Grand'opra  in  ver!  •  '£ 

Bacco 
Tal  panni.  Or  di'  latteiti*  '        ' 
11  rade  suon  di  sue  parole  e  Tire?  ^  n   • 
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•      ■■■    ìa«ttÙÈV:<  ",f  *'■"■•'] 
Né  ci  pensai,  per  Giove. 

Bacco 
'  Qr  dunque  vieni  ;. 

Se  forte  ed  animoso,  io  me  li  cangia. 
To' la  clava  e  il  leon  se  timor  nullo 
L'alma  t'invade.  Porlator  vo' tariffi'; 
Del  tuo  fardellp  in  parte!  - 

Zanfai  x 

E  l'abbi  tosto, 
Obbedir  deggio.  faercdtato  Zànlia 
Vedi  se  temo,  e  quasi  te  son  vile! 

Bacco  .^ 

Non  già  da'  me  ritrai^  ma  da  c[uel  tristo 
Là  di  Melile.  Or  mi  torrò  il  fardello. 

SCENA  0ÌJARTA     , 


.  Una  Serva  di  Proserpina, 
Bacco  travisato  da  Zanlia,  ZAplia  da  Bacco. 

Serva 

Venisti,  o  caro  Alcide?  or  entra  dunque. 
Toslo  che  udì  del  tuo  v^nir  la  Dea, 
Il  pan  dislese,  di  legumi  un'olla 
Bollir  faceva,  e  tre  polente  almeno. 
Inliero  un  bove  ella  arrostiva,  >e  diede 
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Le  schiacciale  alle  gratre  je  le  focaccie. 
Or  entra. 

Ottimo;  a,  tegien  grazie. 
Serra 

'  '**:»;-  --.  ,••  .      \  S*ura 

Si,  per  Apollo/  le  p,arlir,  non  lasciQ.  ....... 

Ch'essa  bolliva  degli  àugei  la  carpe,  .  ";. 
Friggea  le  frutta,  e  ti  spillala  dn  vino 
Dolce  da  vero.  Oc  pecp  vieni. 

Oh  bèpe! 

Sertìa 
Scherzi,  per  Giove,  a  te  tàndai\n$  yi?tcu  '.,.' 
Già  per  te  vaga  suohaìrice  è /àerjt^  {, 

E  saltatrici  due,  sé  tre  non  sono. 

Zantia 
Come  ?  pur  anco  saltatrici  ! 

Serva 

E  quali! 
Sbucciate  ór  òr.  Ma  vieni,  il  pesce  tòlto  (ff) 
Ha  dalla  brace  il  cuoco,  alzalo  è  il  desco. 

Zantia 
Precedimi,  ed  in  pria  la  suonalrice, 
Che  dentro  stassi,  che  a  lei  vengo  avvisa,  . 
Servo,  mi  segui,  ed  il  fardel  ritogli 
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SCENA   QUINTA 

Bacco»  Stantia. 

■»         .      -  •  * 
Bacco 

Olà  rimani;  e  pelisi  forse  vero 

Quel  gioco  andar  che  te  mute 'in  Alcide? 

Non  celie,  Zantia,  to'  il  fardello  in  capo. 

Zantia 
Come,  già  pensi  a  me  ritorre  il  dato? 

Bocce 
Noi  penso  sol,  ma  il  fo.  Depon  quel  vello. 


Attesto  i  Dei  coi  la  vendetta  lascio. 

Bacco 
Quai  Numi?  Vedi  come  è  inetto  e  vane 
D'Alcmena  figlio  ancor  fingerti  a  lungo, 
Che  sei  mortale  e  servo. 

Zantia 

Or  ben,  ciò  togli, 
Ma  i  Dei  faran  ch'abbia  di  mte  tu  d'uopo. 

SCENA  SESTA 

Bacco,  Zantia,  Coro. 

Coro  * 
Opra  è  di  saggio  invero, 
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Invero  d'uom  ch$  tooty  mate  fca  corso, 

Qual  lato  è  più  sincero 

Della  nave  mirare  e  parsi  in  quello, 

Ch'abito  non  mutar  siccome  torso 

Che  in  tela  tratteggiato  abbia  il  pennello. 

Volger  se  slesso  ov'è  più  molle  il  segno,  . 

È  saggio  oprar  di  Terpene  degno. 

(.  .  .■  •    Bacco  •    -  -•       :r  ^ 

Oh  bello  invero!  Su  Milosie  coltri 
Se  visto  avessi  questo  servo  Zaalia. 
Accarezzar  la  saltalrice,  e  il  vaso  - 
Chiedermi;  e  a,  me  phe  vo  guatando,  s'attr* 
Cosa  in  man  mi  venisse*  il  trislarello  (18) 
Saria  tal  uom  da  darmi  in  faccia  un  {Nfgoo, 
Che  mi  cacciasse  gli  incidivi  tutti. 

'.SCENA  SETTIMA     -  ,.,<   ,'•/-.' 
Due  Ostesse,  JBwco,  Zanlia,  Coro. 
,  ...  /.    .    Prkm  ostessa 

0  tu  Plalana,  Platina,  qi*i  vola; 
L'infame  è  questo  che  in  cucina  entrato 
Sedici  pani  già  ingoiommi. 

Seconda  ostessa 

Oh  Giove, 
Si  ch'egli  è  desso  l 

Digitized  by  LjOOQ  IC 


376 

*;  È<|«a*ché'  tótì?  sovrasta. 

Di  lessa  carne  poi  un  venti  pezzi 

Di  mezz'oboi  'eadufio^  •  »':  <:t *^ r ^    ■"»'• 

Zantói  -  !  *  •"■  *?'- 

A  eltf  'l  gastigo? 
IVmttf  ostessa' 

Quindi^  d'aglii  un  gran  mucchio-  ~- *^i>  " 

0  donna,  scherzi, 
Che  ti  dica  non  sai. 

Prima  ostessa 
i    .»-.   ?     forse  pensavi 
Per  quel  lotto  collimo  andarne  ignoló?  '■-■ 
Né  del  mollo  salume  ancor  parlava. 

Seconda  ostessa  ' 

Né  il  cacio  fresco  rammentai/  che  in  gola 
Si  cacciò  col  cesleBo,  e  attor  che  chiesto 
Gli  veniva  il  danar,  lassa!  fuggendo 
Mi  guatava  in  cagnesco.      * 
Zéntia 

•  È  tale  ognora   ! 
Il  suo  costume.  ' 

Seconda  ostessa 
Indi  snudato  il  brando 
Fingeasi  pazzo. 
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Prim$hQ$tpssa 
*. ,  ì-t.-j?  Abitine  m^biria! 
Seconda  ozim* 

Volìam  tremanti,  ed  ei  foggia  Iettai*     :ic  ^    i     55 
Nostre  involando.  .  \ 

E  così  «gUsisa,  trarne 
Ne  dovreste  vendetta,  .  .•'';•/?   4^  ,( 

Prima  ostessa 
,  v:       Or  vanne,  e  cerca 
Mio  protellor  Cleone.  ,-,-.#»  ^  ;;(.       -,:') 

Seconda  o^U^a 

Oh  se  in  Iperbolo  ' 

Mai  t'imbattessi)  inver  che  il  feraro»lri^}  ■,.,,,.  ,  » 
IVtma  wfestg-^;,  (Ujf,ffl  .■  -,*.  ,  /j 
Oh  fauci  inique,  con  un  sasso  jpptli 
Vedrete  i  deaii  cW  vorarsi  il  pnol t  <_••-><-/>  .lì  /? 
Seconda  o$tes»0.  <,,.,-,  f:)r  ,:  v .  ;r* 
Vo' in  Àverno  affondarli.  :,   «, .  ;;  < ,-,--- :.?    ;^ 

Et  io  la  gola 
Colla  falce  segarti»  essa  ehe  i  pani 
Già  divorò  che  mi  cuocea  la  brace.    ,...-, _;.,»_ n  Ml,    \ 
Ma  troverò  Oeon  ohe  il  chiami  al  banco, 
Ei  stricherà  i  suoi  fatti 
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SCENA,  OTTAVA  : 

Bacpo,  Zaotia,  Coco. 

Bacco 

Ov'io  nou  t'ami,. 
Zaotia,  il  malati  mi  colga. 

Zaniia 

Intendo,  intendo, 
Ma  taci,  t^ci,  pur  non  torno  Alcide. 

Bacco 
Zanluccio  mio,  noi  dir. 

Zqrtii* 
Mortale  e  servo 
Come  figlio  tornar  potrei  d'Armena/ 

Bacco 
Te  so  adirato  ed  a  ragion,  Tacere 
Or  mi  vedresti  anco  percosso;  e  s'unqua 
Te  un  dì  spogliassi,  da  radice  svelto 
Venir  io  possa  colla  moglie  e  i  figli, 
Ed  il  cisposo  Alchèdemo. 

Zantìa^ 

Tal  giuro 
Accetto  io  dunque,  e  mi  rivesto  il  vello. 

Cora 
Se  quelle  spoglie  li  rivesti,  il  verde 
Ardire  dhaoatrar  l'è  d'uopo,  e  torvo 
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Rifare  il  guardo,  rii&fetibraafia  9  Nume 
Che  d'esser  fingi.  Ove  la  mal  ii  apponga 
E  ti  palesi  ignaro,  io  cotìo  torli 
Dovrai  di  nuovo  il  peso. 

Zaniia 

Ottimo  è  il  detto, 
E  già  '1  pensava,  amici/  Ove  forluna 
Io  deslra  m'abbia  lenterà  spogliarmi 
Di  nuovo  il  so;  por  nondimen  ripiglio 
I  forli  spirli  ed  animosi,  quale 
Chi  all'origan  si  volge.  Or  di  tentarlo  (fé)    « 
È  giunlo  il  tempo,  che  la  porla  strilla. 

SCENA  NONA 

Baco,  Bafcco,  Zanlia,  Coro.   -.  •-    " 

Baco  * 

Tosto  legale  il  rubalor  de  cani, 

Perchè  il  gastigo  sabbia.  Oh  v'affrettale  1 

Basco 
Un  qualche  mal  sovrasta. 

Zanlia 

Eh  vanne  ai  c#w\ 
Non  m'appressare  ve'.  - 

Eoe» 

Toh,  toh,  gueiffeggil 
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Vieni  Schedila,  Diltila,  e  Ji^Pardoca 

E  con  costw  pagliate,  ,  . 

Bacco 

Indegno  panni      >: 
Ch  altri  percuota  sq  gli  è  ladro  ei  stesso.   \ 

Zantia 
Mai  sì.  ; 

Eaco 
Ben  parli,  che  gli  è  indegno  affatto. 

Zanlia 
Ma  pel  Dio  Giove,  se  mai  qui  yenìva*  f 
Se  il  valor  d'an  capello  a  te  furava, 
Morir  io  voglio.  JEcco  or  imprendo  un'opra 
Meravigliosa,  grande.  Alla ,  tortura 
Pon  questo  smo,  $  se  chiarirai  reo 
Potràn  suoi  delti,  tu  mi.  tr^ggi  a  morte. 

Eaco 
E  il  collere  in  qual  modo?. 

Zanlia  ,  : 

.'-,,;  ■"•*  "'."..'*  laà  la'  scelga. 
Alla  scala  lo  lega,  o  ve  l'appendi; 
Con  setoso  flagel  J$  strazia,  o  il  picchia; 
11  cruccia,  o  ^li  erapì  coll'aceto  il  naso; 
Ai  matlon  l'assoggetta,  e  sei  coi  porri 
0  coH'agliQ  npvei  ooa  lo  percuoti. 

•  /„vr>    .     Eaco 
È  giusto  il  detto;  ma  se  coi  tormenti 
Ti  sconcio  il  servo,  ten  dovrò  mercede? 
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,         .  .,  set 

:n-"h:i    Zantia         ?l  ;'' ^7/    '  " 
T'assolvo  appieno;  or  lo  trascina  é  ri  '  cbila? 

Eaco 
Qui  'I  collerò, de\rimbr oliarli  in  faccia. 
Depon  tostò  il  fardello,  óve  stai  pensa/     * : 
E  a  non  mentirmi  bada.  , 

Bacco 
Or  niuno  ardisca 
Torturarmi  tì  dico,  immorlal  sono. 
Se  lo  non  m'odi,  e  un  qualche  mal  t'accada,, 
Fia  di  te  sol  lèi  colpa. 

'''*"  >'"     Eaco  v4  •'  ''"    'p  ' 

E  che  vuoi  dirmi?    ;!        ^ 
Bacco  "'   '"'•'•"•-•' 

Bacco  di  Giove  io  sono,  ed  egli  è' sèrvo.    ,;J* 
"    'Eaca      ""    ''■'"•    '*"  ;! 
Or  l'odi? 

Zantia 
E  il  dico  del  flagèl  più  degno. 
Non  sentirallo  se  davvero  è  Nume. 

"  ;Baccà  c  ;\y::?  ^  *"; 

Ma  se  tu  pure  e&erlò  affermi,  fia 

Che  l'andar  sotto  quel  fiagél  mi  'niéghi'f 

'    "  ianÙp ;'"  ;;n  '' 

Rello  è  il  suo  dire,  or  quaf  di  noi  lu  primo 
Piangere,  o  visto  avrai  limilo  ai  colpi, 
Non  averlo  per  Nume. 


ia?r«  :ì 
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Eoe* 

0  generoso, 
Poiché  il  giusto  non  fuggi!  Or  vi  spogliale. 

Zantia  ■:•'. 
Come  fien  pari  le  percosse?  . 
Eaco 

È  lieve, 
Darò  a  vicenda  i  colpi 

Zantia 

Or  ben. 
Eaco 

To'  questo. 
Zantia 
Se  mi  contorco  mira. 

Eaco 

E  sei  percosso. 
Zantia 
No,  per  Giove. 

Eaco 
E  mi  par  non  la  sentissi. 
Percuoterò*,  quest'altro. 

Macco 

E  quando? 

£«co 

M  fatto, 
fiderò 
Ma  se  non  starnutiva. 
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Eoe*' 

E  con'  capisco. 
Ritenterò  cestai, 

Zantia  * 
Ma  più  notì  vieni? 
Ohimè! 

Eaco 
Ch'è  stato?  t'è  doluta  forse ? 
Zantia 
Per  Giove  no,  ma  ripensava  quando 
Festeggierassi  in  Diomè  d'Alcide. 

Eaco 
È  devoto  costui;  vediam  quell'altro. 

Bacco 
Ohi!  ohi! 

Eaco 
Cos'è  * 

Bacco 
Veggo  cavalli. 
Eaco 

E  piangi? 
Bacco  "■ 
Odorava  cipolle. 

Eaco. 
E  le  frustate 
Nulla,  per  Dio,  ti  fanno? 

Bacco 

Io  non  le  curo. 
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Eéè* 

Ricominciam. 

Zantia 

.  -.  ',  ~?  * 

Ahimè  1 

v    _ 

1 

E  oca 

Che  v'haf 

•  ••    »' .       LI    :': 

Zantia 

Una  spina,* 

Trammela  deh! 

■     , 

foco 

-•  -:  -■•  ■ 

Qual 

giuoco,  a 
Bacco 

questo  ancora. 

Almo  Apollo,  che  reggi  e  Delo  e 

Delfo... 

Zantia 

L'odi?  si  lagna. 

Bacco 

Non  i 

o  già,  che 

un  giambo 

Rammentai  dlpponale 

Zantia 

»  •..  • 

Affé  cb'è  indarno^ 

Ma  se  tu  i  fianchi  gli 

tastassi? 
Eaev 

,i  • 

..    .-..* 

nulla;- 

Dammi  qui  1  venire. 

Bacco  ' 

'.       .V 

■  .  ••    .r 

Per  Nettuni 

*.'■'"'        ■': 

ftitt 

Cibiamo. 
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•Che  sull'Egeo,  sul  mar  profondo  regni. L 

*Èac& 
Per  Cerere,  tra  voi  non  scerno  il  Dio! 
Entrate  là,  conoscejranvi  appieno 
Proserpina  e  Pluton  Numi  ancor  essi. 

Bacca 
Ben  parli  inver,  ma  pur  vorrei  che  prima 
Di  piagarmi  così,  fatto  lavassi. 

SCENA  Ì)ECIM^    , 

Coro  •t'i,■ '■•"'■''■ 


Vieni,  Musa  devota,  ai  sacri  b$dfc.<  •]"  t    \  ••»?.»■.;..»  ' 
E  del  mio  canto  godi.  . 
Molta  turba  raccolta  in  queste  valli 
Vedrai  di  saggi  prodK       --?,  ?!-    ;/>:»)  <  t:  -<■   .*/ 
Di  Cleofonte  più  alla  gloria  intenti, 
Di  cui  garrulo  il  labbro  acerbo  freme 
Qual  rondine  che  geme  \  vv  li   *r;>     '<;>v.! 

Sovra  barbare  soglie  i  Idi  .dolenti. 
Quindi  dell'usignuolo  ;il  tristo?  metro 
Va  sospirando  ch'è  di  nmI$  degno, 
Benché  dubbio  in  giudizio  avesse  il  segno. 
25 
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Semkarò 

De' il  sacro  cord  consigliare  è  dire 

Ciò  che  ad  Atene  è  d'uopo.  In  prima  affermò 

Che  pareggiare  i  cittadini  densi 

E  dà  ogni  tema  sciorli;  e  se  dall'arti 

Vinto  alcuno  di  Frinico  fatila, 

10  vo'  che  possa  egli  in  giudizio  i  prischi 
Lavar  delitti.  Indi  che  niun  si  scarti 

Vo'  dagli  onori}  Pur  è  trista  cosa 
Che  chi  una  v'olia  combattè  sull'onda, 
Egual  sia  tosto  ai  Plaleesi,  e  servo 
Padrone  emerga.  Ma  biasmar  non  io 
Vo' tal  decreto;  ch'anzi  il  lodo,  e  il  dico 

11  solo  saggio  dei  decreti  vostri. 

Ma  vuoisi  pure  che  color  che  spesso 
Pugnar  sul  mare  al  fianco  vostro,  come 
I  padri  di  costoro,  e  soavi  affini, 
J)'unica  colpa  di  cui  venia  ban  chiesto, 
Si ^|. pur  da  voi  prosciolti.  0  saggi,  Tira 
Una  volta  frenata  alfin  diffm  opra 
Ch'ogni  uom  fratel  ne  sia,  e  chi  pugnalo 
In  mare  avrà,  salga  agli  onori,  e  fatto 
Cittadino  ne  sia;  che  se  niegarlo 
Vorrem  gonfi  ed  alteri,  i  figli  nostri 
Noi  diran  dissennati,  ora  che  siede 
Tra  le  braccia  del  mar  la  cittì  nostra. 
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Cam  * 

Non  fia  che  lungamente  io.  saggia  resti        .  ;?  - 
Se  di  $Q$w$^(lLity  (  ì   ,  ..   ,...  ,-.     /  ,,.-r,  e,,;. 

Mi  fia  la  vita  e  i  raoiii  disonesti  ,  .;>  qr], 

Di  quel  mortai  lordalo, ,  t[   3 

Cligene,  dico,  bagnaiuol  da  fimo,  .  ;> 

Molesta  scimia,  e  sì  di  corpo,  breve,  > 

Che  un  giorno  pianger,  deve,  ; 

Poiché  con  falso  nitro  e  polve  e  limo 
Egli  il  cenere  oltien.  Per  ciò  non  mai 
Stassi  in  pace, -poi  ch'anche  avvinazzalo 
Reca  il  baston  temendo  esser  spogliato. 

Semicoro 

Coi  probi  ciltadin  parmi  che  Atene 

Usi  come  coi  vecchi  e  nuovi  nummi. 

Poiché  sebbene  adulterati  quelli 

Stati  non  sono,  e  sieri  dei  nummi  i  primi, 

Di  conio  vero  e  di  provato  suono, 

Fra  i  barbari  non  men  che  fra  gli  Elleni, 

Pur  valersen  non  vuol;  ma  bensì  adopra 

Gli  altri  che  bronzo  sono,  or  or  coniali, 

E  di  peggiore  impronta.  E  cosi  i  probi, 

I  giusti,  i  buoni  ciltadin  nodriti 

Alle  palestre  ed  alle  danze  e  ai  carmi,  -   -    • 

Hanno  da  noi  gli  oltraggi;  e  quelli  invece 

Che  forestieri  son,  di  bronzo,  e  schiavi, 
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Pessimi  e  dei  HàiìB«e ^«^oic èrfecftty 
Sebben  ultimi  giunli  hanno  ogni  coda. 
Tai  son  costoro,  che  la  prisca  Atene 
Nemmen  gli  avrebbe  quai  vittime  accolti. 
Or,  balordi,  mutate  ormai  costume, 
E  v'appigliate  ai  buoni.  A  laude  vostra 
Ciò  fia  cbe  torni  se  verrawi  a  bene: 
Se  male,  dove  a  soffrir  s'abbia,  almena 
Travaglieremci  da  onorato  legno  (20). 
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SCENA   PRIMA 

l       Eaco,  Zantia. 
Èaco 


Per  Giove  salvator,  ch'nom  generoso 
È  il  tuo  padrone! 

Zantia 
E  come  mai  noi  fora, 
Se  bere  solo  e  amoreggiar  si-studia. 

Eaco 
Meravigliai  che  non  batleati  allora 
Che  servo  ardivi  te  gridar  padrone. 

Zantia 
E  pianto  avrebbe. 

Eaco 
Opra  da  servo  festi, 
Tal  che  m'è  il  farle  gioia. 

Zantia 

Invero? 
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Eneo  •  •■-  •     fw^o:)  *on  tu  '* 

■••  ^  ^ipptòtf^  *•-•" 

Epopla  storne  se  il  padrone  infama  (8  f);      •  Vi  ": 

Zantia 
E  allor  che  varchi  mormorando  l'ascio 
Da  lui  di  piaghe  carco? 

Eaco 

Ancor  m'allegro. 
Zantìà 
E  curioso  sei? 

Eae& 
Per  Dio,  che  nullo 
Maggior  piacere  provo. 

ZantìA 

Ed  origliando 
Ti  stai  per  anco,  pei  fratello  Giove, 
Del  tuo  padrMw 1  detfiV 

•     Béco       - 

Oh  di  cfò  impazzo! 

£mmva 

E  a  quei  di  fuor  poi  li  racconti? 
Séco 

%  E  ima 

I  nervi  allor  io  titillar  mi  sento  (82). 

ZuMia 
0  Apollo  Febo,  la  tua  destra  dammi, 
Baciarla  voglio,  e  tu  bada  la  mia! 
Poi  dimmi,  per  quél  Giove  a  cui  ne  vanno 
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Con  noi  comun  le  sferzo,  or  già  ten  prego 
Quei  radili,  quei  gridi,  e  quei  bisticci 
Che  son,  chf  e'aban  colà  dentro? 
Eneo 

E  sono 
Eschilo  ed  Euripide. 

Zanlia 
Ohi  oh! 
E*e# 

Gran  molo, 
Ingente  molo,  che  tra  morti  fassil 
Sedizione  vera!  * 

Zantóa 
E  d'onde? 
£at» 

Hawi  tra  noi  che  chi  in  un'arte  grande 
Già  primeggiava,  al  Pritaneo  nudrito 
Venga,  e  et  trono  di  Piolo  ei  segga  accanto. 

Intendo.  »  ... 

Eoe* 
E  allor  ch'altro  maggior  ne«  giunga, 
Il  seggio  sgombri  ed  a  quell'altro  il  ceda. 

Ed  Eschil  ora  a  che  si  torba? 
Eaca 

Il  trono 
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Ei  già  preraea  della  tragedia,  ch'era 

Artefice  miglior. 

Zantia 
E  quindi? 
Eaco 

Giunto 
Euripide  Ira  noi,  dava  egli  un  saggio 
Dell'arte  agli  assassini,  ai  tagliaborse, 
Ai  parricidi  e  ai  bucalor  di  mura, 
Di  cui  dovizia  è  negli  inferni,  e  questi 
Tosto  che  udirò  le  sue  strofe,  e  i  detti 
L'un  l'altro  opposti  e  tenebrosi,  un  pazzo 
Grido  gettaro  è  l'acclamar  più  grande. 
Ond'egli  insuperbito  occupò  il  trono 
Ch'Eschilo  avea. 

Zantia 
E  noi  cacciata 
Eaco 

Per  GiMfc 
No,  che  gridava  ognun  venga  il  giudizio 
A  scoprir  quale  sta  nell'arte  primo. 

Zantia 
Gridar  da  tristi. 

Eaco 
E  a!  cièl  s'alzò,  per  Giove. 
Zantia 
E  niuno  avea  Eschilo  socio  ? 
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Lieve  :. 
È  il  numero  de1  probi  ;  è  qui  lo  stesso  (23). 

Zantia 
Ed  or  Pialo  che  appresta? 
Eaeo 

Il  gran  certame, 
A  giudicar  dell'eccellenza  loro. 

Zmtia 
Ma  perchè  non  ebb'ei  Sofocle  il  seggio  ? 

Eaeo 
Non  già,  pei  Numi,  ch'Escbilo  abbracciava, 
La  man  gli  porse,  e,  gli  cedeva  il  tronp. 
Ed  or  siede,  Clidemrde  mei  disse, 
Osservator  del  ludo,  e  dove  vinca        : 
Eschilo,  rimarrassi  ;  oppur  dell'arie 
Disputar  vuol  ad  Euripide  il  seggio. 

Zaniia 
E  che  farao? 

Baco 
Qui  fra  non  molto  loco    . 
Avrà  l'orrenda  guerra.  Che  in  bilancia 
L'arie  dei  versi  ponderar  si  vuole.  ■ 

Zantia 
Come,  pesar  l'alma  tragedia  a  libbre? 

Eaeo 
E  ne  sporranno  i  canoni,  e  de'  versi 
L'equa  misura,  e  ne  faran  quadrale 
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Forme  qoai  di  milioni,  e  conìi,  6  diametri. 
Ch'esaminare  Euripide  por  vuole 
A  verso  a  verso  la  tragèdia. 
Zantia 

E  eotnè 
Eschilo  il  porla? 

Eaco 
Al  suol  In  tosta  pièga, 
Ed  ha  di  loro  il  guardo. 

Zantià 
E  a  chi  1  giudizio? 
Eaco 
E  lì  sta  il  punto,  che  di  dotti  bau  visto 
11  gran  disagio  ;  e  agli  Ateniesi  slava 

Eschilo  repugnante. 

Zaniia 

Ei  fra  costoro 
Molti  vedeva  bucalor  di  aura. 
Eaco. 
E  gli  altri  tulli  avea  per  nulli  a  storne 
Giudici  di  poeti.  Han  quindi  scelto 
Il  tuo  padrone  che  nell'arte  è  mastro. 
Or  entrtam;  che  se  i  padron  novelle 
Hanno  pel  capo,  a  noi  crescon  le  busse. 
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SCENA  SECONDA 

Caro 

Come  io  veder  costai  qual  dente  acumini, 
Ne  fia  crucciato  il  prepotente  vate; 
Come  focose  volgerà  nell'orbite 

Lor  le  pupille  irate.   ^ 
Verran  d'elmi  e  di  creste  armati  tèrmini, 
Di  carmi  s'urteran  pezzi  dispersi, 
Quando  a  impugnar  n'andrà  l'astato  e  tumido 

Artefice  di  versi. 
Irta  la  chioma,  il  sopracciglio  orribile, 
Ruggendo,  quasi  ad  asse  asse  chiodalo 
Manderà  le  parole,  indi  sciogliendole  s 

Con  gigantesco  fiato. 
L'altro  poi  colla  sua  liagua  volubile, 
Pesalrice  de'  carmi  e  ia  dir  maestra, 
Strìngerà  il  fren  librando  i  suoi  vocaboli 

Nell'inclita  palestra. 


, 


ATTO    QUISTO 


SCENA  PRIMA 

Bacco,  Eschilo,  Euripide,  Coro. 

Euripide 

Non  m'esortar  ohe  a  lui  non  cedo  il  seggio. 
Miglior  m'estimo  di  costui  nell'arie. 


L'odi;  a  che  taci? 

Euripide 
Ei  gravemente  muto 
In  pria  starà  che  in  sue  tragedie  usava 
Già  cotal  arte  il  giocolier. 
Bacco 

Buon  uomo, 
Non  dir  troppo  gran  cose. 

Euripide 

Io  lo  conobbi 
E  lo  studiava  appieno.  Egli  fingeva 
Fieri  costumi  e  temerarie  labbia» 

Digitized  by  LjOOQLC 


597 
Disfrenato,  raipoferiFle*  e  sente  leggi*  *• 
Parlando  a  caso,  e  acervator  di  gonfie 
Strane  parole. 

.f  .  Eschilo 

Oh  hiver  di  rusticale 
Diva  tu  figlio!  Cosi  a  me  favelli 
Raccoglier  di  cicalecci,  e  fabbro 
Sol  di  pezzenti,  e  cucilor  di  panni  t 
Ma  tuo  fia  ì  danno,  i*  tei  predico. 
Bacco 

Alquanto^ 
Eschilo,  cessa,  non  trabocca  all'ira* 

Eschilo 
No,  che  mostrare  a  te  pur  va'  che  sia 
Questo  fattor  di  zoppi  or  fiero  tanto. 

Bacco 
Un'agna,  o  servi,  un'agna  nera,  è  presto 
A  scoppiare  già  il  tuono. 

EschUò 

Aduoaftore 
Tu  di  Cretensi  melodie,  che  rechi 
Le  turpi  nozze  del  coturho  all'arte. 

Bacco 
Onorandissim'Eschilo  ti  frena 
Dalle  tempeste;  o  misero  Euripide, 
Se  accorto  sei  tosto  t'invola  pria 
Che  con  forti  parole  egli  ti  scuota 
Le  tempie  e  fuori  il  Telefo  ne  cacci. 
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Eschilo,  e  la  placato  odi  il  suo  dire, 
E  tue  ragioni  adduci.  Alle  fornaio 
Noo  a' vati  l'alterco;  e  voi  scoppiale 
Fragorosi  qual  leccio  a  fuoco. in  preda. 

Euripide 
Presto,  ci'io  già  non  fuggo,  ad  esser  morso, 
0  a  morder  son  primier  com'egli  il  teglia. 
Della  tragedia,  i  versi,  i  cor),  i  Bervi, 
E  sia  questa,  per  Giove,  Eolo  o  Peleo, 
0  Meleagro,  oppur  Telefo  slesso. 

Bacco 
Eschilo,  e  che  far  vuoi? 

Eschilé 

Contender  ora 
Già  non  vorrei  che  non  è  ugual  la  pugpa. 

Bacco 
Perchè? 

Eschih 
Non  meco  si  morian  miei  versi, 
Periron  seco  i  suoi,  parlarne  ei  puote. 
Pur  come  ben  ti  par  tutto  ti  adopra. 

fitte* 
Incenso  e  fuoco  alcun  mi  arrechi,  ond'io 
Parli  pria  della  zuffa;  e  a  giudicare 
Poi  dottamente  la  contesa  valga. 
E  voi  pure  alle  Muse  mi  cauto  alzate. 

Coro    * 
Caste  figlie  di  Giove,  fedite  Muse, 
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Voi  l'alto  dire  degli  spirti  a*gut»;  i 

Nell'agonal  contesa  a*  .librar  usei     ;     r  .  #    r,  ^ 

Di  due  bocche  fecoude  £  insiem  nemiche  ^  w  & 

Udite  or  le  fatiche,  v                      .  :.  i;/::^ 
Segatura  sottil  date  di  y$mt 

Ed  alti  delM *  te^  . ,.    ...           ?  *        .,  > 

Che  già  comincia  Tatto  r  ? 

Del  grave  senno  generoso  assalto.  :     - 

Batco 

Prima  che  il  verso  dir  voi  p«r  pregia.  « 

Tu  che  nutrivi  la  mia,  mente,  degno 
Cerere  fammi  de1  tuoi  riti, 
Bacco 
Accaldi 
Tu  pur  l'incenso. 

Euripide 
E  bene  «la,  ma  sono 
Diversi  i  Numi  eoi  miei  voti  porgo. 

B*ceo  *  i 

Particolari  a  te,  noti  or  da  poco? 

Euripide 
ÀI  certo. 

Baceo 
Or  dùnque  que'  tuoi  Nomi  invtìea. 
Euripide 
Etra,  mio  cibo,  e  della  lingua  mia 
Volubil  possa,  intelligenza  e  nari 
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Bene  odoranti,  a  me  4&<?ofrsia  dato 
Punger  la  stil  dp^  ^d.a&^ij.tìi  appresta. 

,,/lV  ,  iCw^t '•.  „}   shos  fina  *>msl 
E  in  noi  pure  è  desire  &&  a&wom  ?*    * 

Da  questi  saggi  udir  rìlmiff!  accenti, 
E  al  certame  seder  del  loro  ardire. 
Fiere  le  lingue,.; &  non  mmfdìqwgNmte  fsnp  io 
Né  pigre  son  le  menti;  j^b  ifih*q  feO 

Sì  che  udirem  da  Tua-  limati  e  gravi 
Motti,  da  pura  wbapità  cadento  ' 

Mentre  l'altro  piombar  con  mago*, ]dgllf i  >d»  wq'v' 
Vedremo,  e  sperder  gli  allrpi  versi  inetti. 

Or  s'incominci  il  dire,  e  urbano  «ifltó  ?.  é&foioq  ?  :." 
Dalle  immagini  e  appigli  comodi  scevr(> 

Comuni  agli  ajftfi-r  **.:•<•■.•      ■? 

>)//;-;  *tì»&l  *»  si?  FWte  ;  ;b  odo;/, 
Dirovvi  poscia  ora  chiarir  vo*  dianzi,  i«*jY^-rfi  re 
Ed  impostore  e  vaniaior^cc&lui. 
Come  ingannasse  41  spel^r^g'fliitolli  (24) 

Alla  scuola  di  F^WCo?JM  »WWflW^  a^joj^p: 
Un  qualche  Achille  o  Niobe  pone^33  uki&xtìciv  \ 
Imbacuccati,  assisi,  e  j$qli jwpipre, 
Celali  ognora  e  4i  ^gedia  ;i^8^gna. 

Affé  nulla  di  ciò!;-. ,;  v,,,  -  -■   ;.:.,;  ^v.oo  otsswi  - 

*       ;   ;   :.„ •    e    ■•'/'11:"*)  r"-   *   "•  «ì; 
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Eurìpfàs 
Quadrupla 'rt  èuro 
Garria  ona  serie  di  contami  carmi, 
E  si  lacevan  essi 

Basto 
Ed  io  gódea 
Di  quei  silenzio*  e  più  «Metto  dièmmi 
Del  parlar  d'oggi 

Euripide 

Peitffcè  stolto  sef, 
Yo'  pur  che  il  sappia. 

Ricco 

E  qnasi  già  tei  credo. 
Ma  perete  il  feee? 

Tracotanza  mera, 
Onde  lo  spettator  sedente,  il  dire 
Di  Niobe  aspettasse,  e  il  dramma  intanto 
S'iva  avanzando. 

Bèècò 
Oh  tristo!  ei  canzonato 
Indegnamente  m'hai  Perchè  ti  stórci,  L    " 
E  impazTente  sei?  .  •  '" 

fikripMè 
Perch'io  '1 convinco. 
Tra  queste  fanfaluche  ei  tratto  il  dramma 
A  mezzo  corso,  una  dozzina  fuori 
Meltea  di  parolone,  e  sopraccigli 
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Aventi  e  eresie,  paurose,  «iten de, 

Ai  spettatori- igototet  >    *U  io     n;>1   £.  cacai^    ;»*   .  • 

,•■>,-;>     Ahi  lassai.        r-.voiO  isq  .:ìo/ 
,  ■•'*_ .y  \      Bacco,  -  »•;»   »\..i"].b    i  */w«*,> 
,;-.-■  .  j;  <jTaci'"  J*   :.■:,  bV 

..  Buripkk".  -•»  -ì  •;•";>   ■<! 

Né  lersa  eoa*4 mài.  .  v  ,        «    ,f  ■    >.  .«.  r  o# 

Alceo      .  ■■'': *  »•..»  ;■ 

:Pi- ringhiar* cessa.  '         :  ì.^j, 
Euripide  -  tv.»  .fi 

Ma,  o  scarnando  o  burroni,  o  di  brocchieri  - 
Insegna,  oppure  aquitogrifi  slrani 
Scolpili  in  brodetto  J^tfolaccie  scabre    ■•» .  ->o 
A  indovinarsi  dare.  .  ;  ;•  .  :  :,  ::.  f.* 

n  Bacco  :    •:..  ,:.\-.  ..  <• 

E  dì,  per  Giove, 
Che  una  nolle agliai r cercando  a  lungo) 
Qual  augel  fosse  il  suo  rancio  ippogallo. 

0  rozzo  inverol.  ell'è  linsegna: usala     ;        ;  .; 
Pingersi  in  sulle  mavh  ,      ?  :: ,.  .t;i-  - 

..:;.-.   -  Baoeoj,::\S    h    *«w>v,  /.  •  .' 
N  Ed  io  1  credeva 

Erifo,  figlio  a  Fites&eao. 

Euripide 
\.  ./.        .:•  E  forse     • ,   y.>  <.  \    : 
Gh'eran  d'uopo  in  tragedia  ancora  i  galli? 
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È  tu,  nemico  ai  Nomi,  or  di'  chiftftagKfioJsite'-jc  ìA 

Eutip&e 
Non,  per  Giove,  ipptfgatìi  oubapricervi, 
Quai  li  dipinge  in  suo  palàgio  il  Medo; 
Ma  tosto  ch'ebbi  vda  te  1  arie  gonfia 
Di  vano  fasto  e  d'insolènti  4fetli, 
Scemaine  il  peso  in  pria,  scemai  lanate,  -  ■' 

E  versolin  sostiluiavi  e  pasSi, 
Candide  biete,  a  cui  giunsi*  stillato 
Da  varii  libri  di  baiate  H  succo; 
Poi  le  nodtì  di  monodie,  tti&sfcendtf  ■:«     W 

Cefisofonle  ad  esse.  E  non  garrita   '  >  v¥*<i\ 

Già  temerario,  ogai  peiiater  mescendo. •  ;^  ' 

Ma  chi  primier  veniva  in  scena,  tostò  . p.m  A 

Il  soggetto  dicea  della  tragedia. 
•  Eschilo  '* 
Meglio,  o  Giove,  per  te  che  dire  il  tua.       s  u   , ;«.].• 
■  .  ;'.    Euripide     '.  v  ••  *.  •:•;../   'KL-y" 
Dal  primo  verso  in  poi  non  un  lasciava 
Dei  personaggi,  in  oziose  meno' il  serv^»  '    vx 

Non  favellava  del  padroue,  o  meno    *j    :      ^  ;    **: 
Della  donna  la  vergine-. o»là  vecchia. 

Esddlo 
Né  li  fea  tanto  ardir  degno  dr  morte?        ;,'    ,,;    i 

Euripide 
Non  già,  che  popolar  «r£  un  tal  fatto. 

*• ;  ;;,  i  a»  v    •.'.  ,  ':>.'.'   •*    onci  '>  r  •  *;  . 
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Buon  uom,  ciò  lascia,  itegli  a' tifar  ti0  torto;  « '- 

Quindi  Farle  ilei  diré^fcségnài  itó  :::        l    ' 

lochilo 
È  ver,  ma  il  cttBò  a^gs^tàltb  Hk  prikv      ?  4  "■» 

Il  sotiil  uso  dee  précède  fl  variò 1;'r  ">|ijjr  'j "' 

Piegar  dei  detti,  il  petéatet  fi  vedére,  '  ^    l 

Intenda,  iigànnlar,  trovare5 astuzie,  y^.w  ' 

Amare,  sospettare,  abbracciar  fobie*  "    !> 

E  tei  concedo.  vX' 

^'/'-  mtipùìe^   "    •    -•  -1 
IiifroAiéféddo  jiofci*"  - 

I  domestici  l&lfP  aÉ  '  nói  -pfb  '  boia,' 
Stato  assai  lieve  il  me  /Hpfendér'forà, 
Che  di  ciò  cinfeifil  tutti  lièiatt  bSàsòiato 
All'arte  mia.  Né  rimboaffiaiifti'  detti 
Io  per  ciò  sciolsi '  fioh  %t^tìfti'1ntesR 
Né  sgomentava  éghiitì  fiitrti1  creando;  '         ' 

0  Mennoni  con  barde  è"'8òn  sonagli 

1  corridor  spingenti  E  ci8  fià  lieve  * 

A  te  il  conoscer  dai  sòbìari  nostri.  " 

Di  lui  Formisio^é  Mégànetè  servo,  ' 

Con  aste,  tube,  é  orrende 'barbe,  il  riso 
Ritraendo  di  Siiriiéd  pr'ofeivo: 
Mio  Clilofonte  e  ^  eiraménfe  11  saggio.      ' 
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Teramen.at.egliii^r  sa^ggiq  ed  astuti 

Che  un  qualche  danno  il  U^vì  o  gli  stia  presso, 

Se  di  Ciò  non  di.Qhiq  dicendo  scampa  ,(?$).    ,..(;, 

Euripide 
Tal  prudenza  in, cQ$lor. posi,  j^e  ùàfa  ,•   ....    ,.•    5 
Ragionatori  son  dell'arie  iQj*t 
Si  che  tutto  vedere  e  iateode*  poijjno,,     (  ,,  ^^   ? 
Ed  al  governo  della  .casa  messo  :'i   Jjjv,.  : 

Han  miglior  arie,  e>,fluel  che  non  féan,|fiDota^^J(  t 
Guardan  entro  ogni  canto,  e  van  gridaRc}0;.  mrr, 
Com'è  ciò?  Dov'è  quello,  0  $hi  mei  tolse? 

Per  Giove  sì,  ch'ogni  ^tenie^e  entrante 
Le  domestiche  n|ura  ^1  servo  gridai 
La  mia  pentola  ov'è?,ijfcl  ffptfi  il ctyO  ,o4i..,(,i0j}  » 
Chi  divorava?  ini  m$rì  la  còppa  ;  ..;  <r.  f  ^ 
Ch'or  è  l'anno  comprai;  dov'è  quell'agio  ,^  ^ 
Testé  lasciato?  chi;;l>liy&  ha xr$sa?  ,,-a  ti  "  ^r;j}/ 
E  invece  pria  quai  MalUidi  0  slolt}  ,    ,  ,  /'   ^ 

Maramacuti  sedeaa9  a  bpcca,  aperta.  ,.        / 

Ciò  vedi,  inclito  Àchill^»  e  che  rispondi  ? 
Oltre  l'olivo  non  ti  ln*g$ft  l'ira  (26). 
Acerbe  cose  ei  i'applQije&f  tu  grande 
Non  rintuzzarle  irato,,  E  beo  raccolte 
Le  vele,  sol  nella  lor  bocca  estrema 
Il  vento  piglia.  Poi  miglior  governo 
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Tien  della  na*è,^ it  vètafolfo  >mtil&  ■  »^ 
Ben  bene  osserva  ^qftaftdo  affor  IP  prenda*  l 
Ma  la  che  primo  con  patate  eccelse 
Ammaestravi  K'Gteoi,  e  primo  stesti ,    <  oi 
Tragiche  fole,  audace  ora  il  torrente  4  •-»•.■  t-c*:: 
Di  tua  facondia  manda. 

::  <     >      JBw/iito 

;;j:^  .■"  ■•    Àrdo  di -sdégrft  ^  "r 
A  un  tal  conflitto,  e  rtdla  bile  *cès*i   ■*  ••'"       v 
Son  gK  intestini  or  ch'è  il  risponder  forza. 
Ha  non  si  ffiéach'ei  mi  pose  al  verde. 
Or  mi  rispondi;  òhe -può' far •  tra 4'ttoéé'- 
Mirabile  il  poeta? 

Euripide  ' 
Arte  "è  saggezza. 
Che  retìiào*  Ktibto*  a  sua  città  lntfglforè. ; 

EsclUlo      -    "  r  v      : 
Se  ciò  non  festi,  ma  da  barn  ch'egli  era 
E  generoso.  Io  rendesti  tòsto, 
Qual  peni?  Mei»?  --  -1'  'y'-'"'\  ^  *** 

Bacca        u  *'■  •  »-:  -  ^- 
E  noi  domanda,  morte. 

Mira  tu  dunque  tjoai  À  me  gK  ìàrèvfc  -  J  ?  ' 
Forse  non  eranJ  prodi  e  -cabitMUV  d  ^~',:-:  **'  *; 
N*  sprezzatori  déf  citili  iftéarehVf  ~  '  ™? 

Né  aggiratori  quali  or  sórto  e  furbi? 
Ma  desiosi  di  loriche  e  d'aste^     '  f  !^  *'   ' :fi 
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D'elmi  e  bianchi  swjerj, rG,  flt  gfrwbwfr  t>iiv.  vii 
Del  settemplice  tyioio M^.^^^^Y  f^  r.  »8 

A  mal  ciò  piega,  .iweidejaBimi  ajt.ffflto     mv-*;^    / 
Rammentando  oragli,  4I9L        .:  ,  ?  />ht  n.i  ,-vm? 
/tocco  .jj^^^p-j  jmìVtvjM  »;(ì.  -<j 
Jfd  in  qual  modo 
Fatti  gii  hai  jyfodit^qtof  fischilo,  parla, 
Ma  dehl  men  ftarfi  0  tfluc^ffilft.  -    05j pK,„  -h <?  ,,,    A 

-  ...  ..   .,.    ,  ..    ..JV9h>9l%  ac*  .  f/ 

Di  Marte  piepa  una  .tragedia  j?pri^.  ,:|.„k.vi1  ,.„  ,o 
Bacco         »/%;?0t|  -,  9lrJt.,.n 
E  quale?  - 

Si  fé'  guerrier  nell'alma.    .  v .  \ 

a  :•   -V  •  ....   fiw$o<u  t^n  .h*tf  non  on  ■> 

Che  resa  hai  Tebe  in  guerreggiar  fjjj^gpWfct;  uuO 
Abbi  per  ciò  la  sferza.  , 

JftJBiVoj  pur  stava 
Il  fervi  prodi,  €?v^ql  ^qfe.  jUffifj  ^pi1ljL  „.  n)ìf 
Poscia  vi  diedi,  e  rì$fon$w  iI«f}f$f<V>M,  n(l ,  ..}(/l 
Di  vincer  l'oste  ogwi^.  AU^^/e^  no,. _. ,w  ,,, 

Qual  m'era  gioia  l'udir  Dafio.sppn^/   ,    >(i,  f     ?/ 
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E  il  coro  che  le  man -Jo^o»  Battendo, 
Gridava  ahi!  ahilio      -jos/  3i  «i  '»??>  :.»  ■    >*i  ;/ 
Eschilo  <<afò 

€osi  tf#  cerare  il  vate. 
Mira  quai  fur  da  prime  ulili  iritosWi         1 
Magni  poeti.  Orfeo  v^ò^te-iBlra^1     -  H 

E  i  misteri  insegnò.  Remedio  a  mali'  •'* 

Museo  ci  dava,  e  i  vattóHifl  aperse  ; 
L'opre  Esiodo  de'  campi  ,fecte  stagioni 
Delle  fratta  e  dei  senii^q  «I  divo  Omero 
D'onde  onore  cotanto  e  gloria*  ugnile  ?   ■         : 
Utili  cose  alle  virtù  géòpterè, 
Al  formar  valli  e  file*gli  disegnava. 

-:-1      ^UpS»C0     ;-— "^ 

Ma  insegnar  non  polea  Pantacle  stolto;    ' 
Egli  la  pompa  conductiféOFt'elmo 
Postosi  in  capo  sei  togftfa, ■>'&  poscia  •   ' 
Di  sovrapporvi  si  pensée  Cresta.  ;  -*•  >  •'    ' 

Ma  fé1  dotti  molli  altri,  e  accemift  tftipiiiità  ;    r 

Lamaco  eroe.  Quindi  tì^ta^  mia  mente 

L'alio  valor  di  <PaU«tekJ*ttte&, 

Teucro,  Timofeatj*  eh&w  pltMjjtfiàiii  (ìg) 

Spronano  l'uomo  se  la  tromba  squilla. 

Ma  di  Fedre  iitfp«éidhe  «iStemibde^   '  » 

L'arte  non  pinsi,  *b  iottmmità oh-flbbi* n 

D'innamorata  ddoaa  «ti  carme  Scritto. 
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«0» 
■    y\  <•  :  Euripide  ihiii  ;»<  ùih  oicj  li  3 
ÀI  certo  no,  che  in  te  Venere  n iurta!    '■tU,  B-alnl* 
Stavasi.  .  ;     \ 

;i*    r      •      Eschilo      .) 

E  non ih^wco, ;<*  teca  Julia  v,a  u\bi  ^vìfi 
E  con  i  tuoi  si  stia»  poiché  serrarne**^  ,Uoi<qL:~i»M 
Ella  già  l'ebbe»!;.',   r.  ■_•;.:  :.<  '  •     .'.';?•;■',"'■'  nsiaui!  i  ^ 

.••  Ed  è  4*)*,  fer.:<ìiofcerV)i*73  «jtjo'J 
Che  dai  stessi: dettili  e*  punito  &(*  v  «jJml  --.itoti 
Che  tu  in  altri  fingavi  ,  -f...»  r.jao  obno'*! 

0  trasognatoci  ,•>  ìconul  fA 
E  in  che  mìe  Stenobee  Mfepiero,  dimmi, 
Alla  cillà?      {>.>!r."  l  vfoq  non  isngs^iii  *;M 

JEicWfci' !.»bno*3  cj.uoq  hi  J^J 
■    Perchè  libere  4onofc  {>;;  f,r;<j  ni  iéc)>Art 
Di  liberi  mariti  a  ber  Iratfri     iq  h    '^/qn/o    ?fl 
L'atre  cicute,  che  arrossir  fer  viste 
Pe'  tuoi  3^II^rofonlk  <r;z  * ?!c i«  ».JI;»7>  -4  dfl 

,.jR  ifefs^'jiifWri,.'    10l*7  "iJff  J 
Di  Fedra  H  fatuo  travisai miei  sar»*?l  <. :«,T  tov»iKi 

,.  '\     m      "•  £|cAì/$ù   *.?    Ottani   'ja>,:VKì# 

Per  Giove  no,  ma  d^  edare  #«*t£}  < .^  f  &  *m 
Le  turpi  coée,  non  io  ec^fta  ir«*e. .  (v  mai  m-3  J 
Come  al  fanciullo  U  prtcelUrt*wi«^B^  m.  h'A 
Agli  adulti  il  poeta.  Utili  cose 
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Ei  parli  dunque.,     q„n  ,<  wsèm  ibm   b* jì«  ?.  ,: 

E  se  del  Licabete, 
Se  dell'alto  P*r&elo  a  noi  favoli,  <*  4? r;.?f  *'\t.  ;,:.-. 
Utili  cose  indegni?  e  <j»jelto  patii  .:-.*  <  t]:ì  'fc.^i  _.;. 
Ch'è  all'utmo  jMQfiDfiiQ.?  »   «  ,  ,.. •->••,  niVoi§  i  L»«: 
Spftjfo-  .■    t-.a  u  ivL^ior 
.i  Qfe  ktaqj-r*  WG,  s# vfef (gì 
Ch'uopo  è  nei  detli  i  gran,  fensieri  e  l'alte 
Sentenze  irne  adetpaftdo?  «^Jacsn&noqA  *>q 
Hanno  gli  a<febbì7  anche  il ^rlay*  9YI4K99  ouisi    ; 
Più  splendido  dei  ooMro  i  Wni4ei,  *  •--.;-  «b  li:. 
Ed  io  bello  il  produci  *  tu  '1  awccbiw.  irt»*^-// 
Etirìpufe  ,  ...a-..,  916m  :;; 

Ed  in  qual  modo?  4 

:  1  >  A^  rf**  ÌiJ|§.  ;ife]C«»  v9Cn  :>/•  > 
Vestivi  sì,  che  pi» :d'«gpwM>94Uft<..  ;ltj  ;--.n  ano/-' 
Ne  recar  di  pezzenti    :i  -..-w.itw  ^./<  -ìjiirfi.-v;  A 

Danno  venia?   .  >.■  iìì  ; ^  :;»•«  .X'Wwvn:  !: 

Eschilo  .  9  f  i  •  1  * .  0  f»«t  1  cai  ì  ?' 

Che  le  tràalli  il  ricco 
Armar  ricusale,  nel  matóOo  «wcdo 
Piange  gridando  cow'ròjj»wer«fe   ^  ^h  i/ìfc  oc  : 

,':••  j.itaflGb  tizi  ^uu"^ì;u'I  l'h.*"" 
Per  Cerer  si,  che  poi  .si  v^ott  «rito  '  xic  .onu •:■... 
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Morbide  lane,  indi  cessalo  il  pianto,,  rjpnob  tft&q  il 
Corrono  i  pesci  ad  accattate  ài  Poro. 
•  EèckiU  ^  :*     , 
L'arguzia  Quindi  e  il  <itiguellar  so^rehlb  o.'i^  IIjIj  o& 
Che  diserti  hai  ginrtasii  m  pregio  bAi^OfetK^o>  iiifj 
Pesti  i  giovili  ciarlieri,  e  ai  duci  QPàài  ò(»)i  1U  A'd3 
Ne  mandavi  il  nocchier, tìfk*  in  vita,  l'offa 
JGUèAetar  s&to  tfyAp*  gri&àdo. 

'<'.*'—  faeco  '  «  ^-  *'>*  '  oqoy'rtJ 
Sì,  per  Apollo,  e  teoncaéar  ctó  s&tt*;  -ìaii  ^njJn>è 
Al  remo  Me  con  lor  siéftfe  a  mense*  iy  Oiinr.il 
Uscir  di  nave  a  dispogliar  chi  passa,  oL»M?«»Iq^_  yll 
Cianciator  soft  né  agitato*  di  remi  ;  ■  oifod  or  [>:i 
Al  mare  adatti. 

Eschilo  vLoìo  kap  as  b3 

Ei  d'ogni  male  è  reo. 
Che  mezzane  mostrava  e  partorenti 
Donne  nel  tempia,  cai fraMtt  tou&esWt *hE)  *i8  iv"*'y/ 
E  gridanti:  non  vita  esser  la  vitèì;<v^  o  ih  rasi  a/ 
Atene  poi  di  scribi  empiva,  feoimie 
Sol  della  plebe»  *r  aggiratori  «Tessa. 
£  smesso  Taso,  niun  recar  la  face       ?ju*:wv  confiti 
Ormai  saprebbe. 

■    <«***  ti     .,  f 
&ver,  Cfove^ne  attesto^- ;'  u&cn/. 
Ed  io  dal  riso  mi  B*m  *edeado      ^^.(^  os»fi^ 
Nelle  Panatenaiche  nn  uon  canuto, 
Eicurvo,  obeso,  slrttsoinarsi  #etn*    i'    ,.•<-.  i>v^  7/ 
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Assai  degli  altri,  ed  affwKtffrsi  tatto* 

Del  Ceramico  ^r^cte^gtfin  che  slava 

11  percootea  sul  fianco; e  suite  pancia, 

Si  ch'ei  col  terofrOf  spento,  a  tWtrifòHMom  .'f* 

Bel  fatto,  alto  c«f^f e,  e  ^fpn  ^iagfi^, -  i?.- nuv+r 

Or  s'appresenta,  che  il  dfecerner  grave 

Mi  fia  se  l'un  vMtdameal*  assalta  r .,ì/  owifwojV" 

Destro  l'altro  rapoed*.  I  detti  stèfsi,nì   /t.  0lfu  j 

Dal  riprodur  restate,  <v  m*lti  aoao  .-..,*  Jf>  ilP-  l>r.,  • 

D'argomentare  i  modi.  E  vecchie»  4  j)gew  ^«,,<r  * 

Quanto  a  dire  vi  resta  cr  raccogliete 

E  ne  sveJaAe  ape4#,  e  dkee  osate 

Saggi,  arguii,  sottili  t  $enai  Mostri. 

Ma  se  timor  v'assal  che  il  detto  acuì*)  > 

Ignoto  vada  a  spettatore  ignavo, 

Quella  tema  sgombrata,*  mai  divèrso 

Or  ciò  cammina,  che  «oa  4(rtti  tutti, 

Ed  apre  ognuno  Usuo  w>l<M»e  A'oade         ,    ,r  .- 

Saggezza  attinge.  Prepotenti  ingegno 

Or  s'acumina  fce&i. tA  tinw  buI1$ 

Non  soggiacete  duft^e,  e,  per  voi  s'apra 

Ad  essi  il  tulio  come  a  dotta  gente. 

Euripide:    ;   >  ;        .     v 
A'  suoi  prologhi  dunque  ia  pria  riti  volgo. 
Primi  stali  essile  &el  doUo  poeta 
Esaminiamli  primi.  Era  egli  oscuro 
Nellesporre  il  soggetto.    .        .>-':>. 
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•--•■•'  ì'JM0§B*  ha  .njfo  *M<  i:.«/ 

Oh  moM^WiftftèMfli  «atìtttfttfa io>f|urtftj  io»  **":h  •' 

Btfwé 
Ognun  si  tadUifi-'  on«ài;--BÉebiltf>|MMi^     ^    ^--     H 

<*■*'-■  -•  'J&ftflifof'  ^'>  ,':•:••'  -,!.-.  .*-.  V 
Sotterraneo  Mercurio?  o  U*  «htf*tfe#r  ?  «  <••  i  I* 
Sol  mio  paterno  regnd  a  me  ^eqfrfi,  :■'* r^ 

Ligio  mi  sta  ten  pffego,  tot  th?io  ritolgo v? .    ;»i  u,<S 
A  questa  temi  e  riedò.        l   &m»  <  •;' ^,\jr\. :sl*ì 
♦'•  "''\       ItodttM^'^  •'■     >  ,;i  s   vl  v«»C" 
'•"<■••     Bdhtó^bèJppéri^    ;    < 

Più  di  dodici  C09é.  '^  te.'"      TKiiiJ    i.   i,M 

BflfcCflT'-. *'.**■! '>■.«'    ti    &i'»*v    oio.v^l 

Ed  hanno  ognuno  de'  p&elcali  "titoli.  '  «vujjo  :>?<ji,  tri 

■•".-■' •'<'-  Jtoab'«rv:f  •••>.^j>ì  w.-.^:,i>; 

Eschilo  taci,  io  fél  co&*fgMo/*a'qtlestì  f>' ^m*  -i  ^ 

S'altri  giambr*vagghing$a¥ra^^  rsSA 

Ch'io  mi  taccia  per  litf*'  ■•'•  * 

--""'  •!   -Se  af  me  tu  credila  »':"■"  : 

A  bella  prima  ei  fea  grave  pettata  ^'      [  i     '  ^ 
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EtcMo 
Bada;  ma  odii,  forse? 

•Barn*  •»  -  ìvì  t  ,\ 

E  noti  ti  curo. 

Ewhilo  .».  ri  s,*} .  à 

Dimmi  dove  peccava. 

Euripide 

Or  ricomiotia.     . .      '  :  \« 
EschUà 
Sotterraneo  Mercurio,  o  Ut  che  vegli 
Sul  paterno  mio  regno,  *•:■•,: 

Euripide  :.r  •;  ,.     »;^ 

•>    E  sul  giacente 
Suo  padre  io  to»ba  ciò  non  dice  Oreste? 

.   ,.  .Eschilo 
Si. 

Euripide 
Dunque  ei  dice  che  .vegliasse  il  Dio, 
Quando  per  »aa  d<ìlla  sua  donna  ucciao 
Cadea  tradito  U  padre,    ;  <        •  *  , 

,,„ .  «_v  .jBwhifc/.  .:•••'••:   •:».\ 
.E.Kfton  è  quello, 
Ma  l'ulile  Mercurio  egK  infocava,  op     - 

E  sotterrando  il  dice,  indi  paterno  —     .1  ;,:'    >?t  ,  : 
Perchè  dal  padre  un  tale  ufizio  egli  ebbe* 

t  •!?/  •     Euripide  -,    . 
E  più  peccasti  ch'io  '1  volea;  che  s'egli  ;   .. 
Fatto  è  dal  padre  sotterraneo... 
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E  l'avrà  il  padre  a  beceamòrto  eletto. 

Bacco,  non  dai  fragrante  vrab. 

Bacco     T  .  .:*  ••.:   ''•■'-■.  rnra'7 

'  ^  .  *     Segui, 
Ed  ei  li  noti  Matti;»  /!> 

À  me  soccorri,:  ^  <       ■      ■.'■ 
Ligio  mi  sia,  ten  prego,  or  cbV  ritorno    * 
A  questa  terra  e  riedo.         ' 
Euripide 
Or  ben  dw<  volle--     •       ^ 
La  cosa  stessa  dice  Esotólo  il  saggio. 

Itacco  ^ 

Come? 

-:'']  ì,  Eyripidé    '    .•   ■"   ■>*::-;•»' 

Il  verso  ricorda  «  tei  dtt&oetóó. N  7  *•••  •   v 
Ritorno  e  riedo  a  questa  terra  tei  *liee;   ••*•••- 
Ritorno  e  riedo  élla  è  la  cosa  stessa. 

1  Bacco 
Sì,  qual  se  alcuno  al  suo  vicin  dicesse^'  -.    >  ■     >A 
Dammi  la  madia  0  detta  pasta  Vàtcto   >    :r 

Tom  ciarlalor,  non  è  lo  pestìo,  e  bella 

E  quel  mio  wso.     >    «*■•!■>'  ;    ■">' •  =••-:     >■}  •»*•: 
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Come?  a  me  l'insegna 
Bàckih 
Riedere  a  ognun  cb'esol  non.  era  lice 
ÀI  patrio  s$0\,  chQ  da  wrenlttre  afflino        -- 
Ei  non  vi  riede.  Chi  a  coftfti*e  aadava 
Vi  riede  e  loroa.  :  ' 

Baec* 
È  ver;  in  che  rispondi? 
Euvipifo 
Niego  che  Oresle  a  s&a  magton  tornasse;. 
Celato  venne  che  al  signor  noi  chiese. 

Bq&co 
Ben,  per  Mercuri*!  Né  l'intesi  affatto, 

Euripide 
A  un  altro  verso. 

Bacca   ■■. 
Orse  recita  tosto»' 
Eschilo,  e  tu  gU  errori  a  mi  <tUvelfc  . 

RwhHà 
Questo  sull'orlo  dell'ave!  del  padre 
Io  grido,  ondei  m'oda  e  lai  senta. 
Euripide 

Or  ecco 
Da  capo  siam,  ond'ei  m'oda  e  mi  senta,   . 
Lo  stesso  è  par. 

Bacco 
Ma  parla  a  morti»  stolto, 
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Cui  neppur  basta  il  favellali  tre  volte. 

».  iXi'M^'l  twiEBchitoi  :•'  >- 
E  i  tuoi  prologhi  tu  ccniiétààfesti  ? 

Eccoli;  e  se  il 'trite  *r»»wMoj^io,  è  Fètòpftf  N  !/ 
Di  vane  cose  dai;  aoggeltooestrane»  •  '  v  ;  ^  ^ 
Tu  mi  deridi.  "  •-        '  ,t~  ' v 

L  vcFaria*;.  «dir  mft  diteggiò 
Se  de*  prologhi  tuoi  sotìMctottt  i  versi. 

Mortai  felice  Edipo  uh ^ xlì- inv-   -  •—     {;V-    ot*v/) 
Estimo 
c.-v.'  -^■.»,«   FerGlOvè*'  M  -"*« 
Non  l'era  ei  no,  ma  alle  misèrie  sacro. 
Prima  che  nato  ei  fosse,  anzi  concettò; Y  (t',r,u  M-  * 
Non  forse  Apollo  profetò  >£htai  fora 
Del  proprio  padre^  Incisore*  et  olirlo 
Come  puoi  tu  ««wild  fétetf  irti  gtoraè?»j  *  .olin  ^3 

Poscia  ei  n'era  il 'pfe^Sérd:      ^  f>  '>!^'I!js  o).r>utf 

•;/:■••.'.;■':< VI  per  Giove, 
Non  è  eie-  verrhon  d'esserlo  cessava. 
E  come  nò,  «fr Hate*  a4'  p^rta,  Sposto    sff  ;r-  C(?£*>  cl* 
Era  di  fitto  verno  in  una  tegghia,     ~;  '  '*  owm  ,">J 
Onde  allevato  egli  uccisa  dfel  padre 
Non  si  facetòe.  A -Ptitittó  poi  leiine 
27 
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Dolente  tulio  e  colle  enfiale  piante.  .  > 

Quindi  giovane  essendo  a  vecchia  donna 
S'avvinse  c^e  per  giunta*  eragK  madre. 
Poi  s'accecò.  *j.    ,-.   > 

Bealo  più  se  duce 
Sialo  con  ErasiiM.de  si  fp^se  {30}. 

Celii,  ch'io  bene  i  prologhi  tesseva.         .  h  . 

Fatilo 
Per  Giove  sì,  né  ormai  te  li  spilucco, 
Ma  coi  propizi  Numi*  io  vo'  affondare 
1  luoi  prologhi  deRtro  un'ampollina, 

Euripide 
Tu  dentro  un  ampollina  everso  mio? 

Eichilo 
In  una  sol,  che  tale  H:  fai  che  lieve 
£  a  luoi  giambi  appiccare,  peUiccina, 
Borsellina,  ampollina  e  già  Lei  provo. 

.:.  Emipide    : 
Tu  provarlo  ?  .     . 

Ewkikr 
cJA  dico,t  : 

Or  si  incominci. 
Euripidi 
Suona  gran  fama  che  dal  mare,  Egitto  ■ 
Coi  cinquanta  suoi  figli  un  giorno  ad  Argo 
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Ratto  scendendo. ...'  j .«;  bthluv*  -4V   'J  ^:  ■•    m.vJoU 

ut;  I^ampdllifia?  e* 'ftjppèP  (34% -'">"* 
Euripide  r.    )    ,v  :«/! 

Né  v'entra  ampolla,  ben  fat&  ch'ei  pianga. 

;-   Batco    ':         «' 
Per  ch'egli  si  ricreda  un  altro  ancora.   ■:*   if>x  <•    '' 

Euripide 
Col  tirsi  Bacco,  e  di  cervina  pelli  e....- 

Coperto  io  sul  Parnaso,  infra  le  tede 
Salterellando.. .  •'    :'  * 

-      fodtóto  ■    «  ■  "•    ••'-  m  ,f     <rr 
L'ampollina  ei  ruppe.        '    i     ;    ' . 

Ahi  ci  percuote  l'ampollina  ancora  !  e»;       l 

Euripide 
Non  temer  no,  ch'altro  vo'  dirne  ov'egli 
Appiccicarvi  non  potrà  rampolla.    »       "   i:  -.«.ih  «    l 
Esser  felice  non  può  Fuorno  in  tolto,      :   >m  "•■  <:,«  ;i 
Ottimo  spesso  egli  difetto  ha  d'oro. 
Ovver  ineschino...  ''''•-, 

JE&JWfo 
L'ampollina  ei  rompe. 

Baeéo 
Euripide. 

Euripide 
Cos'è?  -  '    '.'  ••'  •-•    ,;    -*'p^  "^r.  '■    •  '" 
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Bacco 
Caia  te  vele, 
Gagliardo  vento  quelllampolta  spira. 

Euripide 
Per  Cerere,  noi  curo,  io  gliele  svelgo. 

Bacco 
Ne  porgi  un  altro  e  all'ampollina  guarda. 

Euripide 
La  Sidonia  città  lasciando  Cadmo 
D'Agenor  nato... 

Eschilo 

L'ampollina  ruppe. 

Bacco 

Buon  uomo,  accatta  quell'ampolla,  ondessa 

Non  li  rompa  i  tuoi,  prologhi. 

Euripkie 

Comprarla 
Io  da  costui? 

Bacco 
Se  a  me  tu  cretti. 
Euripide 

Oh  molti 
Ten  dirò  ancor,  ove  accodar  rampolla  - 
Ei  non  potrà  per  certo.  U  Tantalide 
Pelope  un  giorno  coi  corsier  veloci 
In  Pisa  giunto... 

Eschilo 
L'ampollina  ruppe. 
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Baceo 
E  l'ha  ficcala  ancor.  Deh  galantuomo 
A  ogni  palio  la  vendi,  altra  comprarne 
Con  un  obolo  sol  potrai  minore. 

Euripide 
Per  Giove  no,  che  molli  altri  ne  lengo 
Eaco  dai  campi... 

Eschilo 
L'ampollina  ruppe. 

Euripide 
Lasciami  dir  l'intero  verso  almeno. 
Eaco  dai  campi  buona  mèsse  accolla, 
Sacrificando... 

Eschilo 
é  L'ampollina  ruppe^ 

Pacco 
Ne'  sagrifizii?  a  lai  chi  la  logli ea? 

Euripide 
Qui  la  riponi,  o  stollo,  oh  qui  li  sfido! 
Giove,  qual  suona  veritiera  firma... 

Bacco 
T'ammazzerà,  che  già  ti  dice,  ruppe 
Ei  l'ampollina,  ch'ella  pur  si  adatta 
A'  tuoi  prologhi  come  all'occhio  il  fieo  (33). 
Or  a' suoi  cori  ormai  ti  volgi  prego. 

Euripide 
Lieve  è  il  mostrarlo  tristo  autor  di  cori, 
Lo  slesso  ognor  va  ripetendo. 
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Finirà  cotant'opra*.  Imme*&  fcrama     ^m.-jh  v-  j  *,:•■ 
ffo  di  veder  come  a  riprenda  labbia  'j<o:iì».sì   ì£ 
Uom  che  tessea  cotanti  carmi,  é^vÉghi''1'   "■  iub«:  <' 
Più  dì  quanti  -tnanfiroi  s«tì  fabclativw«i  *->'■   vwù 
Meraviglio  che  biasmo  aver  ne  pòssa  *      c«jj*!jìi    /. 
Costui  che  pur  della  tragedia  è  sire, 
E  per  lui  temè: 

Euripide       !    *   "  ;  ;.••- 
Ammiràbili  vèrsi? 
Or  or  vedra&i,  Stribgérogfi^ in  mo.x    : 


Io  le  pietruzze  a  numerarli  tolgo. 

-'  '  ":-:)     Euripide  >w  •••■"••■  -:u 

Ftiota  Achille,  delle  stragi  al  suono 
Al  faticoso  aiuto  a*  che  ndn  Tieni?*  '>  «  i;  vwjy-: 
Già  del  lago  a  Mercurio  òtó  il  bbldto/  <-l»:  *'■-* 
Al  faticoso  aiuto  a  che  non  vieni?  -  •  :.;■•>:.•.  t\;«V 
Bacco  fi*1-.1  -  *w,:a  ■-■><■, 
Bada,  Eschilo,  son  due  qui  *le  fatiche.       -  ^* 

Euripide  s>  !  ;1  -^-^.V.*: 

0  tu  dei  sommi  Achei  luce  {tèrgerai  J^*>  *>< 
Figlio  del  magno  Atreo  che  a  molti  impera, '■:•«■' :.  : 
Al  faticoso  aiuto  a  che  non  vieni?      -'f^'^r' 
Bacco  '■■■"  ^w:.' 

Èschilo,  è  quesitai  otóiai ;;léraa  fatica  •  '- ><    <*'•  ••"•-" 
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A2tf 
Euripide 
Tacete  che  ik£aRtèSce 

Già  per  aprire  sla/$(J>eU*  &t#n|WV  ;  ,  t 
E  al  faticoso  aiuto  'awQPtMfc  vieaW,  : .-,  ^  ^  ]) 
Benché  in  mia  mano  sitasi  jrr  >  ..^  •;;  j  • ,  • 
L'invocar  dei  possenti  il  magno  esempio,  • 

Al  faticoso  aiuto  a  che  non,  vieni?  <>      > 

Oh  Giove  re,  quante  fatiche!  il  bagna  .-*  ?  .  :/ 
A  me  s appresti,  e'  m'han  sconciato  il  rene. 

Euripide   .    a 
Sta  sin  che  udito  abbi  quest'altro  modo  -,,'» 

Suo  musicai],  ch'egli  adattò  alla  cetra. 

Bacca  ,,,•..    ..4.fV  ,:;,  .,;  ,,; 
Di'  su,  ma  ormai  non  v'atWepaar  fatiche. 

Al  doppio  trono  allora  (33)    .  ;l;t    .  >   ,. .   ; 

Che  mandò  degli  Àchivi,  il  fior  4e,ffirecjr   ,  ,,,.  . .;, 

Il  flatlotratoflatto,  ;  .,  1         ^       n]  ,,a 

Di  veltri  alma  signora    ,  .,  <x 

La  sorda  sfinge  alle  portali  prefi,    ...     '    (. t  ,.;.. # 

Il  flatlotratoflatto, 

Con  asta  e  man  , possente,    ;      :  ,.,  ;..    ,,  ,. 

Il  bellico** JfjpgellQ,     ,.,     ,}    (..  s  -,  »,.;   t       .? 

Il  flatlotratoflatto,  ,    ,  -  ,;   -<   ,,  ,, -f. '..'a  - 

À  divorare  diello 

Ài  can  che  scorre  sovra  l'etra  audace, 

II  flatlotratoflatto, 
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Che  ritraeva  anzi  che  do  da  Aiace, 
11  ilaUolraloflatto. 

Bacco 
E  dov'è  il  flaltolrat?  in  Maratona? 
Dove  dal  funaiuol  compransi  i  carmi?   ' 
Eschilo 

10  di  bello  in  più  bel  già  li  traeva, 
Onde  niun  me  con  Frinrco  credesse 
Delle  Muse  carpire  i  santi  prati. 
Dalle  sgualdrine  invece  ei  gli  levava 
Dai  scogli  di  Melile,  e  dalle  tibie 
Di  Carice,  e  lamenti  o  cantilene 

Di  ballerini  sono.  Or  ciò  fia  chiaro. 
Tosta  una  cetra.  Ma  a  costui  la  cetra  ? 
Oh  la  testuggin  crepitante,  dove 
Sussi  colei  che  muove!  0  d'Euripide 
Tu  degna  Musa,  vien  che  di  tai  carmi 
Sei  cantalrice  degna. 

Bacco 

Ob  questa  Musa 

11  Lesbiade  costume  imitò  forse  l 

Eschilh 
Alcioni  voi  che  ne1  perenni  flutti  (34) 
Gite  del  mar  cantando, 
E  gli  irrorati  vanni 
Di  ruggiadose  gocciole  bagnando: 
0  ragni,  voi  ridutti 
Gli  angoli  ad  abitar  de'  muri  nostri, 
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Fra  le  dita  vovo  vovo  volgale  m*  r  .  >,-/<•  :  .  «  • 
L'estese  fila  de'  tessuti  vostri,  <    » r    '        i«  '• 

D'argute  spole  amanti. 

Ove  i  delfin  saltatiti   /   •  '•  .  \ 

Scuotono  al  suon» -delle  tìbie  grate, 
Presso  alle  navi  cerulo-fostrale, 
I  stadii  e  i  vali  e  ini  ir,  , 
Alma  letizia  di  fiorente  vile, 
Grappoli  che  le  care  in  noi'  sopite.  7 

O  figlie,  or  m'abbracciata 
Gustato  hai  questo  ritmo? 

Buco  .  ,  *»  .. 

Sì.  .  .,-  •  •,  .    i 

Eschilo  «..«•  « 

Ma  heoe.«i  , 
Bacco  «  i. 

Ben.  ■..;.,     ,    :  , 

Eschilo  -, 

Di  lai  carmi  facitore.,  ardisci 
Sparlar  de' miei?  la  che  le  dodici  arti  (35) 
B'una  Cirene  ne*  tuoi  canti  imiti.  .      t    . 

Questi  sono  i  tuoi  carmi,  or  le  ragioni 
Delle  lue  monodie  percorrer  voglio.         ;  .         .  • 
O  della  notte  atra  caligin,  mesto 
Dalle  tenebre' tue  mi  mandi  il  sogno. 
Ei  dell'Orco  ministrò,  inanimate 
Formi  si  veste  della  negra  notte 
Figlio,  e  d'orrendo  aspetto,  io  bruna  veste,    , 
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Truce  ha  l'aspetto,  ed  fra  artiglio  acuta. 

Servi,  a  me  la  IftCfìnu  «fa  s'accenda, 

E  dal  fiume  nell'urne  a  me  recando  *  inv  *l:  n^O 

Pura  rugiada  intiepidite  JVwiàa* 

Sì  ch'io  possa  lustrare  al  divo  sogno. 

Divi  del  mare,  un  twwxerty  è  allestì);  .   ^ik::  .t.-.A 

Evviva,  amici,  un  lai  prodigio  udite..,    ;,-<?.  i -..•;  *, .-3 

Glice  il  gallo  rapinigli  iudi  foggfew;  .;.;<•;,  -,•- j  i  .,;  h,i 

Ninfe  de1  monti,  e  tu,  Mania*  la  cogli. 

Ed  io,  misera,  tanto  *H'^ra»fm*à.     '     -: ••: •*  :«<r;  A 

Intenta  stava,  ed  ij  coperto  fusa  rr  -'•*  :\  :* 

Dalle  fila  del  lin  volgendo  in  mano, 

Preparava  il  gomitalo  onda  trarla,  . ,  ./ 

Doman  sull'alba  ed  al  mercato  addirlo.    .••     • .     '.-' 

Ed  ei  votò,  flrifc  jtrii'atte,.  e  lieve  I 

Era  il  moto  dell'ali  e  duolo  e  duolo:  r     A 

A  me  lasciava,  e  pianti  o  pianti  io  vargo   ;         i,:^ 

E  verso  ancora,  ohimè!  dagli  occhi.  Figli 

D'Ida,  o  Cretesi,  a  me  venite,  £  tolte 

Le  freccie  vostre  l'agittHsitaaftdHi 

Ornai  movete  e  la  magton  cerchiate. 

E  la  Ditinna  vergine  Diana 

Vaga  scorra  coi  cani  in  ragni -rapo  /  >  '   f.:  r\.ti.v.  ■  > 

Per  l'ampia  casa.  E  tu  figlia  ^i  Giwe 

Ecale,  ch'hai  nelle  veloòi  jfìani      < 

Addoppiata  la  face,  or  me  rischiara 

Nella  casa  di  Glice  ond'kk  t'entrando 

Ne  discopra  il  suo  furto. 

à 
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/s>  •:•.■'-  'Or^cte&tóe1'  -"*  -w™* 
Ornai  da'- versi,  oW,, .;  -.  a  *  - .-.  •  --^  r'ii*3  kfa  3 
•'Ariti»  -  vi  /Lujìi'f  fiiu^ 
Ed  a  me  bastan  pare;  1  iV;  f* 
Ma  bilancia  or  iritrio  vtf;  svelare  -  -  ;  L  «  ^ 
Essa  può  sol  quai  eieno  i  carmi  ndslri,  ;  <v  v^ 
Ed  additar  delle  parole  il  pondo.  -  ':  ->,;,) 

ftu»o    •  •-•'*  :»"'>ì  s'"'* 

A  me  venite,  che  ciò  far  mi  resta,        "  -  -  ,? 

Vender  qual  cacio  del  poeta  l'arte.  •*■*-  £*nninl 

Coro  '  -  ••■•i;  ^<":  -"«**I 
Immaginosi  i  saggi)  e  questo  è  pure  ;  ^  '^  *4'  -' l' 
Mirabil  mostro  ©  nuovo,  e  chi  pensalo  '-u:  xuzM 
L'avtìa  pur  mai?  Se  alcun  del  volge 'detto  v  ^  "- 
A.  me  l'avesse,  non  gli  avria  crederla  ^  !i  m~& 
Prestato  picche  a  mal  trovata  celifc  «'ì:  * 

i  /  i  Bacco  •■  -  -"  ••*'  Ori}5'  K 

Ormai  venite 'db  b'daoito  :)   >  ^'i  1 

£taft*fe  *rf  Euripide       •     •     ^'     * 
Sonvi.  <      ■•■<*.!:  rnu^ 
Alceo  '  »;  /        -  il  3 

Afferrandola  dica  ognun  suo  versa,  •   rV 

Né  lo  sprigioni  s'io  mck  non  grido»  -\/i  • 

Eschiio  ed  Euripide  .-'l 

Le  abbiamo.  ■>,.:■  «•     •.: ."li/- 

jtatta  v    -  a-*»  j  /••:  ■*'! 

Or  dunque  sciorinate  ìi  verro, 
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Euripide 
Corso  il  mar  non  avesse  il  pino  Àrgoo. 

E  schifo 
Fiume  Sperchio,  e  voi  paschi  ai  tauri  cari 

Bacco 
Coccù.  Gir  le  lasciate.  Al  suol  piti  grave 
Volge  cTEschilo  il  verso. 

Euripide 

E  perchè  mai? 
Bacco 
V'ha  posto  un  fiume;  come  quei  che  vende 
La  lana,  messo  egli  ha  suo  verso  in  molle. 
E  tu  invece  v'hai  posto  un  carme  alato. 

Euripide 
Sen  dica  un  altro  e  quel  si  pesi. 
Bacco 

Mano 
Dunque  alla  lance. 

Eschilo  ed  Euripide 
E  già  1'abbiam. 
Bacco 

Parlate. 
Euripide 
Altro  tempio  che  il  dir  non  ha  Suadela. 

Eschilo 
Solo  tra  i  Numi  il  don  Morte  ricusa. 

Bacco 
Via,  via  la  mano;  e  di  bel  nuovo  ei  piomba, 
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Vi  pose  Morte  ch'è  il  più  grave  danno. 

.  ::A  .   Èhitiipule     ^  .-<<:>:   ^>v,  "■,    -  ?  • 
Ed  io  Suadela;  gli  è  un  gran  verso  il  mio. 
Bacco  ,-_-■   .'-;';: 

Ma  è  cosa  lieve,  ed  è  di  mente  scema. 
Altro  ne  cerca  e  de' più  gravi,  e  sia 
Robusto  si,  che  la  bilancia  atterri.        t  .  •( 

Euripide 
Forse  ch'io  n'ho  di  questi?  Oh  dove  sono! 

Bacca 
Gittò  Achille  due  punti  e  quattro  interne, 
Direi.  Coraggio,  e  fìa  l'ultima  prova. 

Euripide         -,-       .-.•--., 
firave  qual  ferro  in  man  si  tolse  un  legno. 

Eschilo 
Carro  su  carro,  e  sopra  salma  salma. 

Bacco 
Ancor  ti  vinsg. 

Euripide 
E  come9 

Bacco 

Egli  due  carri 
E  v'ha  due  salme  poste;  or  cento  Egizii 
Non,  soslerriaa  lai  peso. 

Esehite 

E  non  un  solo:  ; 
De'  versi  suoi,  ma  colla  moglie  i  figli, 
E  seco  *ncor  Cefisofoole  segga  (36). 

Digitized  by  LjOOQIC 


*3tt 

In  sulla  lance  ed  i  suoi-  ìikA  talli, 

Ch'io  sol  due  ver*i  gli  dirò  de'mjei»      io*.  \  ém^'t 

••'•  •:  -  •■  .  :•  :;'■•  *-  ri;  ;    H  e  ^imjy  ';»' 

'■    SÈEfU  SeÌMdà  ."';".'n,  i'™V'  "f! 
Plutone,  Eschifo,  Euripide,  Bacco,  Gortf.  '-''      • 

, ,       __  _  •* 

Io  giudicarvi  non  intendo,  autrici, 
Che  inimicarmi  voi  non  voglio;  eslimo 
Gran  saggio  Tubo,  e  mi  diletta  l'altro. 

-  Pluto 

Né  ciò  compier  vorrai  che  qui  ti  trasse? 

fiacco 
E  se  il  giudizio  do?    ;  .-,, 

.         >   Muto       ^ -•'•'•-•  ->'  -•••-  - 
Quel  che  prescegli 
Xeco  addurrai,  né  flèn  tuoi  passi  in  ^aria.    ' 

'     Bacco 
Oh  benedetto  sii!  m'udite  or  dunque. 
Venni  in  cerca  d  un  vate.  v 

-tir..-*.      ...,'{ 

,c-:j.ij  %  tEdn  ebtpfamf-- 
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Perchè  i  cori  componga  e  alene  «alti.        !c-  o:,D 
E  quale  a  lei  darà  miglior  consiglio 
Or  Irarrò  meco.  Ed  Alcibiade  in  prima 
Qual  reputate?  Ef  la '  citiate  inferma: 

Euripide 
E  che  ne  pensa  Atene?       T  > 

Bacco 
Oh  che  ne  pensai 
Or  lo  desia,  poi  l'odia  e  il  brama  seco. 
Ala  di  costui  mi  dite  il  pensier  vostro. 

Euripide 
Àbborro  il  citladin  che  tardo  aiuto 
È  della  patria,  e  in  malfarla  pronto; 
Presti  ha  per  se  i  consigli,  e  per  lei  tardi. 

Bacco 
Ben,  per  Nettuno;  or  quale  è  tua  sentenza? 

E  schifo 
Il  leoncin  nella  città  non  cresca, 
Ma  se  pur  vi  cresceva  ei  si  blandisca. 

:  i     Bam  ,j 
Salvator  Giove,  il  giudicar  ip!è  (faro!     .-.,, 
Saggio  l'uno  rispose,  acuto  l'altro. 
Ancor  mi  dite  come  Atene  puossi 
Servar  tuttora.    , 

Euripide       '"  : 
A  Cleocrittì  stretto 
Venga  Cibesia  q*asi  penna  al  dorso, 
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E  ad  aliare  sovra  il  ma&iàkBiandi. 

.,-./  ■■',  SBaàcQfy.yq  HI 
La  par  cosa  da  ridere,  li>ispi«gii^>  ttq«>b*  r'  :~f.* 

Euripide 
Nella  pugna  naval  avrian  costoro:  n  «.K  v;;  ^  .rase 
L'ampolla  dell'aceto,  e  del  nemico 
Lo  scaglierian  neU'ooChU).  Altro  so  ancora,. 
E  dirtel  vo\  '     *  'V^w  £  /  ■ 

Rase* 
Favella^ 

Euripide  -  ^   <.ti  ;:*-..  ; 

Sé  noi  fide 
L'infide,  e  infide  asreai^ Infide  eose£ 

..  .;^-;;    Meteù»   '  •■•"*-.  >•?.'•.>'•  -•>'>  -'-  -? 
Né  ancor  t'intendo,  più  'l  iik>  detto  appiana* 

«  -    Éai^ide  Vr  ;  -•:,.  z.t.'i  r.  •''••«.  ^;- 
Se  al  cittadino  in  cui  fidanza;  è  posta 
Niegherem  d'affidarci; ;,  ev  ci  .varcano  :    jv';<*.  h  v   ;.; 
Di  chi  a  scarto  fu  messo»  afrem  lo  scampo. 
Se  rovinali  ci  kms castori r-é loqm&< ^     -^   i:  .«a     -. 
Le  opposte  prove  non  gì  fiea  salvezza? 

Per  Palamede  bene! •  Oh^salgjo -.jagegp»&  -*  i«j«;«  i 
Ma  non  trovò  G^ftobu-iìairiMtìxtr.y1^'.^  h  il:    * 

Bwrq&de 
Io  le  trovava,  <fti.^lpeiitò^lkeetOL;;%  i*  ^:.    r  * 

E  tu  che  dici?  .;  [  ;vi;  i:-.r.v  - 
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".     Esitilo  .r..i   ti 

bt  pria»  di  chi  si  vale 
Alene?  Adopra  citladmi  probi  ?  ^    i     •<;     ' 

'flocco  .* 
Come,,  se  lai  gli  abbecre? 

i  Eschiio 
,    .  «  A  lei  diletti 

Fien  dunque  i  Irteli. 

Bacco 
No,  ma  sen  prevale,. 
Forzala  quasi. 

Eschilo 
E.  ehi  salvar  può  Alene,. 
Cui  né  pelliccia,  uè  manlel  si  adatta? 

.     .        Bacco 
Or  Irova  cosa  ond'èllapur  risorga. 

Eschilo 
Lassù  il  direi»  ma  qui  lacere  io  voglio) 


No,  no,  gli  otlimi  avvisi  ad  essa  manda. 

Etthìlo 
Tenga  dunque  rositi  quai  suol  natio, 
E  quai  nemica  il  suo;  da  poverlate 
Abbia  il  guadagno,  e  dalle  navi  lucro. 


Ben,  ma  il  giudice  sol  questo  s'iagoia* 

Pialo 
Giudica  dunque. 
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th&fo 

A  te  sbratta.  Addurre 

10  sol  vo'  quel  che  più  mi  sia  o^H'alma.,. 

Euripide 
1  Dei  ricorda,  che  per  tof  giuravi 
A  casa  Irarmi.  Chi  l'è  aawco  eleggi. 

Uaew     ;  ■}.  -•••:     ù>*-'>X    ■>♦: 
Giurò  la  lingua,  ed  Eschilo  mi  scelgo. 

Euripide 
Impudente,  che  fai  f 

Bacco 
D'Eschilo  eslimo 
Esser  la  palma.  E  che  per  ciò  ? 
Euripide, 

./Mirarmi.' 
Ardisci,  or  che  si  mal  con  roe  l>4opri?     .,;  <_•• 

',  Batto  r  ..<  ,.:  ....  .>•.   *.•/.•      ;;  •    ; 
Male?  non  già,. lo,  ^oUator  Cappio?»;;  :.:      ^  .^ 

Bttripidt     «e    t.  :>    ,-:r<;,-. 
Iniquo!  e  vuoi  ch'io  qui  morto  ximaftgal    ;   c« 

Chi  '1  sa  che  il  vkot  fiondi*  pw»%;-e  *&*9<  (#*}   A 

11  respirare,  ed  il(>terroJre%w>  yeH^tiir*   &:•  ;  ;; 

Bacco  rienlra.         .  l  ;  -.;  -  adi  t*^<  ^  / 

BactQ,/:  .•    <.;..»■:;  .•   -••.  *..  *• 
A  che? 
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Mutò 


Ospilal  menèai'tSferÓ.  '     l(ri  , 

".    i  Ria»  fìiveltt,     ••'-'-'■•"■'  *'  »*  A 
Che  molesta,  per  Dio,  non  ni'è  tal  cosa. 


SCENA  TERZA  /: 


Coro 


Bealo  l'uom  cbe  «aggio  è  vero;  e  mille 
Di  ciò  le  pròve:  Perchè  tale  appare 
Costui,  sua  casa  riveder  gli  fe  dato. 
Vantaggio  sommo  a'  suoi  cdngiwnti,  albini, 
Ai  cittadini  suoi,  perche  prudènte 
Era  ed  acuto.  Ottima  cosa  duoque 
Il  non  sedere  a  Socrate  da  presso 
Al  suo  garrir  seguaci,  dispréaian&v    ' 
Il  musical  talento,  a  quello  attieni      * 
Della  tragedia  all'arte;  é  starsi  in  ozio, 
Tra  vane  fole  e  tra  discorsi  inetti, 
Solo  chi  è  stplto  il  puote. 
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SCENA  ^tÀSÌFÀ 


Plutone,.  Eschilo,  Cora. 

Piuiam 

;|  Or  tamie  ìfetèi 
E  la  nostra  citiate  EsèbSfosàWa 
Coi  saggi  avvisi,  e  i  taoSti  pravi  sferza.^ 
A  Cleofon  ciò r«ca  è  ai  '  tesorieri; 
E  Nicomaco,  e  Mirmico,  e  Arche&omo, 
Dille  che  tosto  a  me  ne  venga»,  nulla 
Dimora  ornai  frapposta.  E  dove  tardo 
Fia  "1  giunger  loro,  per  Apollo  il  giuro  r 
E  flagellati  e  in  ceppi  io  qui  trarrolli,. 
Col  figlio  di  Leucolofo  Adimante. 

Esakito 
E  sì  1  farò,  ma  tu  il  mio  seggio  intanto 
A  Sefocle  conserva,  ond'ei  md  serbi 
Se.  ritornar  qui  deggio.  Ei  solo  estimo 
Saggio  secondo.  E  ponvi  rocchio  a  dritto, 
Che  quell'astuto  ingannator  fallace 
Contro  il  preciso  mio  voler  noi  prema. 

Plulo 
Or  lo  seguite,  colle  sacre  faci, 
E  gli  inni  e  i  canli  suoi  sieno  sue  laudi. 
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Eschilo,  Coro. 

Coro 

Fausta  la  via,  Numi  infernali,  date 
Al  poela  incedente  inver  la  luce. 
Dai  gran  consigli  la  eitlà^buon  frutto 
Ormai  ne  tragga,  che  dai  mali  acerbi, 
Dal  conflitto  dell'armi  andrena  noi  soìoliù 
E  co' suoi  Cleofone  in  patria  pegni. 
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ANNOTAZIOMI 


ATTO    PRIMO 

Sceno  Prima. 


(I). Bacco  son  di  Stamnio  figlio.  —  Lo  dice  al- 
legoricamente figlio  di  Slamnio,  dalle  anfore  del 
vino  che  chiamano  <rrct/Ayia,  o  cra^vovq. 

(2)  Avessi  pur  combattuto  alla  naval  battaglia.  — 
Intende  quella  d'Arginusa  nell'Eolide,  ove  gli  Ate- 
niesi vinsero  i  Lacedemoni;  ed  i  loro  schiavi  v'eb- 
bero colai  gloriosa  parie,  che  si  vide  rinnovalo 
l'esempio  di  Platea,  data  ad  essi  la  libertà. 

Scena  Seconda. 

(3)  E  mi  svegliava  poscia.  —  Prima  era  detto 
da  Bacco,  il  Brunk  lo  restituì  ad  Ercole,  e  retta- 
mente. Era  formola  con  cui  chiudeansi  le  narra- 
zioni dei  sogni.  Ercole  l'appicca-  facetamente  al 
racconto  di  Bacco ,  mostrando  così  d'averlo  per 
sogno. 
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(4}  Piccinino  gtial-ìftlo*/'^  Dello  per  scherzo, 
come  noia  lo  Scoi.,  perchè  Holooe  era  /uyaXooaS/M  5. 
-ifàV  E^*fmanMìtim-  d$m*%.  J^Dfcqiifetò  passo 
notfitmtèm  «dati  fieigletd  ctfàq^  BrtkfcM  fiftlflfe 
rtairtwfe  wim)  '  oiffeMitai  cw»ipmvr^i^tó^»ftfó 
flb*;ig«kw«fom.  mflfuw^ef^  ^^'o*^^^ 
ttewdae  fp  parfi$\*tù  ftenlurv  mti  Banchi»^  ^bUi^-St^- 
sotrr {eHnmxt&ì  ti  ancépto  tkfù  m*ll)léfkuiiJ  tu 
iva^dmTKVvutxrrm^  <nec\  dum  Mut^w&&>  tìtài^at 
mm..e*>jtùmi]habmx  possunt  eò  &wcam*>  $ùe  gdiiàèi<e 
solent  oi  yhu[M(.  De  tragedia,  tamq*aMYdehtSreQtèce 
lòquitur  qua*  amatoribus  suis  popiam  md  facit. 

(6)  Non  ti  locar  per  entro  il  pender  mio.  —  Il 
leale  Ilettfidlmenlei  ha:  /ferrtftar»  ntAVatim  mio, 
imptràtbhè  *tab<pm  Bwa*  Vmé  aitate  aWwfcc»86 
fteHAiidiwa. :>il'ftu4p., *crfcòno  i  eoitóiilail/,5 BTqtfal 
passo  è  così  Iradolto  dalf^re^  ft; Battetti  A 
coolesa.  —  Venir  osi  con  me  qual  se  tu  sola.  — 
Pudica  donna  tè  'W  toon:  fosifi  iùifcft'io.  —  Tale  no 
certo  al  favellar  ch'or  festi.  —  Mai  col  tuo  senno 
il  mio  non  s'accompagni.-    '•', 

(7)  Di  Cinesia  ha  i  ditirambi  a  mente.  —  wupp<x»v, 
editata* èatóonii  che  Vaecompagrtavaad 'còl -Ballo. 
Zv^taflotidiliniMkl  ^rt*è  ky;Sfcot  ctóàtìà  Gtotóia 
Mvf&ttàhtoi*^  iaoUcrre^di  ditirambi.'     lf  ''  «v 
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c:A-l;t-A^-f^  insortoli»!*  i»H-^^a  .  f^?  i-i  ->>^'"j  ^rno'* 

«iWISft  Mordili  fiìopokr  datene* Jtbe'<: cadmine  a 
m(ff l^  o^pi^fH  ,woeHori,  ^robèvnott  avevano  ^dffta 

-  Y*.'Jbfttdfi0ritiote'«  Tiniqtio  giudizte  rfAtene  , 
ijhejS^^te  solo  »on\  vóHe  finnare  cefaiwa&seiisè 
«wM* f4i^.:fmr«>ft.  7.  dalle  glorie  *  Heoofcm te. 
P^BW.l48afc    ,  :^U    .-.-..■*.':  i:    -  '  • 

M  Scena  Serio,  ,.       ' 

(9)  W  ii#^i  «  mar  n«jftr comcioì  «^v.Déee  il  lèsto 
«fe^iw**  fliwi  Sakaiitìio;  oon  i«spertè  étìia  flpve 
salaminia,  ^be  jeofcì  obtó»ava*è  uà  'legow^he  Mera 
come  cornerà  dello  Staio.   ,     »  :,  >,-.     ri, 

Scena  iPfvqm<\'- -ti.'*  /on  <\' ^    » 

(10)  AVrtttfttyfl* .-nf.  AJqiwì  editd'Arishrfane, 
ÌDgaW^i  da  qu^^po^tr^fe  dj  Barsoi,;  [Jmuutyptt- 
rono  d'introdurre ji  «dcQftlofet ^  «influì ^JtìÉw^  tea 
la  sconvenevolezza  d'una  tal  giunta  è  troppo  chiara. 
Bacco  impaurito  si  volge  al  suo  sacerdote  che  oc- 
cupava io  teatro  un  luogo  distinto. 
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[H]  Veggiam  laf<tf{$  TwyjHarrasi  che  Pallore 
Egiloco  Del  recitare  il  vers.  299  dell'Oreste  dEu- 
ijiprdav^o.prafferirei  Uup 3*ol& Teató^di  ffiX^và 
t^ft^i^  ^Ir.UW^'iie^^^: &«rrdi&ittfr  éinpi»* 

rll^Rc^^^ep^ .tttriyejidA: •#***  W* ,  i  022**1 

■   *    .  *    ^&^ 

(42)  Di  denti  *M^,.v?r~&4$&¥*s  cangialo  dal 
Dind.  io  tppATepcLs,  ma  l'uno  e  l'altro  per  fpcunnpas 
tomgj  deAliche ..af^opoj'^  ^£|dij^a- 
taérite  mostratisi  ai  selle  anni,      _  ^  uc&«&^wt 

(43)  ZK  lascivi  compagni.  —  Inventa  due  nomi 
allegorici  che  non  possano  tradursi,  perchè  Funo 
n&pk  ri  Bivetv,  l'altro  da,  ko  tuùÀotttv  tì  atloh*. 

(U)  Ascoso  in  pelle  di  leena.  —  Il  testo  ha  xwrfloi/ 

ata$i&#  6ite.  àm 'mattiti  #Efà^AaWtfrià 
varie  origini  a  questo  ^roVé^iè;8'"'    U;  <""*•''".*■ 

■ 


*w<«)t  Sbircia**  (^  ^  —  H  testo dggìutfg«/>e(iA 
recante  M^mX^y^V^rcb^^n^X^ÌÀ  rà^^d? 
AOrtfMtf  tali  y^^p«.  Usarì2i  farse  protràllàsi 
presso  i  Romani.  Quintil.  8  pro^m.  Corpéfa  ii  gtiii 
roba  atytio  furata  wulitbriter  comat. 

•sb    oi,;<v-  Sterna  Sesto.        -v;-  ^  (-'/' 

~*tWV^àflrti  róii.  —  Più  precisi  iftest  dice  se.' 

.    ,  Scena  Ottava.  > 

(1 9)  Quale  chi  aWOtigan  si  volga.  — *  Es&er^  lai 
nojnp  ^,po^r.^ai^ate  rOri^w»:*Wt^<  ;«M 
non  può  essere  ^li^it^.d^.jcasa,  ^Iciwfr.MftelKjdr 
tiro^  parlai*  de}fe^c..  pr^^it^  b*  J|ett£, iol  jjg* 
xóXow^^papi  c^tti  s^,jU,jBew|  „,U;ì  Pin<b  jteggl 
X&«c*s  che  sarebbe  h^eslini.   ,.v,_,  >i?  .,.. l:.;.T0  .>:<:, 

(SO)  Travaglierem&ifo  oneralo  legno.  —  Il  testo 
letteralmente  dice:  «alto»  ex  onorato  lì^no  pati 
ymdsw(t><r i^feWmim  v  »  4*«f  patàwiiw  ìtfyiM;  al 
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ti* 

prtar GateQitTdfy»*  al Mgnp  t*l  w^ndq*  *«A $gi*. 
II  cai  senso  ejr»#jM  fe4^a;nip4w*>lBftpaq|o 


/-/• 


./1..7    -;  '.-i    '     "  .;v.    ^."^    ,■—<?'    :{  .ov)   -. 
/*Scf*pr»IW*p«;,'    '         'ih.  'uv  ■,' 

(81)  tywpla  Barnes  r- Cioèftrmide^^exiuaJ- 
che  gran  cosa.    Tre  gradi  Verano  neirinizi^ip^ 
.  La  puuificajioae   0   finlrodtuiope   *j  %m$tqri  > 
***¥«  0  «potA&oc.;  i  misteri  w&WiWm*,vtà 
i  gran  wj^Veri  r&«a  x#<  te^ra*.        • 

(22)  /  nervi  ^ibr^i  tffUfor  mi  lefUo.  t-  IL   iejsfco 
dioe:  *4*^<Vw*f>  4SJW  èi  TP -.taró^n^oràf  oi 

(23)  Lieve  é  il  wurn^o  ìb  probi i  È  qui  lo  stessa. 
~-  fcqQtetp  m  disami  ce*   <fcr«iery    wto  "» utonfroft 

atto  qu miro    /,   .'/' 

GmèH*Wìrf*«*  deoe#*  it  E Vjqui  pve  ÌDgjmi>arjè,è 
dare  ad  iftl^ckre  <?ob  iogaano,  pome  neU>$ej»pio 
di  s.  Agostino  citato^  <ty Yoq. Più  potere  Ul  ^ 

Digitized  by  LjOOQIC 


14* 

cffwr  aÉRVedoW)  li-p^W^àitì  tìòmifi^  o^nss  ìjjo  II 

(25)  Se  di  do  non  di  Chiù  dicendoti  $&<Siséb 
dice  che  questa  Teramene  in  Chio  si  diceva  cit- 
tadino di  Cbio  e  pfer-ceriLtarto  di*  Ciò  se  trovavasi 
in  Ciò.  Il  Brunk  nota  ch'egli  è  un  modo  prover- 
biale che  s'usa  ad 'WtetThntiffe  %n  ingegno  versatile 
che  si  va  accomodando  alle  cose,  e  serve  al  tempo; 
c&toe  Ta  nòttt>la  éèlla  fevota  éfclr  ora  moia  £)  or 
ttòcéttò.^'  '■•   '•  r-  '••  ■  '  '-'  ■-  -  ■'•  •'"-•' "■  <->xì  -Jti v 

'*(*«}  Wto  IWfo»:  -^  Cioè  olite  il  thwSrS?  e 
piglia  là  sitoHHAéHìé  dallo'  sladkh terminala  da  pi«hrte 
d'olivo,  intorno  alle  calali  dwe&frò  piegare  ii«»ri 
&d  rivolgersi  al  lucfgo  dèlia  itfoasa.  -    <    »  \-^- 

(27)  Di  settemplice  cwi&anime  dtgm.  *u  Cioè»  «tti* 
me  degne  di  portare  lo  scudo  fallo  co»  wito^w», 
ch'era  tì  Settèmplice  cTAiaìéèr  *  >*  *  *;  :.ì  (ir; 

(Bty'TAiftto,  Tlmafc^n.  ^  B- ftiiitloif  ^Wltk  -4a 
virgola  tra  JeucrdT  Tlmolè^e;  e  ^^ló^W^'#t- 
timo  con  lettera  minuscola,  legge;  di  Palrocli  e 
Teucri  audaci  tjuknèoW     -'VT.A 

(59)  Feftó  »  giovili  ciarlieri.  —  Dice  il  testo  , 
et  culo*  contrivit  adolescenlétòrwn  nugas  garrienlium. 

(30)  Erasinide.  —  Cioè  più  felice .  se  fosse  stalo 
mù  dei  capitani  che  gtódàrùhfr  là  tiMtafclik  tfÀr- 
ginusì/fc  ci&  '^eltò'1  irt«icainèi>lè  p*rèl^^tiè<& 
furono  condannati  ataotte  per  nòfr  àito'foUi  Ufi* 
polire  gH'Hictìisi  nella  tìùsfiKa.  ;  ^A  c   - 
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t  K3  LhQbiQpplHm  4Ì  ruppe* **v£lbhpplf)0  Bruìiétf 

proverbi  latito,  orff«»i  perdere;  fdrw^èiè^fei  j»e.- 
dotto  il  Dop.  a  tradurlo  per ,  a  pMto^i&h  ikeW* 
Inesattamente  poi  il  Poimintt  de  Sivry  volta:  papier 
perdu  mal  à  propos.  htxtdtov  era, pure  una  sorta  di 
-trocaico  delto  TLupintiatov. 

(32)  Come  il  fico  ali  occhio.  —  Fico  spezie  d'es- 
cresceftza  <co6l(diehiaral&  dal  Sorteli.  f£énu$K  est 
ulctti*,'  qwd.  naseitur  in  capile  tumm  c^teitvltó* 
dklwx  quia  desuprr  fundit-  se  ad  sMlitudinetà'' fiel 
frutto*.  V*d„  pqre  Mara.  Kb.  ^epigr  66,  >*  V*  *v< 

j{J3)  ii  ^o/?jrt'o  /rono  olbra.  **-  '  Euripide  rac* 
colendo  ({net*»)},  iXhm  mi  &kxvy  dice  teicol 
i  vepsi  d'JEachilo ,  ne  forma  un  'tutto  tei  '«ai  '  non 
mira  che  ad  accozzare  lifèbombànfi  suoni  eetau 
owNPittftttone  d'idea  pelato  che  Tiaiprovera  al 
riy^e4  /Tale  è  il .  Ftotttàafafitii*  )  pprofooòia  tenga 
un,,4n|ie*d  itera*,  e  Vuota  dissenso.  À  ludibrio  pure 
di  £scWo  .  ricorda  la  parala  %nfe  uòàta  da  egso 
àifr  yol\$.  a,  aignifiuare  FaqutJa.  rr.  à  w^jt  «<:  •:: 
(,H)  AWo»  >o  «or  w.  —  Ventandosi  Bwhito  ;> 
ripiglialo»  '  Cenoni  •  tf  Euripide.;  a  deridere**  il-  (fi 
Ini  riposo  oV verseggiate.  >  -u^   -^<x  -ir^-  '*'  ; 

-  ,{3&)-  Tu  ch$U  dodici  arti  éum*Siren&  ***  ter~ 
dtUUsirea  d w*p& ,  imreiktatee  dh -^i^^fiffm  «r 

(36)  Cf'fisQfoHt^ri^^k^iì^la^èancei  fff.t'Siròitfcrt 
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tyM»^T$  En^de(i  aveva  taccio  ^p!^ès^^#  se1  ana 
graUfifuatìtìl^  diJBbti,  *e»)pcrf  otor*tenftfo  tf^Pp^itòè 
caji  detfPjjNriaftofifcti,  itobnmiviftP  twftl  Wééogtì^' 

debita  Seconda.     ,2     ..  .    ,   •  „,  .  . 

"  .v  5>ÌV  ,v'»r:  ''•••'  ?     ---     •►-.  '•"■  >'*  ,%  •'-     '  -A    ••"     •*'•'**    (•"«••] 

.  <37)«tìK  'Jtadh  U  viver  non 'sia  mvMét  >^iv 
Rarodièv4OT  luogo  AWaripHit  jBtortetf  éortpemloèi 
da-  Stoico*; itìtt»  interpretato  xlal  Grotto  fiorii: ^pàgr 
494.  Quis  mt  rmrine  tivetò,  atque  ltoc>  vivere >>qnò#kó$\ 
vifiomusè'  «fatrtirj.41  signor  Priiftinef  >tf*  SiAfy  (frétte 
che  Cutìpitta  vivesse  alcova  al  t^mpo  della  ràp- 
pr#aente*iow$  di  iquerta  commediar  e  foésb  (ràgli1 
spe*Wori,;^  quMipostittax  CMliciquMt  *kfe*W 
twt  à*)$$ki \  iM>k*  satmsme  ^  ^jetrAiHm^ne 
jr«l»*/^to&^  ***hiiàm; 

c'eAt^àifà*  qU'il  ttwttptos  queimbrédè  AiftiMfltf  * 
fi  poutlrombk)  dlaffrotavU)  M  èuè&itue  oW  fèitit 
qu  <m  ramène  à  sa  pèaBfiàe*imiforswnr>pt>tite\*raiz 
meitt  w&ti.Afiittéphaue  saimse  de  etite  Mée  !jus- 
qdatku d0mimf*omentp*fì  salpati  repróihm  pcfrEnr 
ripide  sensé  mori,  quon  ne  dùit  pwlròiAlet>V&ipaix 
de*:  hmbeam^faais'h  *ruel  saìirtiiueÀ  tufi  repond 
par  une  ^dr  se*  pròpri*  tmkmiiM  et^^sdU^^iiHè 
vìe  diffère  de  Ut  mott  t  Prt  c*>Mpyèn>  tànripirte^en 
tevjmtr*  battn  pariàes>¥propM*'ArmHix'>\^\  )  ,«*'  > 
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Questa  commedia  venne  (indotta  da  F.  Alfieri  & 
stampatati  fra  le  eoe  opere  postume.  Ma  che  t  im- 
mortai tragico  poco  si  fosse  curato  di  fare  un  prò- 
fondo  studio  su  questo  difficilissime  autore ,  di  he» 
penetrarne  Io  spirito  e  sopraluito  di  studiarne  il  molti- 
ferme  stile  di  cui  tutta  s'informa  la  parte  poetica  di 
queste  commedie,  —  egli  a  modo  d'esempio  traduce  con 
versi  trascurati ,  inarmonici,  e  bassi,  il  bellissima 
e  pindarico,  ((cwifr&iw  tra- 

duzione stessa,  e  da  ciò  che  scriveva  alt  arnica  ab^ 
di  Calmo  in  (Jue  lettera  inedite ^  dicendo  neiruna  , 
chq  i  cori  d'Escbtb  e  d'Aristofane^  lo  fanno  vera- 
mente impazzire ,  tanta  e  la  difficoltà  del  tradurli,. 

e  per  ciò  «i^««f^c^;^i^.-I^ì^^x'M,^t  'al>or 
iniprobus,  utililas  parva,  laus  minima,  honoi\nullus. 
Nell'altra  dice:  che&  quasi  alla  'fine  dette  Rana 
aristofanesche,  che  le  fatino  màUo  Untare  per  indo- 
vinare il  sale  e  le  intenzioni  salate  delfatdore^  cosi 
questo  maligno  e  poco  lungi  veggente  comico,  è  pieno 
di  tratti  pungenti  ed  ottusi  da  non  intendersi  che  in 
Atene  a?  suoi  tempi*.  —  CIA  scrive  pei  suo  proprio 
campanile,  non  può  uscire  dalla  propria  parrocchia. 
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ARGOMENTO 


Le  donne  Ateniesi  riunite  da  Prassagora  si  travisano 
da  uomini,  ed  introdottesi  nell'assemblea  del  popolo  vi 
ottengono  la  pluralità  dei  voli,  e  con  qmsia  il  decreto 
di  una  nuova  Costituzione,  fondata  sulla  comunione  dei 
beni  e  delle  donne,  parodiq  di  quella  prima  immaginata 
da  Protagora,  ed  a  cui  poscia  Platone  innestò  il  suo 
nome  Quindi  ridicoli  evenimenU  provano  la  confusione 
e  lo  scompiglio  che  nasce  da  questa;  comwmne  ,  e  dai 
diversi  diritti  stabiliti  in  amore  per  le  donne  avvenenti, 
e  le  deformi  e  vecchie.  Le  nuove  teorie  inventate  dui 
sig.  Proudhon  e  Comp.,  ma  vecchie  di  più  di  due  mila 
anni,  sono  messe  in  questa  commedia  nel  più  strana 
ridicolo. 
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PBftSa»AiGGI 


«>  ':&  *' 


Prassag*ra. 

Varie  donne. 

Coro  di  donne. 

Blepiro. 

Un  uomo. 

Cremele. 

Un  uomo  pronto  ad  >accomotiare  il  «uà. 

Un  uom»  che  a  ciò  &Lj  niega.  j    h    v 

Alcune  vecchie.      i  »      *  <  ^--^  ^  *• 

Una  giovane.  .  •-.'  •>    j.s  ::-,;•..<.  ad  :«  »■  : 

Un  giovane;.    ..;.;^    ,v>     ,•.'•'?!.;•?•   ./•!<'."   o     i".>- 

Una  sera.  -;:.  n  >•:  :<r.-*b>;b;;  ;[>  .,■ 

Un.  padrone      •   >    );..;:•;-,./,  ,  »  «.^s>.^ 
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LE  ÀBBINGmtòl 


ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Prassagora 

Almo  splendore  di  mia  lampa  fatta 
Da  figulina  ruota,  ob  quasio  bella 
Allor  che  appesa  io  apparente  loco  ! 
Direm  tuoi  casi  e  tua  sergente,  o  lampa. 
Te  fea  'I  vasaio  in  sulla  ruota,  ed  hanno 
L'or) or  le  nari  di  splendenti  soli  (I). 
Muovi  or  la  fiamma  al  convenuto  loco 
Sol  confidente  nostra.  E  a  dritto  il  sei, 
Che  in  le  segrete  stanze  allor  che  i  modi 
Tealiam  diversi  di  Ciprigna,  ognora 
Ne  sei  compagna,  che  cessar  nessuna 
Da  sue  pareti  rocchio  tuo  vorria,, 


/  : .  *ì 
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Là  spellalor  de  iiostor  corpi  io  molò.      T  .  r  _,,} 
Ta  delle  spose  il  penetrai  vietato 
Rischiari  sola,  e  la  fanugin  v'ardi  :  . . ,     s 

Che  vi  sta  pullulando. :,E  noi  precedi        '    '-'/^  zi- 
Quando  il  granato;  ed  apfiam  di  furto       *,"'  "~\.  _ 
Deirumor  di  Lieo  gravida  volta.' 
Se  in  ciò  ti  adopri  tu  al  vichi  noi  parli. 
Conscia  sarai  di  quanto  han  fermo  dunque      ^  fr 
Meco  le  amiche  ìnie  ne*  Sirii  lodi.  '  " 

Ma  di  lòr  ninna  vien,  quasi  già  albeggia,    v     ^  , 
L'ora  vicina  è  del  consesso.  In  seggio  ,  '*   .,  * 

Noi  locarci  dobbiàrti,  coinè  Tìmpose;  ^     :< 

E  ven  rammenta,  Firomaco  un  giorno: 
La  sgualdrina  si  celi,  attor"  che  siede^  (2) 
Frammista  àìtallrè.  Ed  or  che  fia?  cucita   ,    ,-.. 
Forse  la  barba  ancor  non  s'han  che  torre 
Doveansi  pure?  o  a  lor  diffidi  cosa 
Fu  l'involar  la  maschia' veste?  or  *$ggo 
Avanzarsi  una  lampa.  Oh  fosse  m  uomo!  f 
Celerommi  qui  diètro.        '      ."'■** 

SCENA  SECONDA 

Prassagòrà,  varie  Donne,  Coro.   '  \ 
Prèma  dfonna 

È  dTandar  tiéinpo, 
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Che  il  cuccurrìr  secondo  il  banditore  (3) ,. 
Udir  mi  fece  nell'uscir  di  casa. 


;   v.i 


Vegliai  la  notte  ad  aspettarvi;  or  questa, 
Vicina  chiami  il  lieve  picchio  all'uscio, 
Che  noi  sappia  il  marito.  .   , 

Seconda  donna 

E  bea  t'odia 
Batter  col  dito,  e  già  togliea  le  scarpe, 
Né  sonnacchiosa  m'era^O  amiche,  stormi 
D'un  Salaminio  donna;  ei  tutta  notte 
M'agitò  nelle  Coltri,  ond'io  sol  ora 
Ghermii  sua  veste. 

Prima  donna 

Oh!  Clinafete  veggo   (    .  ;  {y\ 
E  Sostrata  venire,  e  Filenele  ,  ,,.,,    .       ,  i 

A  lei  vicina.  .......    y; 

Pratsagorq      .      ,•  .t    .,  (  \    ;\ 
E  v'affrettate  \  èlice' .  '   , ,     V  .'.,  ",/ 
Dannò  l'ultima  giunta  a  tre  barili 
Pagar  di  vino,  e  di  lenticchie  un  modio. 

Prima  <fc**q 
Di  Smichitione  Melistiche  moglie 
Vedi  affrettarsi  col  calzar  virile, 
Tarda  costei  dall'uom  si  sciolse  panni. 

Seconda  donna 
Non  Geusistrata  vedi?  è  dell'ostiere 
La  moglie  e  tiene  nella  destra  il  lume. 

Digitized  by  LjOOQIC 


4^ 

Voi  di  Filodorile  e  Ohériladé  • 

le  spose.  *'-■' 


.Ed:  ala* è  taoltò,  indile  tulle. 

Tara»' ritolta  --S  r;^  iJ-'r 
Io  con  falica  a  voi  ne1  tenni,  afaiche, 
Tossi  intiera  la  notte  il  mio  marito         ^ 
Che  si  cenò  di  anchtode^ 

>    Pruisagorà-      ^ 
'   .  Otttiai  sedete 
Ratinale  fcltor*  ch'io  vi  scòrga;  chteèt* 
A  voi  sarà  se  «ielle  Sìrie  feste 
Adempite  al  decreto.  o\  r; 

Quarta  démm 
^ '1    •       U  sì  cbè'  reco 
Qual  si  conviene/  di»  vernerò  a  ftiódb,  *    ' 
Con  follo  pel  le  ascelle.  Alter  che  al  foro 
Iva  lo  spòso  Itftlo  Vigeva  4!  <torpo>  ? 

E  mi  arrostiva  al  sols; 

< Qttinla' cbtina    ■•  >  ^ 
<    ;?       Ed  io  gettai     { 
Un  serbalo  rasoio,  onde  vellosa  i 
Rimaner  tutla,  e  di  femminea  forria  -:A'.v a 
Cansar  fsfcipetì*).         V;         ••'•  ^v^-^o.» 
:'<:/>•     Frassagma*      *  iv*w 
E  avrà  la  barba  ogwiha: 
Che  al  consesso  recar  lotte  dobbiamo? 
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lift 


Ouarftf  tcfofifwl»      <  .^: . 
Be  qnesla,  e  come  bella! 

,  m  $h,  44ls;  tarila 
È  d'Epicrate  più  gentil  la  mia!  • 

E  voi  che  dite?  ;  »  .     . 

Quarto  donna 
ÀRnuiscw  luUti  e  lhanno. 

Protagora 
Or  ben  che  vegga  ogni  altra  cosale  scarpa 
Laconie  miro,  e  verghete  maschie  spoglie   . 
Qual  n'era  «posto.  •   ,.    ♦   \-   - 

State?  «fattiti  ^ 
Ed  io  owco  di  furie    . 
Recai  la  verga  dei  dernaieMe  Lamia. 

Pras4Qgora 
Una  è  (fi  quelte  <;be  aggttvarlo  han  wo  (4).; 

Scita  cftmn*:      .v. 
Per  Giove  servator,  sotto  le  spoglie 
D'Argo  costai  beftu?  potrebbe  il  boia. 

Pta&StoQora  .-  .- 
Coro'esser  debba  !'<>pfa  noskra  svolta     ,    •<. 
Veggiam,  compagne,  mentre  splendori  gli  astri 
Ben  il  consesso  a  cui  sia»  preste  s'apre 
Alla  primiera  tare. 

frwna  (tata* 
;      £  torti  il  seggio, 
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Per  Giove  sì,  nel  tribunale  m  (fregia,    ,      -  K 
Devi  ai  Prilani.  / 

&*Ui*m  (fotifa 

E.cìò  isewa  j^o^s  tU /:  \)  - 
Onde  allor  quando  fia  pieno  il  «c$$es$o5!?y.?jli: 
Cardar  io  possa.  • 

Pramgefp  ^ 

Aliar  che  piego?  ahi  IpsaJ  > 

Men  bene  adir  forse  oost  patria,:  :  .  :>.) 

Per  Cinzia,  Foratore!  Ho  nudi  i  fig&,<         - 

Protagora 
Ve'  cardatricel  Alto  che  i  membri  tolti 
Celar  densi  ai  sedenti!  Oh  bello  invero!   . 
Risibil  cosa  fora  in  «amo  allinda 
Veder  di  plebe  sovra  i  seggi  alzata 
Starsi  una  donna»  e  là  «uà  yesie  apreodo 
A  ognun  master  le  sue  segrete  eose>  i . 
Che  se  degli  altri  sederemo!  pria  <  . 
Raccogliendo  le  vesto, ignote  <.*  lutti 
Resterem  certo,  e  li  spiegate  barbe 
Al  mento  strette  beo  im*  ohe  maschi 
Ognun  ne  dica.  Di  Prooomo  «il  pelo 
Celava  Agirro  or  diami  donna,  ed  ora  . 
Nella  citiate  grandeggiar  U  il  vedi. 
Dunque  doman  la  grande  opra  si  tenti,  ,. 
Della  città,  se  ne  fia  date,  in  roano 
Ci  recherom  la  cura  onde  giovarle; 
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Ch'or  né  si  cottfc^  flflctf*"1* -*  fon  «is  ^voiO  to<I  • 
Settima,  doma     -à^n'l  is  mQ 
-  i« '«altf  ;*& 
Che  il  femmina  fcótìsésto  a*e* Spossa 
L'arringante*  «là*  ^    ■  '-••;  ;-'7  ìk^p  '■••^  ^'f^ 


iD« 


Pras$a§ora 


.&\ 


r\ 


'  Fàtìteoosa; 

E  dettò  %  Me  diòtttir  rtigliotó 
'   Quel  giovine  che  arar  mègfa)  si  lascia. 

La  Dio  mercè  tale  **rM|  non  fltanca^         ^i  *vM 

Ora  alle  donne.  f  !   »  ?i,v  ri)  r/I 

Settima  donna 

'    Ignota  a  -aie  ol^4ott:>.^-txC3  V/ 

Deirinespertò  sta  ifl  périglto  aitato  K  i-H*  u'<0 

'    Prassatjórà  >:s  *•■••.•!  ì^'k>  J..'J:^>f 

E  qui  per  ciò  noi  ci  adtffliàofòy  fermo      &  5  '  ^' 

Or  vada  quel  che  là1  parlar  dobbiamo,    ftu  i  -v.rt 

Né  vi  adattale  ancor  la  barba,  ó  quante'  ww  A 

Qui  siete  in  dir  maestre?  •        !    ì1  '»•-    '?' * 

•    Olia»*  dontta    ■.,  '■'•"  :.--jii>{ 

0  stólta,  t'fia  /.>»^<^/I 

Ch'una  sol  v  abbia  ftel  paria*  udii  dotta?  *■*  u  u 

Tadorna  il  mento  ed  uotudèfeMa*  Il  serto      -'  •« 

Io  già  mi  tolgo,  e  g&  tiètf  vai  m'impeto,       ì;?»v'^ 

Se  favellar  m'è  d'uopo»  v    »•;  o,  i   ^     ';    -u 

&tfo>wfa  <fomta      '■-!    .■:.■'.'■  >.:••••'? 

Oh  dèh» amica»  ^ 
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Risibil  cosa  guarda.    "  '  ' 

Prassagora  v 

'-E-'K -Méscli? 
Secónda  tienné-'  *! 
E  paion  barbe  di  artostite  SFffit.  >:    1^'  - 

Prassag&fia  *' 

Tu  lustratore  porta  il  gatto  i*  girò,  ^  -*  v;' 
Indi  in  mezzo  ti  pianta:  H  pattar  (tessi  '  l  *  " 
Àrilrade  e  tassi*.  Orar  etri  bramat  r  v 

Ottava  donna 
Io.  *      •   •      "•'■••   :V  • 

Abbi  dal  Volto  serto  augurio  feto, 
Oltowi  <fcm*a 
Eccomi  il  serto: 

faassagfa* 
Or  parla 
Otte**  donna 

Anzi  eb'k»  beva?- 

Oh  bere! 

0ftoiw  *>**» 
Eh  stolta  t*  a  che  mi  giova  il  serto? 
Prmtigw*  :-"       ''"'  '-•  ^'-  -^ 
Sgombra  quel  >toco;  a&co  «tè  dello  avwatl 
Là  nel  consesso. 

Gitkvaàmna 
E  tm  si  beve  i a  esso? 
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Là  beve  Tuoni?  rruv.v--.r-  1 

,;lQUjfpa  doma 

fei^/È^^-m  migliore? 
Onde  ì  decreti  lor,  sefoben  gli  pesi,     :      \   ,-t»  •    : 
Insani  son,  dementi,  e  peosier  quasi 
DravYÌnazz^ta  gente*  J  Sbadenti  ;  ?r /a    ij 

Fansi  a  Giove  per  #ws>  et  a  ebe  lai  funghi  ,     ?.-?. 
Ai  Numi  farne  wenoa  fassevikvino?-      !?    ,        ,* 
Ebbri  oltraggiansi  peseta,  e  .perchè  abbietta 
È  il  loro  oprar  son  dagli  arcier  cacciali. 

PtSM<kQQrm\ 

Va,  va,  ti  assidi;  un  palla  *ei  t 

QlUwa  doma 

Mi  for&  ,t 

Affé  stato  miglior  lasciar  la  barba. 
Rotti  da  sete  gli  intestin  mi  ^entow 

Brama  un'altea  parlali?  - 

Nom  dorm 
Io,  sì. 

Bmmgwt  ;  •' 
.  ,-...  TV,  il  sa** 

Cominciar  dessi  ;  viri!  eo&a  parta. 
Ed  in  bel  modo  sul  bastai  ti  appoggia.  : 

ìVìmhi  donna 
Bramato  avrei  eli' uomo, ael  dire  esperto 
Or  pei  miglior  Ia?ellftftw,  e  q«*to* 
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Ed  uditore  inoperoso  sfawpw^    \ 

Non  lascierò.8ar,Wiipec.q«artla,a  pc*****  ù  &zz- 

I  laghi  d'acqua  cMba.  Vf>9\m*  in.  casa,    .-  }  £j  0    ... 

Per  Proserpina  e  Xi^re^nd  YQgt*Q>   :.    w.i^zì  \c{. 

Per  Proserpiaa  t  Cerar*!  ma,  stolto»  c  cJw  f'; 

Ov'hai  la  mento?  *   ,  n,q  ^  «ìrjT-; 

/falMr  (f OHM  i    ..f.v  .   ;.\K.     7;,,r;    ?  A 

E  «he  ?  aen  ehie&^it.  pifj ;..'.. 
Prassagqr&    <     ••  •..     .,»     -,►- 
Uomo  essendo,  per  Dio,  giurì  alle  Dite  ? 
Ben  cominciato  avevi. 

Nona  dowm 

Oli  per  Apollo... 
Prasiagora 
Or  cessa,  avviala  mi  sarei  qui  indarno. 
S'oltimi  i  detti  noa  saran  qui  lutti. 

JMnmi-  èmuL 
Dammi  quél  serto,  ancor  vo'  dar;  fata  panni 
Che  ruminalo  ho  un  saggia  detto.  Io  dunque, 
Sedenti  donne... 

Prassa$*ra 
0  donne!  e  maschi  sono. 
Stolta!  ..  ♦* 

Nom  àmma 
E  cagion  nera.  Epigrafi;  a  -dono* 
Parvemi  favellar  perchè  il.  guardava. 
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Prassagóru    *>-.n\^>r   •   .':•;   ,..>. 
Cessa  tu  pare  *  ìsiedi.  R  bcft,  m^tvéggò  '  "    ••>  ■     •'• 
Ch'io  la  corona  Ièlla  òr  per  vot  W*è  '  ;  >  -  :)    -•  * 
Qui  favellar  mi  fòggia  l1  Nutài*  pré^  >  ^  r  y  »?)  r«-' 
A  bene  volgao  il  consiglio  sosti*). 
Quanlo  a  voi  stateoriin  «suor  te  sialo/ è  torte  -  - 
Portar  ne  posso  i  danni.  Ognor  lo  veggv  '  <■■'■ 
Adoprar  solo  empi  tutori  ;  e  dieci 
Giorni  è  mafragi#  <$Am\  soldi  fu  buono. 
Altri  avrà  la  citiate  ?  ei  pi*  fìa  tristo. , 
L'uom  fantastico  duro  è  l'emendarlo. 
E  tali  siete,  o  cittadini,  voi  * 

Che  temete  chi  v'ama,  e  lunghe  preci 
Fate  a  chi  v'odia.  Attor  che  niuno  v'era 
Tra  noi  consesso,  scellerato  Agirro 
Venia  chiamato;  or  che  si  aduna  questo;' 
Chi  '1  danar  leva  il  loda,  e  ehi  nel  toglie. 
Degno  di  morte  stima  hai  che  fa  mezzo 
Del  consiglio  il  ricerca. 

Prima  defitta 

Egli  è  ben  dettò, 
Sì,  per  Venere,  bene.        •  •  •  s 


Ah  stolta  I  nomi 
Venere  già,  bel  detto'  »v*ro  qtiesia 
Nell'adunanza  forai    *       !     •     ^  ""'>-  ; 
Pmm  forww  ■}  u'Va 
E  detto  mai 
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Là  non  l'avria        t**«oi*  afcitoovl 

Or  qui  ne  assumi.  — :>AHac-ctìè  l'alleanza 
Pooeasi  al  volo  né  derisa  eiifeiè: -.>d 3  i^oian-icc 
Rovina  4  »0«tea,  rhaBn^rwiandev  tónti*-    ^cf  n.: 
Se  il  partito  a*»  tade.dE  là  firmala^). ^  \>p    • 
Ed  abborrita  tosta  R  Votatore-       /    ■  >■  y  va: 
Gbe  a  ciò  ne  mosse,  già  fu  volto  te  fèga^'   ;  ;»* 
La  nave  è  gioia  al  poterei  se  traila 
La  vede  all'onda;  al  contadino,  ai  rieco    7   « 
Ciò  spiace.  Gdii  Corinto?  ei  t'odia  pupe. 
Util  ti  viene?  ed  Anco  a  lui  <l»  il  sia, 
È  Geronimo  saggio  e  rate  Afgeo?  ;      .:•'■  , 
Sporto  salvezza  ha-  ii  eapar  e  ■  ftt  respinta'. 
Da  Trasibol  che  a  ciò  noa  etóetfa>*ennfii>.      . 

**■-*  ..-./Primo»  ArtMMt  r;   : .^.~o  :.t  -•  :VU 
Oh  qual  uom»  saggM  »    ,    /=    .«*■ h •-•    »  *-<\  -* 
(v -  ;   Prassagor*  /  •;*:  ?--  -./  ■...•,  j« 
>>     3en  laadasti  aU'uopot  •    . 
Popolo  sei  dì  tatUo  mal  cagione^ 
Che  fai  mercede  a  le  l?oi9  di  tulli,.     .    «>      -  -, 
Guardi  al  hicro  privai^  pepale  Esimo    * 
Sciancate  van  Je  pubbliche  faccende. 
A  me  tu  crei,  ^  ancor  sei  saho.  Io  mano 
Delie  donne  rechiam  la  cUtà  nostra, 
Poi  cb'han  di  tutto  pteteapanza*  «usa 
Già  tra  noelw  pareli:  i^;  :  ..  . 
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1  Seconda  donna         .ami  non  Li  * 

^&k>d*ené\  bene, 
Per  Giove,  berm;i*qUm»  t«Kdcfc|»»^ur. 

,.;:>,r!.'*fi';  Wraw^bfc**  -  im^fi  on  !*>p  iO 
Io  mostrerovvi  che  drjwtó  cariato!  i  .*>/  *.a  'fj^cnl 
Migliori  haii  esseu*R  in  pn&  o>ondan  daktoa^  x  i:/ofl 
Come  ne'  prischi -tempi  ià  èalda*  Kn£ti?  i;C>j;.»'|  ù  t# 
Né  mai  le  vedi  temerarie;  i&eetfca> .  :  >■:■  m*ìììjù  >3 
D'usanze  nuove;  Àleoe^.  ove  seguire  .  t-*'* 

In  ciò  volesse;  e»:tfmnsaàet  e«ae:  <  :    i,  i 

Non  ir  cercaodoMJrt  va»*,  ©  forse  satira*  >>.  v  ,  *,/ 
Non  fora  losio?  Esse  qual  pria  ae^etfcto  m  dìJ 
Friggon  il  cibo/ -eh»  quatpna  tecato  <,"•'  w  \'-:ì 
Tien  salta  test*.  Celebrai»  q&ot  prima  •  .  :  ^^l  '3 
Le  Tesmòfarij^ufan!  pelate*  ^afflitti  ^  /.  * ■•»  ;^  *^.-,^ 
Van  per  lora  i  marita  &  cnaH^  <Ba»zfe ^ :,>  h  ó\*hi\  «u 
Tengoosi  il  drudo  a  ©a*  procactian  esse 
Come  pria  le  vivande.  Amar  il  ****>>•'•  «v-l  »*.  >••  .;;*> 
Come  un  tempo  le  ved^  *. -eoitìe  pria 
Si  raHegraao  S&KS&.*  tìr  dunque  ad  esse; 
Concittadini,  ove  il  pater  sin  idolo  \j  e  v  ^ 
Sofisti car  non  giata^-ev » eppìit*  densi;  «:mu  ^i  *» "?L> 
Indagare  lor  opar*  Il  aomra*  ictper*  y  it  **  >>!>u^ 
Lor  ^abbandoni;  è  acri  da  tìoi5  sì  pet&i  ./;  :ììù*/à 
Che  madri  cssenlo,  ì  guenìer  nosltt  &'*&*&  '"  A 
Serbare  a  lor  G&prnAa  ^fcra^  I^ft^o,  'jww  .-,jJ' 
Chi  di  colei  cfce.  partati»  itó#(£  c   r&«a    lq*\ 

Adunar  può  te?  e  ad  ammucchiar  rie^tfcik^  £>*"  «  >> 
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téttL 
•tu» 

Vivo  è  1  suo  ingegno;  ^^i.fegna  raro 

È  che  s'inganni,  che  **)  ^'dM^ltfca  &iii  ór, 

Ben  della  frode  l'arte.  Ogni  alti^l^jo^;  ;}  zi  o 

Felici  voi  sé  a'  detti  jftktPhcMkfe. 

Deh,  Prassagora  dolce,  o  quanto  Mtwm^  07/ 
E  fa  il  tuo  dire  acato  !^  4*¥G  appreso 
Hai  tanto,  amica?         -n  ;rvu;  \\ 

Al  Pnjse-io  eoi  marito 
Venni  al  dì  deHa  foga  e  appresi  l'arte        ,     ,     - 
Dagli  orator  che^adiva.^c,^:.r:rv 

Saggia  e  faconda  emj^g^Ck  folle  donne 
Duce  sarai  se(.qu$fty>jRpuc£ adogii  ;,-.  ---    ,, .^  , 
Ma  se  t'invesla  Cefalo  e  U  oltraggi f  •-;;;.; 
Come  in  consesso  da  tp$^jpia$.ti  salvi? 

obo&^WWb  hi) 
Dirò  che  impazza,       iroa^^v.  '^  *:.  mo  •,•    : 

<^(jP  tatti  1  sanno, 
«  Fre^;  iush. 

Il  dirò  d'atra  bile.    ir.^Su  ,:u  :-c 
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Dirò  ch'ei  mainile SslfoigR*  fttfefr,"  Jaiiisgni'a  odo  M 
Ben  la  cittaitfrt^i    '<   ir^>C  .»j7o'I  ^oiì  «Ifob  /uil 

*•**  friffagìa 

Il  deretano         ù  :;;*/:*  .:»:>■-  -.d* 
Ad  affissare  del  suo  cartt  tt  tn&ndo. 
:-"'{*,v     ertola  tf*nna 

E  se  li  spingo»?'-  '   *     ,'>   "  >•  .;*  -.vr:  j£  j:   ,•,-..•,; 
Prassagmi      '  ;!  "^n  ?mìv  ::.•;,•;•."; 
Riso«pMi  at!<h%nno. 
Nod  inespèrta  nel  sospinger  sono. 

—  —  '     Prima  donna      xbnctà  s-  f.-:;-..^ 
Se  t'impugna»  gli  anger,  o*  ^  j*ètfdi •-  ^^       - 
Che  far  vorrai?   , ^v' :- •'  «'  "  vV--/.-;  ,- ^.v*/.  ••    •,..« 

Col  cttto  M  cuccio. 
Niun  la  cintura  avvtoghierammi. 

o<.:v.«  :■     -  |>ove 
Trascinata  tu  sia,  tosto  di  àeiétti 
Iroporrem  loro.  r  « 

Seco*dafr*n*     .-"/e fi ,.:.-.: 
E  ben  penato  è  questo. 
Or  come  alzare,  aaltoder  cifc  t  oèlrif 
Potrem  le  mani  noi  che  solo  i  piedi 
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A  sollevar  siam  tose?  -   -  ■•      ?  *     > 

-     E  tìori'fia -liève:'    ^    •:.r-v- 
Stender  noi  pur  dòv&m  la  tìéslta, :"-e  fl  bràc$i<*  " 
Denudar  dalk  spalla.  Or  di  Ldconia  :  ' 

Toslo  i  colami,  e  vi  cingete  i  panili n         :  ;v ■• 
Componi  che  al  foro  òé  al  passeggio  vadai  "''•' 
Quando  ciò  lutto  beh  vi' alfa?  legati*         *     H 
"Vcngan  al  mento  ì  peli,  è  Scomodato'  x 

Il  tutto  ben,  steso  suffaftfe  vesti 
Venga  il  mantel  thè  s'invola  ai  mariti 
Ed  appoggiate  sul  iaston^  movete       • 
Canterellando  lé-caotorii  antiche,  ^  : 

Qual  de7  rustici  è  stìfe.    ; 

Sèeèfiàa  éonna 
-<>;    E  fe  bei*  dettò. 
Or  precediamo  ofie  nel  Ptìiee  al  eerto 
Altre  verran  dorine  dàivbàmpi;;   ' 


:•»;;;  »\»    ,:    AltifiamO. 
È  Fuso  tal  che  se  ìàl  ftìtìtiìàwoft  v?etìtri, 
Né  un  chioda  sol ffer  immétte  ne  potlk 

Vuoisi-,» amici,  partire;  a  riuirtdfrt^  «'>r.:'-\ 
Dopo  è  sovente  ondèftiggif  ròtfinat;1     4 
Lieve  periglio  noo  corriam  se  colti; 
Ci  avran  di  notte  a  macchinar  lai  cose. 
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Or  si  voli  al  consesso.;  il  Tesinotela  .,.,,> ^ 
Bandiva,  amici,  che  il  trioboi  fpra 
Niegato  all'uom  che  ftop  di  polve  asperso 
Verria  pel  ratio  corso  al  maUio  primo, 
Quand'anco  è  bruno  il  eie],  col  torv<j  sguardo, 
E  dell'agliata  murice  contento. 
Carilimide,  Drace  e  hi  Smicite  . 

Ralli  seguir  dovete,  e.  quanto  oprare 
Por  voi  si  debbe,  non  da  voi  si  obblii. 
11  segno  tolto  sederemei  presso, 
E  ciò  che  giovi  alle  compagne  npstre 
Decreterem  noi  tosto.  Ohimè  che  parlo? 
I  compagni  vo' dir.  Cacciar  si  debbe    _  ..,,<•;, 

0°:nun  che  vien  da  cittadine  nfrura^    -.  ;ó 

Allor  che  un  oboi  sol  era  mercede  ' 
Al  veggente  ooucepsa,  assiso  ognuno 
Favellava  col  serto,  or  tulio  è  caloa.       •  <.   .  ,-.     :\ 
Niun,  Mironide  Arconte,  avrebbe  L'oro 
Tolto  a  mercede  di  prestati  uffizii 
Alle  pubbliche  cose,  ognun  traendo 
Venia  nel  sacco  due  cipolle  «  ungane,      ■    -       ♦ 
Di  vino  un  fiasco»  e  quattro  olive  forse. 
Braman  ora  il  trìobolo  se  data 
Hanno  lor  cura  alJa  .citiate,  qua» 
Lavoratore  che  4*  limo  -è  caftc<^    , 
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Oitl'ìL    clif     0i!'..f':9 


'•^s;cfeNl\pjuii,4 


,'Mt^Y    f,    ;>    H  *> 


E  cos'è  questo?  Mi  svanì  la  moglie;       ^ho-  s<*. 
Non  viene  e  albeggia,  H  vsaire  daotai,  cereo 
Le  sandalo  e  le  vtfcti  io  da  gtan  tempo 
Fra  le  tenebre  avvolto  Or  cke  le  mani 
Movea  *cm&iKÌo  indarno,  e  all'uscio  batte 
Già,  già  Copreo,  mi  tòlsi  W  della  ÉiO^fté  (^) 
11  dimidialo  palio,  e  i  su&iefclzati 
Mi  adattava  adi  Pfehiau  Or  dove  deggio 
Cacciarmi  all'uopo.  Ovunque  lice;  fe  tì^tte,  < 

Non  uom  mi  vede.  Ahi  Itt&oi  io  d'anni  carco 
A  nozze  venni?  a '«da'*  flafcel,  lo  morto. 
Ad  opra  boatta  non  uscia  par  ella.  '    • 

Ma  si  deponga  il  peso.  qu.^vl-ì:  j ^ 
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Blepiro,  Un  uomo, 
l'uomo 

Non  è  il  vicin  Blepiro?  è  Ini,  per  Giove! 
Che  hai  là  di  rosso?  gli  è  Cinesia  forse 
Che  tì  conciolti  ? 

Bfcjriro 
No,  ma  di  mogliema 
Uscii  di  casa  coi  giallicci  panni 
Che  portar  usa,*,??  :.*2  ri   >v    3f  ^o^wip  à'zo»  S 
.iflili).;-  yUw*tt>  £.y\itli&  o  siìot  ncK 

»(,;•$  Ì5  *j»<>,  »*$teU0?  -1    fì    £klJBbflA8   SJ 

iitfxa-fl  «-!>#••-  '—  ^dansi  si  jrrt 

H.«»;d  c-:.::«  ,;.   •'   a  •"•  »si  iJ6i«ilhff«»yeK 

Cercato  jbdii^iiQ^  tei  «flhfi^   ;   mk^  ?ia  &*> 

;  ;   Xuomo  A  .r.  ,  •..:..;  :-»iibìmib  ?ì 

Alla  moglie  am  iì^kì  ..:.T/.-;.-  *.;  cu^v;^  janMaoa? 

(.:.f,.,-.  ;;  '-list  *P> :*e*  Otta*  fi  un  / 
Né  sta  là  dentro,  n$$ì  idi  furto;  w  qualche  •  o  i  A 
Danno  pavento.  c>    ?       }       ^  \.  *:ì 
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Oh,  per  Nettuno,  corro 
La  slessa  via!  fuggi  '1  mante!  tògliendo 
Ch'uso  portar,  la  moglie.  E  men  ciò  m'ange 
Pur  che  le  scarpe  che  trova*  «òli -posso. 

Blepiro 
Né,  per  Bacco,  le  mie  Ladonie  trovo, 
Pur  dal  bisogno  spinto  entro  i  coturni 

I  piedi  ho  posti;  che  macchiar  non  volli 
Lancor  pulito  «aia. 

■  Lnomo 

Or  ciò  cjie  fia?  ; 
Forse  l'amicherà  tamaro  al  desco? 
Blepiro 

II  crederei,  <hé  non  mi  par  già  donna 
Dalle  sconcie  novelle.  * 

-.'■*•■•     Luomo 

E  t'esca  parmi 
Lunga  fune  dal  cor^o.  Io  corro  intanto        ' 
All'adunanza,  a  riaver  quel  solo 
Màniel  ch'io  m'abbia.  « 

?■'  Blepiro 

Ed  io  finisco  e  vengo. 
Ili  s'è  cacciata  una  silvestre  pera 
Qui  di  traverso  è  mi  ratti  erti  e  it  cibo. 

ìt.\  5  L'uomo 

È  quella  forse  che  nel  dir  di  Sparta 
Invocava  Trasi&oh»?  {«) 
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\Bhpiro 

Essa  è  tenace  ràpftol  ^  :  ?»      k^  '-;-••'-  *  * 

-•    '.SCENA'.  TR*ZA     ^  —  -^ 

•    -><*     -  Blepiro  .  -i    •  --.( :;  •-.•  •  t:S 

E  che  far  de?gro?  :  ?■'       f 
Né  mi  lufba  ciò  sol,  ma  come  »'«$ca?,,  •■,  \ 

Penso  il  futuro  cibo.  Or  come  fosse 
Un  uom  di  pera  mi  tarò,  la  ^orta. 
Qual  medico  cercare*  e  chi  mei  «hktfnfc?   :  *."m 
Qual  è  perito  in  medicar1  l'estrema 
Parte  del  -dorso?  Àmina  al  ^eflo,  Fefise     ' -:  r    'i 
Ricuserà  costui  venir,  si  cerchi;    <i  -mi 

Dunque  Antistene.  Egli  è  lai  uom  che,  dove 
Respirar  l'oda  in  f,iò  perite  il  tieni. 
Veneranda  Lucina,  or  dehi  soccorsa   *.<•/:  v      ,' 
Ch'io  partorir  non  posso  -Ah  «àlrpretlejla      ?    /. 
De' comici  non  farmi.  *--^-'v  ;-;'•-  :       if 

SCENA  QUARTA 

Cremale,  W^pico.r  . 

CremeU       .   .  ; 

Oh  lo  che  lui  j   . 
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Le  sconcie  00lM;^v'  r*<  .*".'  \-y    :dr*a  soa  inr»!^ 


Non  io  DO;<$ft  wgfc|  ùr*£:  c>j 
Grmmie 
Perchè  la  fette ^ di  ina  danna  indossi? 

Jtttpin»  .  r:;:;^  liì  ««-e'* 

La  tolsi  al  buio;  or  d'orote»  *ieni,  frego f  .*  ,?.»a  A«/ 

finite 
Dall'adunanza. 

,  ;j;   ..  Jfryfrr  <•      \  •>  :i  «M  ♦*/• 

.v.  &  sciolta  già?    <;    ?    a*  ^-^  *vo  sv'l 

A  buon  mattin  fa  sciolia.  Gh  quanto  al  riso 
Muoveanmi  par  le  rosseggiarti  macchie  (7) 
Intorno  sparse!  v  .>      -:  ■-<  v-'J  :>:.:"  =  o'::  r»..)^?r»  £:«;:/. 

4:^B*0irial^n'l«««|iffi.  *v..in*  ari 

E  fosse  por,  ma  tarda  ramile  «wlaj  **«*3  /,.r^-i 

A  mia  vergogna,  ne  Hport©  il  aaocoi     i   »-o^  il     - 

;';  *v  a  JWqwro  ^:-  a^-s-:,^'^^  n/V 

E  donde  ciò ^  h  r  ?  *.":•.*:  ;^  -  1/3  .Ifc.q  *    «u//./^ 

Crwwfe.    \t  V"    ,z  -.    tu:.*/;' 

Dalla  giam^ba.  Visto 

Là  non  ho  mai  taS  congregala  gente. 

E  calzolai/pareaiK)  ad  guardo;  tanti     «  ;:.  3  c!t ..-:...- 

Candidi  visi  ra<H»gitóan*i  fi#,  :        :.^  >.  ij^.c'aj  2 
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Mercè  non  n'ebbi,  né  lavean  otolPdtjfc  sbao'*  *i 

Né  l'avrò  pqr :w  ^epgou  or  n  »1 

^..aU?       E  s  anco  uscito  i1  m^lV* 
Fossi  tu  allor  che  rica*ta?a  il  gallo, 
Affé  che  tOlfcnwptltft«reatì,        •?•;  -/.,]  u;  t;Ju!  »>I 

Più  cfe  ti  frìoboi  me  compiangi  Antiloco  (8), 
Poi  che  tipo  ancor  «wd.  %**  j?tf*  éosa 
Perduta  vassi.  E  perchè  mai  Ul  calca 
Sì  mattutina  venne? 

■•*       •'...  Ofmdèvnh  a)  h'-iUiìì  ,u«d  A 

Altra  cagion  che  de'  Pritani  il  caldo  !a^^    Gin^.;S 

A  consultare  dei  comun  vantaggi. 

Pria  venne  il  lippo  Netclide,  è  qdànto 

Immaginar  tei  puoi  gridai  te  plebe  : 

Indegna  cosa  di  costui  l'arringa /)  ,.,;>    \  ,q      >■:  ;j 

Se  di  comun  salrma  *ggi  si  tratta  p  _        km  ■ 

Che  alle  palpebre  sue  non  e!  sapea 

Salvare  i  peli.  Ed  ei  guatando  intorno;        >  <n  ^  lì 

Sclamò:  che  far  dovea? 

.£;.'':..  Peata  tt  Laccaio  :  o.oì*  t.i 
Titimalo  e  con  succo  il  mesci  ed  a^b;(d)v  :  .  ;'!, 
E  n'ungi  a  notte  le  palpebre;  (pastai     ^  >  ■>,  >■:■■->,. 
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(iridato  avrei  s%- colà  «fatò* 

Cremte  ■     ? 

.     Nttclo   : 
Poscia  venia  Tastato  Ève©,  che  tatto.. 
Il  vider  molti,  e  di  mantello  catto-  <  .  > 

Ei  sì  dicea:  fu  popolar  suo  verbo:    .    ••-:••< 
Ben  di  salvezza  a  me,  ebe  ognuno  U  vede, 
Manca  per  qoattro  statere;  ma  posso 
Pur  dire  ciò  die  la  citiate  salva 
Farà  col  cittadino.  Ove  il  foHone 
All'indigente  porgerà  il  mantello 
Quando  declina  il  sol,  di  pleurica 
Non  soffrirà  gli  assalii.  E  chi  del  letto 
E  delle  coltri  è  privo  anzi  lavato, 
Scenda  a  giacer  dal  pellicciaio  ;  e  l'uscio 
Quand'ei  li  turi,  se  infierisca  il  verto, 
Ben  tre  pelliccie  paghi. 

Blepivo 
Oh,  pel  Dk>  Bacco, 
Ottima  cosai  E  s'ei  ciò  v'aggiungea 
Non  dissentiva  alcuna:  al  itìiserello 
Il  venditore  di  farina  darne 
Tre  cenici  dovrà  perch'ai  si  .pasca, 
E  piangerà  chi  1  niega.  Un  qualche  aiuto 
Avrian  così  da  Nausiciée.      ; 
1  .Cremte 

Poscia 
Ad  orare  sorgeva  m  bianco  e  .bello 

% 
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Gioviti  traente  assai  di  Nr«kif,  ^e  :disse-r     ^»     '-1  •'•'• 

Diasi  alle  donne  la  cittate 'Allora 

Un  allo  grido  scWamaziando  leva 

La  cucitrice  turba:  egli  benedice;  >'  >    *•  ' 

Tuonando  intorno   Ma  si  oppo$er> tosto  ii(       >      l 

Quei  che  veniaa  dal  can>po.  H 

•  '1  ..           .'E  saggi  far*.     "  ?iV 

••■■  Gr emele          •*".•.    -";  ..■    •  V* 

Ma  in  novero  minor.  SegtrivangK  arUri-.  ^  * 

Gridando  a  furia,  e  $i  pfovean  le  la&dj      =   .:  / 

Sulle  femmine  spesse  e.  su  le  il-biastìi»L    •  • -^ 

•'  'i  ■:  '  Bìaplto    •/ ;  •*    .;;  4 ■•:"*  •  •  V'  ^ 

E  che  dicean?                   :  '.,.            o      ;  t 

■■  "\      "'■   .    €retnet&     .:■:>  >.;;>..,•>  ;-   ,  ■  ■  -.  '<' 
Te-  fraudolente  ir  pria  j      ?     ••  -:<.*3 
Chiamavaii  essi.                          .  *  -•         -.:   <•  • 


•  ■'.:•>:  '':Hè»il  chiedi*  aoctìr»*- 
E  ladro  quindi.  -  ^    :     ?•    >   ^ 

/    JHepìroK  ■  ..;'  i"^  ;.*    :?»■ 
fo'SOtot       l):  ••  •'  •  '"'•: 

Crem&He   v  'iy>  ,-.',■  ;  •  »■ 
E  si,  per  Gio*e^ 
Calunni  alare  dopa. 
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-rAr.-  BUpitù.    :.;  :;n  >an.;t  oi  wW: 
r.tJa-jalt  7i    ";"';•?,  fi  vho'/vo^  */* 
Cremete      •    <*<.&  In.  vìhì*!;ii>  : 
lo,  detto 
L'han  pur  di  qoetfli.  -.i  > 

Bltpiro  > 

■Nò  sarà  chi  'I  nieghi. 
Cremete 
E  dicean  di  saper  piena  i*  faina, 
E  ad  arricchire  adatta.  Ella  t  segreti 
Delle  feste  di  Cerere  tacersi, 
Mentre  tu  ognor  ciò  che  in  consesso  è  detto, 
Ed  io  pur  teco  svelo. 

Blepiro 
i    -»   .  Eh,  che  mentito 

Per  Mercurio  non  hanno!: 

Cremete 

Accomodarsi 
L'nna  l'altra,  seguian,  di  vesti/  d'ori, 
D'argenti'- e  tane,  e  cifr  da'  sòie  a  solfe,  ' 
Il  testimon  lasciato.  E  reso  Ognora 
Essere  il  tutto,  né  fraudarsi  mai. 
E  sì  l'uom  farkk 

•.  -•  Bkpiri      •'  •     •     -•'.'-■    ■*  •: 
È,  per  Itotótóo,  vero, 
S'aaco  vi  #*  (a  prova*  •'■<*  -    ^ 

Cttmtte 
1  ^-!      'E  non  mai  carco 
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Darsi  le  donne,  né  in  giudizi*  trarsi, 
Né  sovvertir  la  plebe.  E  dleean  altro 
Laudando  ad  esse.  .   ) 

Btepiro 
E  che  firmossilh      ,b ' -^     .,   i 
Crenete 
r;*  •    •.:...'•':  Porre 

In  lor  doversi  la  citiate,  e  parve 
La  cosa  sola  non  da  noi  tentala.        :  •    L  ) 

Blepró  .      .-,  -A'.s.h'w.  .;•..,  .1: 
Ma  decretassi?  ,    \  ir.        k        r 

.    .         Grmele         .  /m->  •    ■      :.,  •& 

Il  disti.  ;  '/Vv'    7:    .  Vi 

BUf^0: 

E  invero  ad  esse 
Tutto  darassi  ch'era  all'uomo,  in  «a rat)  ..    . ,    y  «    . 

Gnmte 
Per  cerio. 

Blepko        v.  -ìj>    ,-•.  ■  .-.;/,. 

E  andarne  i»  vece  mia  la  mogKe     --.^  i 

Vedrò  in  giudizio?  ..  :  '  •    ;     ,r,     ..    »  »...  :...-;•    ■> 

Né  dovrai  to  i  ftgW^? '/>:.- 
Ormai  nodrire,  che  il  fera  tas^  moglie. 

:n-     ,**»».».;    £ 
Né  in  sai  matttno  sospirar?         o  \»  e   ,      ■  ... 
CmMn 
.,.:,    ?«j  àCì*  pare 
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Far  de'  la  moglie;  lu  serapiÀst&rtr 

In  Ina  casa  potrai  senza  sospttU  &?  :uq  ?!  ;?o-   !# 

£  torti  gli  agi  tulli. 

E  temer  dessi 
Pur  una  cosa.  Àlìor  che  il  freno  queste 
Torraa  d' Meste,  sforzeraaci . . . 

. ••.  A  che-? 
Bltphnpti, . 

Ad  abbracciarle.  ..'•,■;•  -.    •• 

£  ó'uom  oon  può*?        .   >    ■• 

-    •  r  ...  -•  -        •  ...f   ,  ìNfegUfr 

Gli  verrà  il  pra$M,     ,  .  ,  <   ..   j, 

^,,.t  r   .     6jr*wfr 

(  ; .    $  fu»  par*  Dio,  ì  pentii** 
Ponvi,  eie  abbraccia <pef cfcfc  il  pm^o  ol^bbiau  *, 

È  trista  cosa  se  #i  #Uen$  invite*         •-'■•«;;    >  .< 

0;.<  «0JW*  .-..;„;.■.  .:    :••::»    -^ri- 
Ove  d'Atene. Jjfc^^M'i^ftBfc     u      iv;  «••: 
Debito  fasi), .A9^Oi:.4^r^0FVen  .:■  «,  i  ".wi/'ir.s 
Ogni  nostra J^ppeto,  •,*.  *»-  m <MWr  J  -i-u  ;.  a;  *".; 
A  ben  si  volge.  0  P^U,;^P^t<  ,qp*tifta«.  u  oìì  .  / 
Pur  ci  riesc^.^yo^  f.  h- 

>:-'>;> "t  ^-;;.;j  ^;<L-'/   -»'.!ìi'f    ':  ,L-j;7    .'' 
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E  con  le  pur  sìa  1  nl^o-  s*  >.-*   z   <'?  >•-;;•    *<••  a! 
SCENA  QIHNTA 
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Or  va,  ^ànatìain^,  - 
Qualcun  ne  segue,  li  rivolgi  é  guarda. 
Sii  cauta,  sori  molli  gli  astuti.  Nìimio 
Da  tergo  osservi  il  vestir  i>os4ro>  Il  piede-» 
Quanto  potrai  fa  che  sui  suola  rombi. 
Vi  fia  scorno  quest'opra  òVe  a' mariti 
Vostri  palese.  Il  lombo  cingi  j  -mira 
Intorno  a  destra  die  daUVypràr  nostro 
Danno  tioei  cada.  Andianne  ratte,  pressa 
Eccoci  al  loco  onde  partimmo  allóra 
Che  ai  consiglio  volgeoitao.  Ècco  la  casa 
Del  doofrttoetfr  che  Wovea  'I  decreto 
Che  i  ciK&dki  cucirà  Bd  ©rthai  *foH4*  '  *':  : 
Qui  ci  rattiene,  né  quel  peti 'al  mento 
Restino  appesi.  Alcun-  tederei  péolè  °*  *>  ^ 
E  contro  noi  sparlare.  Or  ff  ripara 
Là  di  quel  muro  alPombra,  e  éòtta  etida 
Guarda  deiroccbio.  Il  teatfr imita >  temè  ;: 
Stavi  racconcia.  Or:raU&  all'opra,  Jt  Mto& 
Nostro  vedrétofr  fìlorftar  dal  fóro!  ,J      Jv    ■'    ' fi  A 
Oh!  li  vergogna  chlfe*  te  barba  ancor»; - ~:<-;  ■>  ' 
Se  riedon  l'altre  coli»  prisca  veste. 
M 
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Prassagora,  Coro. 
Prassagora 

L'intento  nostro  conseguimmo,  o  donne, 
Or  deponete  pria  ch'altr'uom  vi  vegga 
Tosto  il  mantello  e<|  il  viril  calzare, 
Le  laconiche  stringhe  ormai  disciolte 
Lontan  gettate,  ed  il  baston  si  lasci. 
Tu  coleste  raggiusta,  entro  m'inoltro 
Pria  che  venga  il  marito.  Il  suo  mantello 
Ove  il  togliea  depongo,  e  l'altre  cose 
Che  ne  involava  or  diàifài. 

Coro 

,      Ecco  si  compie 
Ogni  tao,  detto.. Ora  insegnar  ne  devi 
Come  servir  potremti  ali  uopo.  Al  certo 
Non  trattai  donna  più  dMs  sagace. 

Or  attendete,  bramo  il  pènsier  vostro 
Tentare  ancor  suU'ottenuto  imperp. 
Che  far  s'abbia  mi  ditef  entro  i  perigli 
E  i  duri  casi  prode  Tòsti  ognora. 

[Manca  il  lirico  del  coro) 
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SCENA  PRIMA 

Blepiro,  Prassagora,  Coro; 
Bkphro 


'il     .V'J     J* 


Ehi  Prassagora,  olà  d'onde  ne?  vieni? 

Prassagora 
E  che  ten  cale,  o  stolto? 

Blepiro 

A  ttfé  che  importai     '      ' 
Malia  domanda. 

Pràs*a§orà    ' 
Né  m'apponi  ih*  drudo. 

Blepiro  .,, 

Un  solo  no. 

Prassagora 
Ben  accerlarlen  puoi. 
Blepiro 
E  come? 
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Se  d'unguentò  òdtrtf- 

• '■»  Forse 
Non  giacque  doni»  sen«a  lingottiti  mai  ***  - 

Érassa§6r* 
Non  io  per  cerio. 

Bkpèrà 
E  perchè  dunque,  e  coirne 
Fuggisti  all'alba,  e  il  mio  maetèl  rapivi?' 

Prcuisagem 
Stanotte  al  pwrte  mi  volea.  presente 
Tenera  amica.  ••••?.: 

Bkpèro 
Era  il  tacermel  forza»? 

Come  non  correr  se  imminente  egli  era** 

,  Blepirò 
E  il  potevi,  parlando  ;  un  qualche  danno 
Qui  si  nasconde. 

PnaMOgarv 
No,  giura  le  IWv& 
Qual  m'era  corsi;  assai  |N?ess&  mi  feai 
Colei  che  vemifi. 

:Ed  iadosisaf' lue  vesti 
Dato  non  t'era?  invece  hai  Ifc  «rie  lolte. 
Incile  tue  su  me  gittate,  andavi 
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He  qua!  m orlo  lascrarxk;S  sello  cinto  (10) 
Solo  non  m'hai  né  m^iifcdea  l'ampolla. 

Prma0tóa 
Freddo  era  assai,v45facil  io  sono,  inferma, 
Onde  scaldarci*  il  trassi,  e  ter  marito, 

10  nel  dolce  tepor  lasumt  ;del  tetto. 

Biepiro 
A  che  andar  teco  mie  Iaconi*  scarpe, 
E  ì4  bastoncino  mio?. 

*-..•-    Prmaagora 

^Perchè  il  manteco 
A  me  guardasser,  del  calzar  mio  invece     ■    -■ 

11  tuo  mi  presi;  ad  imitarti  suono 
fiendea  coi  piedi,  e  col  bastone  i  sassi 
f*ia  percuotendo*. 

Biepkra 
Ma  4m  seatier,  ùoJ  sai? 
Dal  mio  fallire  al  foro  hai  di  frumento 
Smarrito,  o  down» 

Prassagora         .  •  *,-  i 

Non  cur&rien  ch'ella 
Un  bel  maschietto  schiuse. 

.  Mlepiro  < 

Oh!  l'asaeniMea? 
Pratttgfàa 
Per  Giove  no,  la  donna  a  cui  io  m'era. 
Ma  s'apriva  il  consesso?      i  ,  4,    » 
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■*j'     Biffavi  :t£G  rJi/ncchu.t  jm/ 

Non  lo  rammenti?  lei  dmacpur'ìfaraui^  ohoj  li  5 

È  vero.     .."      >.'.  r?    •  •••  •".  '  .••v.--'  r.  ju  ioti  lì  i-iq  ;i* 
Blepiro        '■■t;>h  wiwn?.  <k v 
Né  il  decreto  sai»? 

uNo  cerio. 

Blepwo  '-         .-w  •-.  . 
Siedi,  e  ti  mangia  quelle  sepie.  Data    -    '   J». 
Dicono  Atene  a  voi.  '     $  k  ì  «  .*n. 

fmssagara     a.   -^r<^^ 
Che  dobbiam  farne? 
Tesserla.farse?  -.».    ;.>  y.  o  ,'^^f-r;  /./.;'<• 

•   Btopitò 
E  no,  curarti      ^     ì 
iVawo^ora    -,  <V?  /,r 

Curar  dobbiam?  ■' 

TnUo  che  a  letfti  attiene 

Per  Venere,  che  alfa  sarà  felice!  i  !  :     < 

E  perchè  mai?      i-    -       /   r.-    .  i  i/:i  *•  n*i  _*;;.; 
.   Protagora  >■■  &?  »*i\ 

Per  più  cagiom,  eia  pria 

Digitized  by  LjOOQIC 


Non  turberalla  mai  lo  scqnéSo  oprare 

Dell'uomo  auftace-Fj  l'infamar  vietato, 

E  il  torto  giura  ben  «arantto  in  essa.  :  i 

r.  Bhpiro 
Ah  per  li  Dei  non  Tarlo!  a  me  la  il  vitto 
Non  scemar  deh! 

Goro  ■ 
Lascia  parlar  Ina  donna. 
'.  •  ■  ■     .-':  Prassagora 
Vietato  il  farsi  spogliato*,  t'andarne 
Livido  de* vicinivi  nudo  ninno 
Verrà,  o  mendico.  Fien  gli  oltraggi  spenti, 
Né  si  torranno  ai  creditori  i  pegni. 

■/-■  <-Y.-.  Coro 
Gran  promesse,  o  Nettuno,  ove  non  menta.. 

Ptasmffwra 
Àltestatore  del  mio  dir  verace 
Tinvocherò  fra  pocorr  e  nulla  oppormi 
In  contrario  potrai 

Coro  ,       ('  : 

Dunque  risveglia 
L'alma  prudente,  e  il  meditar  tuo  saggio 
D'amiche  donne  aita^utì  di  tolti. 
In  te  del  dir  sia  l'arte,  il  popol  colto   . 
Adorni  ei  soft)  di  quegli  a#*  tanti 
Che  fan  dolce  la  vita,  e  il  poter  librai. 
Ha  d'un  saggio  trovato  Ateoe  "d'uopo. 
Compi  tu  dunque  ciò  che  mai  pensato, 
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Che  fatto  mai  s'è  prima.  Inolio  a  tulli 
Son  ie  rancide'  cdse.  Ormai  uon  larda  , 
Il  tuo  pensier  dispiega;  è  l'oprar  1brev«! 
Ai  spetlator  più  grato  ^       '^ 
1  '       '    Pè-assag&a  • 

A  tàlglfor  cose  : 
Piegar  chi  m'ode  ho  speme,  ove  te  antiche 
Non  pongan  essi  delle  nuove  innanzi; 
Ciò  sol  pavento. 

Blejriro 
E  tu  proponi  ardita 
Le  innovale  faccende,  e  <jaal  ne  tolga 
Agli  usi  antichi  ne  8a  grato  impero. 

PrasÉagera 
Niun  mi  s'opponga  o  il  dir  mi  rompa,  Udito 
Anzi  che  tutto  il  mio  pensiero  egli  abbia, 
E  le  parole  mie.  Sia  cornuti  tatl& 
Ognun  sua  parte  n'abbia  e  dì  ciò  viva. 
Ricco  e  povero  ninno;  un  vasto  campo 
A  quel  non  sia,  mentre  non  tiene  l'altro 
Tanto  terren  che  seppellite  il  possa. 
Sfoggio  all'uno  di  servi,  è  all'altro  un  uomo 
Né  pur  che  il  segua.  fW,  che  aver  den  tulli 
Il  vitto  slè&jó. 

Bkpiró 
Ma  lo  stesso;  ctonie? 
Praisagora    < 
Mangierai  prta  4e  sconcie  cose. 
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Fieii  pur  cornai?  -..  ;  <.  .  >  v,v  >,  v  s  -  n>  .-«/  i 
Prassagor^.s,  >3  -j.c:;fi;i-  / 
Er.KQQ.  è  Ud,  per  'Giove, 
La  mia  sentenza,  m*  interrotta  m'hai. 
Prima  farò  comuni  i  campi, l'oro,  *  '<  -,  :..  f 
Ciò  ch'è  di  tutti.  Àcoomuoati  i  heni;  ?..  e*?  ìhY 
Daremvi  il  cibo,  e  pensier  nostro  fia  \vt 

Avanzo  e  spesa. 

Siepi™   . 
£  s'aero  campi  non  abbia* .        : 
Ma  DariM,  moneta,  ascosi  averi?.         -  »,  ..,,•  ,    / 

Cresca  la  massa,  o  diverrà  spergiuro, .,     :i,>  .,,.  / 

RtepÙM  :;.,/. 

E  spergiurando  gU  <*bbe.  i.  ..  (,  . .    ♦ 

Pra*$agwra    ■.         .  f,.;  ,.  ,,»..•  w. 

Inutil.  cosa  •    ,  , ,  /J 

Sarà  il  danaro*         .    ;  r      .,'.    •. . ,.    ,» 

Blepito  ......  ;        j 

E  come?  > 

.  PrMtsag&a  ... .  ../- 

Ogni  Umose    t      ; 
Di  povertà  fia  tolto,  e  pane  ognuno 
E  salsuggine  avrà,  polenta  e  efeci» 
Serti,  mantello  e  vino.  B  qua!  guadagno 
Avrà  chi  '1  cela?  Altro  dkr  puoi?  Js^eU*. 
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BkfHro 
Non  farà  or  l'uomo  che 'Ira  1  pugno  ha  Toro? 

Nel  reggimento  dette  prisefee  leggi, 

Ma  se  comuo  fia  '1  vitto,  o$  quale,  amico, 

Lucro  aver  può  chi  depor  niega  il  censo? 

Biepìrò 
Ma  quel  che  avrà  d'una  fanciulla  bratta, 
Dar  le  potrà  quell'oro,  e  del  comune 
Avere  usar  seco  giacendo. 

Prossugéra 

E*  puote 
Giacervi  gratis.  Farò  ben  che  dorma 
Con  tutti  ognuna,  e  a  ehi  le  aggrada  figlii. 

•  -tr  :  •     "  Bleptr*      '*  -•/""- 
Ma  come  ciò  ?  delle  vezzose  ognuno 
Chiederà  il  bacie. 

Prassagor*'  ' 

Alte  gentili  accanto 
Staran  le  brutte  e  sime^  e  ninno  a  qaeìle 
Giunger  potrà  che  non  le  incontri  prima.  •     ■ 

A  noi  provetti,  rinfiacobito  tómbo 
Già  dalle  brutte  btóteranne  atì'uop©, 
Se  giunti  alun  dove  il  d^str  tré  chiama? 

.     Pta*sa$w&  ••  ,<• 

Né  le  vearoae  pUg&efraftv 
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Bkjàto 

Pr^ssaguta 

Fa  cor,  non  pavesar,  fton  pugàeraono  >  1  ' 

.  „, ...      :    .  .  Blepiro  •       -:'i  !<i\;\ «  .  »•  ■  V-  ' 

Per  che?,  t     .....    ,:  \  ,•  -•:,  ^w.  ? 

Per  soggiacervi.  È  per,  voi  questa*    r.w 
La  data  legge,  •  k   „       -v    ,  ■ 

BUpir*  .        .-••-'  :ì.-ci  •«'»•.>?/■ 
Ben  pensata  pure 
Era  la  vostra,  che  per  voi  pendenti 
Non  mai  starante  femminili  braccia  (14),  ;/<m)/ìì*: 
Ma  l'aom  che  far  potrà?  fuggire  il  laccio  < ,::■)  fi^- 
Vedrai  la  donna,  e  s'aocanoiar  col  vago. 

Pra&sogora      ',    "    n  '-;/io  /.].' 
Vedràn  le  brulle  i  giovanetti  allora, .  .1  4*  r::  L:  i> 
Che  lascieran  la  cena,  ed  i  diformi 
Andran  cercando  il, fero,  e  ninna  donna 
Darassi  al  vago,  «e  allo  schifo  e  al  D&*d  -«  »<>.i*\*' 
Pria  non  soggiaccia,  *         «.,...,*  j'-v..1^ 

Itttpto 

Dtel  «eazjrto  al  faro   -i  .<  p  / 
Alzerà  dunque  Lisicrato  il  orco?  ->  ^   i«  j;.> 

Pra$ftogùra  >>  :v 

Sì,  per  Apollo,  è  popolarla*  legge, 
Scherno  agli  altieri  e  ai  poctotor  di  gmot*    . 
Allor  che  il  vecchio  a  lor  dirà:  tu  cedi  (42) 
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All'uomo  antico:  stalli,  saltar  che  l'opra 
Avrò  compita  vi  verrai  secondo^. 

»  £{q»w  • 
E  sì  vivendo/ arqual  di .  noi  fien  noti 
1  figli,  dimmi  ?  .  ,  . 

Protagora 
-  E  ciò  che  monta?  ognune 
Qual  padre  avrà  l'uom  di  più1  grave  etafle. 

Blepiro 
Ignoto  il  padre,  soffoco  andarne 
Veggo  ogni  antico  uè'  tatari  tempi, 
Poiché  l'appiccan  or  che  a  loro  è  nolo. 
Contesser  può  che  non  ollraggin  essi 
Lo  sconosciuto  padre J 

Prassagor* 
£  weterallo 
Ognun  che  il  vegga.  Di  straniero  padre 
Niun  si  curava  se  percosso  egli  era; 
Or  che  picchiar  si  senta  un  vecchio,  ogoui 
Sospettando  del  padre  ei  fia  soccorso. 

BUpiro 
Né  stolto  è  il  dello;  ma  &  pur  chiamarmi 
Vorrà  babbo  Epicuro  o  Leucolofa, 
Mi  fia  d'udirlo  grave, 

Protagora 
E  «più  Uà  for* 
Quest'altra  cosa. 
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•■»•■  '  :■  »  .      SeUes/»0flaamfeinJO^y  .«   ■*' 
Padre  Arislillo,  un  di  ti  abbracci.         u  LAib    ,l«'  i 

r     '"'  Al  cerio» 
Cb  egli  da  me -'sfe ritrarrò*, piangendo*''  •   -*  t  ;  { 

Prassagora 
Di  calaminta  odoreresti  'intanto.  ''   i  ? 

Ma  nato  egli  è  pria  dei  decreto;  in  vano*  ■■■ 
£iò  temeresti.  •. 

Blepirò*    .    ?':;*     -•  •  ?^«  •  uh.-  ?■ 
Inver  spiacevol' feto;    »  :      »  .  -     f 
Ma  chi  lavora  i  campi?      • 

Prassagora 
'  I  serii.  Gara  ;    >/:■*    ;  in -.;.''• 
Unica  tua  fia  quando  giunta  rmfcn*  t    r  n/ .S 

Sarà  al  decimo  grado  a  cena  andarne*  '      ;    J 
Ben  profumato  ed  untò  .  .!      ; -<> 

E  dovrai  dirmi  ;  o*\  <     ^ 

Come  avremo  noi  le»  -  fedir                   v  -' 

Prassagora    •     ^  ••  !i  >  V    f 
Userai  quelle* 
Che  già  l'indossi;  fr  ne*  tegnenti  giorni 

Altre  da  noi  ten  fieit  tessute.            °.  v,.v  ,-.-^-_ 
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'\  Ancora  '         :   ii:< 
Quest'altra  cosa.  Il  debitor  dannalo 
Dal  tribunal  dove  torrassi  Toro 
Al  pagamento?  dal  coniane  censo? 
Non  giusto  fora. 
«  Prassagòtw 

in  pria  spenta  ogni  lite 
Vedrassi  allora. 

Bìepiro 
E  fia  di  moki  danno. 
Prassagora 
Parrai  giusto  decreto;  ed  a  qual  uopo 
Sveglieransi  le  liti? 

Bìepiro 
Oh  santo  Apollo  ! 
E  per  più  capi.  Pon,  niegata  cosa 
Che  ad  uom  si  debba. 

Pr&ssagór* 

Se  comun  è  il  tutto, 
Chi  desse  a  usura  ladroncel  chiamato 
Tosto  verria. 

Blepiro 
Ma  per  Cerere  bene. 
Palesa  come  pagherà  rammenda, 
Chi  lo  scontrato  cittadin  percuota, 
Se  ancor  dal  vino  è  caldo?  Eh  già  sei  co  Hai 
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PrasMtQpfà 
Noi  ciberà  la  torla.  ,A*ciuto  il  venire 
Fia  men  pronto  ag)i . Qsllraggu    *>■[.  -       "?  r<%  s>bia> 
JRfepiro..-  ■  .:,.  ■•-'■',  ìl^.ìì'ìV  Ififl 
-,  ,   v  Mancar  $c$roafc  <  ;  :A 
Saranno  i  ladri?  >-•/'  ;o.j,r*  ■;»:•/ 

PrmagMW 
E  che  rubar  se  han  tulio  ? 
Blepiro 
Né  spoglierammi  alcuno  attor  che  è  buio  ? 

Prassagora     • 
In  casa  dormi  0  come  già  sull'uscio, 
Non  t'avverrà  tal  cosa,  è  ognun  pascilo. 
Ma  s'altri  agogna  al  tuo  mantello,  il  cedi, 
Il  contenderlo  è  vano,  un  altro  darne 
Dovrà  il  comune  che  pur  fia  migliore. 

Blepiro  •'<■•-       j 

Né  giuocherassi  ai  dadi? 

Protagora 

E  a  qual  guadagno? 


Norma  al  viver  ne  desìi? 

Prassagora 

Eguale  a  tutti. 
Quasi  unica  magion  per  me  vedrassi 
Alene  falla,  e  sì  tra  ior  commesse  «     ; 
Ogni  sua  casa,  che  il  varcar  fia  lieve 
Dall'un  ricetto  all'altro. 
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?Sltffriko 
E'dflffleipògtem  oa  à&aif-S 
Vorrai  fa  cena?  -v/  >  xrl 

*         .  y    .  Prassagora 

I  giudiziali  fori*'        ^    *  £-«:..•:- "1 
E  i  portici  farò  sale  ai  convitti. 

Bltpito 
E  il  tribunale  di  qual  iitiì  fia*,«  :    .;         t; 

Prassagora  •*.-„; 

Io  l'anfore  dell'acqua;  ed  i .  crateri 
Porrovvi  sopra,  e  (te' fanciulli- i£  canto 
Dirà  de' forti,  e  valorosi  i  faWv    .  .  .;;;.tv. 

E  degli  ignavi  l'onte,  -er  quei  dal  desco*»4  j      • 
Rifuggiranno  di  vergógna  tinii.  >        «    :. 

«•.•.-    Mltpkù         ...•••',    -•  •  ; 
Oh  dolce  eosa„  per  Apolli  e- dove  - 
Porrai  l'urna  de'  voli  ì 

Prassagora 
-.    Ab  foro»,  e  press» 
D'Annodio  stantio  ^«aonanaento,  tutti    :  > 

Io  sorlirovvi,  sì  che  li&to  ognuno         <    : 
Parta  sapendo  aqual  desco  «  oei>L    .•«;         i 
Assegnerà  l'arai  io  il  ;l<*èo:;  il  :B*ta:  ì 

Quei  che  sortirò,  al  porli  co  Basilio  »  • 
Sàran  guidati  ;  chi  la  Tila  s'ebbe, 
A  quei  verranno  che  da  tefecomincia  (*3) : 
S-  ({uei  dal  Cappa  dove  il  gran  si  vende. 
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Perchè  ne  m*rt^^wsa?3 

Prassagora     *  '"Uf»fo  r>\  isrtf.  / 
v\:-.;.vJIMig,  per  Giove, 
Porche  vi  cenin  essi.     ,    <  ^ .:  ì 

i  r^Blepit*  v.  •■•  -:'Mu  :.>  .'v  *}  ».  /* 

E  t seti  Ito  segno 
Colui  che  tratto  non  avrà»  cacciato        .  »  .    * 

Fia  d'ogni  mensa?        .      ;    ' 

Pms9a#ùrt*s  •     .'    '■ 
Né  accadrà  «lai  cosa: 
Làrgheggieremo  a  tatti,  onde  crf* serto-  -> 

E  colla  face  ognun  èbbro*  ritorni    :       >    [     v   ^    - 
Le  donne  al  bivio  inoòatireranlirev  vienici     ^.;.;ìì 
Diran,  qui  slassi  una  feitcitttla  vaga. 
E  dal  balcon  snewrerà  cfuèUjartli^q    »    •  »   oh«;>  *]n 
E  vezzosa  la  mia»  cpiaV  latte  bianca,1     *   n  !  n/'^-'i 
Ma  pria  meco  ti  giaci:  E<te  leformi, 
Che  i  giovanetti  vaghi  !a*ràè  seguiti, 
Grideranno:  ove  vai^  Gdà  »©rt  ^«Ira^       ^-vin/  (I 
Lavorarvi  non  puoi  5isa*«ì:toi  legge  i    .■<>  '    .v-  «»1 
Che  il  bacio  primo  suite  sìbia -cada.  y*'.v-w'  kWS* 
Sia  del  gemino  fico^a^voìia  fégUà  (l'i);    <•  ;>v>^/ 

E  al  limitare  vi  ttte^teviec^ì     <:m;j ti-»  f»«o 

E  ben  ti. piace?  •  '.!"•*•  *.;  I  ;J  ,.r     i. .  r.«».<j  inn»;'. 

•''"     <0b -malto!  '       ivrl'i  V,«  »'*iì}«  # 
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Ed  io  so  al  fora 
Onde  veder  quel  che  ammucchialo  venga 
Al  commi  «so.  Di  possente  voce 
Leverommi  un'aralda.  È  dover  mio 
Ducè  allo  sialo.  Alzerò  poscia  il  desco 
Onde  il  primo  convftioOggi  si  ìafecia. 

Blepìro 
Pranzerem  oggi? 

Al  certo.  Indi  cacciate 
Vo'le  sgualdrine  tutte. 

>-      Blepirtì        *"" 
,<  E  pèrch*  il  fai? 

Pr&ss&gora 
Gli  è  chiaro.  Il  fior  de'  giovinetti  corre 
Così  polrem.  Sécffhrfensi  a  orhata  serta, 
Torre  a  libettrTétasa  amor  ehe  è  suo. 
Ben  a  chi  serve  si  riduca  ognuna, 
Ed  a  quel  sol  si  ratta. 

*'    Blepità  '  " 

>  *    *       Or  dunque  vitina  ;  '  ' 
A  te  di  costa  muovo  óbdè  ehi  ttèfcér  ^  • 

Del  duca  nostrdj'dteia, -«eco  fo  spèso;    :  4  "  -° 
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ATTO   fDABTO 

'..>    (:>    V*    0.    I-M 

%j£  ;  ';::::  '.:::: 

...     .     ,..   .         f  ;q 
(fa  iuhno 


Si  rassegnin  gli  arnesi  onde  sten  preste 
À  gire  al  foro,  G  Cinacira  bella  (15), 
D'ogni  aver  mio  tu  primo  or  dolce  vieni, 
E  di  colei  che  le  fiscelle  regge        .     :    r- 
Soslien  le  veci,  poiché  molli  hai  svolti 
Già  de'  miei  saqci».  0  porUtor  dal  seggio 
Ove  ti  celi?  e  tu,  pentola,  fuori 
Vieni  più  nera  che  se  eotlo  avessi 
ÀI  bianco  crin  di  LisicratQ  il  Unto. 
E  presso,  o  C^moiria di  lei  li  posa  (46). 
E  tu  dell'Idrie  apportatrice,  questa 
Fuori  mi  reca;  e  tu  che  pur  w  spessa 
0  citarista  nell'oscura  notte 
Coirorlio  suono  rp'h^i  nel  foro  apiali?, 
Si  tolga  un'altra  l'alveare,  e  i  favi 
Seco  mi  rechi,  e  dell'olivo  i  rami 
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Vi  ponga  pressò;  E  d]ie  .Igpodi^  quindi 
E  un'ampolla  mi  cava,  e  le  striglie 
E  i  minor  vasi  lascia.     .  ,Vx,\ 

SCENA  /SECJ^DA 

Primo  uomo,  Secprudo  uomo. 

>  ,*,.v * 
Secondo  uomo 

E  cb'ig  dejjonga. 
Il  mio  si  vuole  5  ma  infelice  £.  stolto 
Sarei  s*io  'l  fe^si.  Per  Nettuno,  prima 
Si  scandagli  il  decreta.  Ed  avvitato   . 
De'  miei  sudar,  di  mie  Ta^j^vji  frutto 
Darei  per  nulla,  atiifi  ch'io  sappia  come 
S'avvierà  cotesto?  — ^  Ehi  ^Lf  he  fanno 
Colà  quei  vasi?  mutar  vuoi  lo  staglio;  . 
0  ne  van  pegno  tuUL      .^.^ , 
.Primo  gpjpo 
È  no! 

M*t  sd^nque 
Perchè  sì  bent  accpjA^d^gj^pno  ? 
All'Araldo  Jeronk  lj^po^inaipajtra? 

Primo  uomo*     :,     . 
Affé  che  darli  vua'  aU^ty^^ome 
Canla  la  legga.      !fir(Wì  ^mj. 
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nPfilWO  tiomò 

'*  ^;^Sì. 

Secondo  uomo* 

v                Pel  Giov* 

Che  tulli 

salVaF,41  Svéittuiràtd  sèi/ 

/      JViróo  uomo 

Perchè? 

^H-  i;"':^j  J  ;,;•     ".  :.  : 

Secondò  noma 

Facile' è  tf  dirtó. 

.  ;•'•  5  .Primo  uom* ./]  /•'■'.:;'.  ."j';'? 

•  "'    r  5 /;  e ;'M  ahe  leggi'    J  *  ,r*v' 

forse  obbedir  noti  ^éssi  ?  r"        h  ?         7;    TV  ^;  ; 

SwimdtfTiorotf    ''               ■""*  :;3 

••    *:  'w'fv      Edlàquài  leggio1  "rv 

rP^Qiirótfto 

Alle  sancite  or  orà.v              .    v  ;i      *;  "'■'      :   /: 

Sectoutò  ucrtiti 

-.:■■"  Atte  sabeile? 

Ahi  stolto 

!                     r:s-:;    r*\'\ 

-.   ì  MWmo  «omo ".::, 

Sfolto Vr    ;   !;     i;         !i 

Secondo  uomo 

(E  tio^  che  sei  dì  tatti 

Lo  stoltissimo  tal     ,'r;  k -" 

-      Primo  «<mt#,  5  *.  '  v 

Perche  obbedisco? 
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Seconda  uémò 
Ciò  far  de*  >!  saggio  f 

Hrìmo  uomo 

Sì,  prima  d'oghlmó. 
Secóndo  uomo 
Vuoi  dir  lo  stolto. 

Prima  uomo  '  ' 

E  non  Tapprestt;  dimmi, 
Anco  a  deporvi  il  tao?  f       "r 

S&coudo  uomo 

Mi  serbo  il  mio/ 
Sin  che  mi  sia  l'oprar  del  popol  noto. 

'    '  .Primo  uomo  s     ; 

Ve  presto  ognuno.  !    ■'  ' 

Secondo  uomo 
II  crederò  se  il  vegga, 
Primo uomo 
Tulli  il  gridan  per  via. 

Secondo  uomo 

Sì  1  grideranno: 
Primo  uomo 
E  gli  odi  carchi  dir:  ciò  reco  al  foro. 

Secondo  uomo 
E  tei  dirantìòl 

Primo  uomo 
Rovinarmi  vuoi, 
Che  a  niun  dai  fedo. 
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Secwdv  uomo 
Ben  li  coflfondanGJQveJ    ,  > 

&C.MfltJQ    U01Q0 

E  fien  confasi.,.    .  r     ., 
Ma  credi  la  cbe  sppgjisrassi  quegli 
Che  avrà,  sana  1^  «Leale?  e  90 [per  Giove  1 
Non  dar  ma  torre  è  Fuso  nostro,  p  tyi»  ; 
I  Nomi  son,  dalle  lor  jpajt.lu  H  vedi. 
Ai  simulacri  guarda  allorché  ad  essi 
Un  don  richie4JU4^  cbi  torre  a$$(%;;   .-  »  v    -.,-.; 
Non  di  chi  dar  desia,  s^iulpn  topina 
À  le  Ja  destra,  cph.-*.  *>'*■■/<  '"-: 

.Primo,  iiow? 
,   Ahi  tristo  tal  dover  mio 
Lasciami  tosto.  Accomodar  cotesto.  . 
Ov'è  la  fune?  \'iXf  ,,(.  KU.,„.  , 

Sfonda  twwp 
f , ,  .8.  fiartem  piò  lutto  ? 

Ma  sì,  per  Gipvft  %  ciò  i  tfipoc^jejgjo.,;     ((    .•..   - 

Demenza  inveri  che  non  attendi  gli  al^i? 
E  allora...  ,,.., .,  iv, ,;,•< 

E  altor  che  fare?  ,.{,,,-)  <.>•    ; ,,  ,  , 
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Seme*  «Mlt*  '•' 

Aspetta*  tempo, 
Kd  indugiar  per  anco.  ^    *    ^    ì 
'       Primo  mmri 

E  te  cagione? 
• .   •  ■  Secondo  uomo 
Se  tremerà  la  terra,  o  ì?orga  il -iuoco, 
Se  trascòr  la  fatua;  al  foro  ognuno 
Cesserà,  stollo,  di  portar  gli  averi. 

Prime  nonio 
Saria  lepido  pur  s'ora (  t'indugio 
M'avesse  tolto  a  ciò  deporre  il  foco. 

Setondo  uomo  *  ■• 

Ben  dei  temer  di  non  trovar  più  'I  tao. 
Rimanti,  sia.  lo  deporrai  se  al  mese 
Sorgesse  il  'giorno  estremo. 

Primo  noma 
v  E  dirmi  vuoi? 

Secondo  uomo 
Conosco  i  miei  che  in  decretar  son  pronti, 
Ma  niegan  postela  di  seguir  lor  leggi. 

Pnmo  uomo 
No,  l'aver  loro  porleranvi,  amico. 

Seconda  mino     r    1 
E  se  noi  portai)? 

Primo  uomo 
Ma  séc&ro  statti. 
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SccQUih  uomo 
E  ^e  noi  pOTlaoiSisq  a 

Primo  uomo  ì  7    <  ;,         i 

PugH^xem  ccm  lord. 
*  ,,    Secondo  tomo 
E  se  son  più  valenti  ? 

r     Jhrimo  uomo 

Ogiù  mia  cosa^  ,.»'  •    r 

Lascio  fuggendo.  ,->-    -. 

Secmdo  uomo 

E  se <>le .-«etidÓQ ..essi?  .    ^ 

v    Primo  vomo>  •   •••.*/: 

Che  tu  sia  maledette* 

Secondi  wiho 

E  quando  il  fq$i?  ;      ;  t   f;;; 
#rimo  twm*       ,.  ;  ?, 

Ottimo  fia. 

Sbcòédo  nomo 
Tu  ancor  v'anckestt? 


Girvi  i  vicini. 

Secondo  noma  ■  . 
Il  porterà  AnUsteoe? 
E  trenta  giorni  premerà  piuttosto 
Si  la  seggetta. 

Primo  uomo, 
Oh  pianger  possa! 


;  IV 
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:     E  forse 
Che  il  maestro  Callimafco.de1  cori 
Porterallo.  in  comune  ? 

Primo  uomo 

Anzi  che  Caliia. 
Seconde  uomo 
Perdere  il  suo  *t*ol  ei. 

Primo  uomo 

Tristo  è  1  luo  dello. 
»    Secando- uomo.. 
E  come  tristo  ?  e  lai  decreti  forse 
Non  fansi  ognor?  quello  del  sai  ricordi? 

JPrimo  uomo 
E  cornei 

Secondo  uomo 
E  l'altro  sul  coniato  rame  ? 
Primo  uomo 
Gran  danno  femmi  il  rinnovato  conio,  . 
Venduta  l'uva  me  n'andai,  eoo  piena 
Di  quel  rame  la  bocca,  ad  accattarmi 
Farina  al  Toro;  e  quando  a  torta  aperto 
Avea  già  1  sacco,  ecco  gridar  l'araldo: 
Niuno  il  rajafe  ricova»  avrei»,  l'argante* 

8econd*  nomo  .       •-  . 
Dal  quarantanno  d'Euripide  (orse 
Non  promettersi  la  cHlà  ritrarrò 
Cinquecento  talenti?  Ek  agite  labbia 
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Era  di  tutti.  Ma  il  tìmntì»  Giove 

Visto  in  ciò  sol  chi  ben  mirava,  e  all'uopo 

Non  riparar  l'accatto,  ei)  ponto  andava. 

Primo,  uòmo  <  o 

Ma  vien  diversa  or  la  laocenda,  l'uomo 
Reggea  lo  stato* /or  femminile  è  il  braccio.. 

Sternuto  uomo 
Né  scompisciar  mi  lascierò,  per  Giove, 
Da  coteste  donzelle. 

■  J¥tmó  uomo 
E  forse  chrio 
So  perchè  burli?  lo'  '1  bastone,  o  servo. 

SCENA  TERZA 

Bn'Aralda,  i  due  Domini.    * 

Araldo, 

Qui  tulli,  o  attediai,  è  nuova  legge. 
Venite  al  ducè  nòstro  onde  sortisca 
Ognun  sua  mensa  ove  a  sedere  egli  abbia. 
D'ollimi  cibi  è  gfave  il  desco.  Posti 
Tappeti  e  coltri,  ai  letti  stanno,  e  dentro 
Le  tazze  versan  le  unguentarie  il  viri», 
In  bell'orditi  disposte.  Arrosti  i  pesci, 
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E  negli  spiedi  son  tofoprì^fifte? 

Peste  le  lorte,  intesti  i  serti;  e  vanno 

Frìtte  le  paste.  Di  schiacciate  fave    *-» 

Cuocon  donzelle  rid^odanfei^aii. 

Vien  Smeo  tra  loro  ton  equestre^ ammanto, 

E  delle  donne  i  pialli  inonda.  Giunto 

Con  soffice  mantello  e  calzar  molle, 

Geron  col  giovin  ride,  ed  H  mantello        ^  . 

Disordinato  cade.  Or  ne  vetri  te  > 

V'attende  quel  dall'olle,  e  preparate 

Ognuno  il  dente. 

Seconde  uomo 
A  che  aspettar?  si  Tada 
Se  lo  comanda  Atene. 

'Primo  nomo 
E  dove  corri, 
Se  là  recato  bai  natta  ? 

Secondo  uom* 

Al  désco. 
Prìmo  tiomo 

Quando 
Abbian  senno  le  donne,  a  mènsa  starti 
Non  potrai  tu  se  non  consegni  il  tuo. 

Secondo  ucm* 
E  recherollo.  >       »  •■>-.. 

Primo  uomo 
Quando? 
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■^nsv  <*At*T«  iTwMtogifr  ?  v;.  .-.    ---vi 

Non  sarò  causa.  s,*j)  •■;*,  ».  -.•.•;:.-•    ':    -••;.. 7  •;  \;  ,1 
Prifr.o  uomo 

^   Sfecmido  «omo  '. 

)?()/'  r        Altri  verranno-- i.'- 
Di  me  più  lardi* .     v^s  .  -  ;v  -• 

Prime  uomo  ? 

E  iiiteiito  cefct? 
Secondo  uomo  ■  < 

-.'.:■••■.•      -     E  ch'altro 
Fare  dovrei?  De*  virilmente  il  saggia 
A  sua  citiate  aita.  \  . 

Primo  fwino 
,-r    E  Vatln'il  vièta? 

Secondo  uomo         ;;    _  *       - 

M'avventerà  sovr'essi;*  * 

a  ;ftfim^  uomo 

;B  ae  picchiato -t 
,,;,  :\-      Secondo  uomo 
Citerò  tottk  ^  .;•  ; x  •   , 

0^:    i  Primo  «omo  .  / 

E  irrisa? 

Secondo  uomo 
ìf*nM  Imitare 
Starò  dell'userà 
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A' che  ? 
Secondo  nomo 

Vi  mano  ai  servi 
Torrò  i  cibi  recati. 

Primo  uomo 
•Or  dunque  vinile: 
Ultimo  a  talli.  Partenone  e  Sico 
Togliete  il  mio. 

Secondo  uomo  x . 

Gli  aiolo. 

Primo  uomo 

,    E  non  ti  voglio; 
Che  innanzi  al  duce  quel  fardel  deposto 
Diresti  tuo. 

Secondo  nomo 
Dessi  inventar  tal  cosa, 
Che  il  mio  mi  serbi  ed  il  cojnun  mi  doni. 
Ben  visto  parati.  Arditamente  a  jnènsa 
Convien  ch'io  vada,  né  piti  indugio  ponga, 

t  [Sbutcatil  -emlo  dei  Coro) 
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ATTO    QUINTO 


SCENA    PRIMA 


Una  Vecchia  donna,  una  Bornia  giovane. 


Vecclna 


Non  uomo  appare  e  già  varcata  è  l'ora 
Con  crocea  veste  e  qui  focata,  aspetto 
Canterellando  in  ozio  e  saltellante 
Onde  abbracciar  chi -.viene.  0  Musa,  ponimi 
Molle  sul  labbra  ionica  canzone. 

Giovane 
Dallo  sporiel  pria  di  me  guardi,  o  vecchia, 
E  li  pensavi  la  deserta  vigna, 
S'io  qui  non  era,  vendemmiar  tu  sola, 
Ed  invescar  chi  passa?  Oppor  ben  posso 
Al  tuo  cantare  il  mio.  Sebben  ciò  duro 
Venga  a  chi  l'ode,  e  comico  e  giocondo 
Tha  pur  chi  ì  dice. 


y  Google 


.     .  (fa  dotai  (ko^rtejsctott»?^' 
I  con  lai  vanne,  e  tu  flauttstaamÌ60££iiO  cor  <* 
Col  flauto  sveglia  diiitot^tegno  un  canto. 
Cbi,'t4tt*era?6e  vorrà 

M'abbracci;  siwltou?  oh*:»  &  £:o«i  ?■■ 
Che  mal  pBovate  ti  ftt  J    rk-*l  tf   u;  T 

La  giovinetta.  •    :>     .7 't  ••.:,<:; 

Gli  amanti  ognora  avton  .  >h  .-;-  ) 

Fido  il  mio  core; 
te    giavanese  van      r 
Cangiando,  aiaore.v ... 

Non  invidiare,  querula  ...  ., 

La  giovanetti  iella. 
..•.iCfc*  itti- tank  4«K>À  quella  (I7> 
La  pura  voluttà-  ,•  /:  * 

Essa  vibrila  e  prospera, 
Mentre  tu  vieni  'adooitt 
Qual  chtaétHfOFCO'lorna,,. 
-!.»;#■*»  Aébetibte  va. 

Vecchia*   '^y, rs  /;b^-;  -i  ,.! 
Ti  manchi  il  letto  sQ>;gtae<sr  tu  voglia  (t&), 
E  vi  trova  m  serpono  $  inU  tuo  seno 
Traggilo  allora  che  più- al  bacio  *#*&i  k\&  ••• 

ibi!  ahrl  dtf  fitft  9Q  n^ft  \iéomi  il  drudo?  (id), 
Io  sola  sto,  partì  la  madre,  e  npllja 
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È  ciò  che  resta.  0  affi»  •natrice,  e  possa 
Viver  tu  a4vtgt>y  deh!  leti  prego,  tosto 
A  me  Ortagora  maada,  ^     ri  s  r>c.w  ini  no-  5 
^  •    .-     -Vee^iia    ?  ■■:-'•■  :<U%b  :■•  > 
vv     O  misera,    > 
Di  Ionia  a  modo  pittte&t  mi  serahri; 
E  far  di  I*dbo  il  Lambda;  eptìr  non  'tornai  (20) 
Il  trastullarmi  puoi;  nom  tónni  «ani 
L'ora  ch'è  mia,  aè  me  levar  di  loco.  • 

.    Giova** 
Canta  se  vuoi  ;  qual  gatto  ito  «trala  guarda, 
Niun  verrà  teco  anzi  che  a  me  venire. 

Veéóhia 
Forse  a  sbalzarti.'  .  .  <  *»   *  *.* 

Giotto**      r      J" 
'_  t  .E-fe,  putrida  t*cehia„ 
MirabiI  cosa,  4   ^  ■»  «.  ' 

-     Fattói  ••  ••   *••  J 
Eh  dot       v  :/ 

■  Giotto*      '■  A 

Ulti*  #fc$note    - 
La  sconcia  antica?  ■' 

"    •.--••••.    *totffcfir    ■'••'■•«    ■     ■   ^  V)    *» 

À  t*  gj*?e  non  fta         ^  J 

L'età  mia  titpp*  >     '  v     r 


/ flto't  belletti  tolse*  <       * 
33 
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A  che  mi  parli? 


^i^EUu:  cteògnaikltà  <>   ' 

Vecchia 

.u^.ii^è  che? 

Ad  Epigene  mio  diletto  io  canto. 

A  te  diletto  non  è  Ge^e^la^  ;*oejr.--:  ukUsuì  f.A 


ma 
Ei  tei  dirà;  già  tifWfe:?;  U  -cur.O  &  .^?  ^v^^^ 

Oh  trista!  e  rìuoo;  $rwc.---: 
Bisogno  il  guida.        -^u^vli 

E  per  Dio  sfcrflbflforc  uni-  \ 

Dunque  tei  dica;iftijOtaIotór-;:c^ii  vì'ìk:  <>•*•-< 
Fece/ita     , 

Affin  che  più^dkte  imfe*wp#i  notoria,  sìx'ìu-  .. 
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Ha  Giavaneitof  W'tìonna  vecchia 
«  fe  •Saoyaoe inndìSpartc.  * 

*r.AH>  Gtwanelto 

Giacer  potessi  colla  verdie  eMe, 

N*  la  vecchia  e  deforme  incontrar  pria, 

Al  cittadino  iosopportabtf  eoédL      l-  oo*  nUalih  *j  à 

E  con  tuo  danno  giacerai,  per  Giove; 

Fuggiva  giàdi  Carisene  il  tempo, v  *'<%  ;&vM  }-     £ 

f  n  repubblica  stiamo  e  giusto  fassi 

L'obbedire  alle  leggi.  Ora  m'ascondo, 

£  spierè  Utoi  pa&i.    *  -  £<:■ 

Giovanetto         ti    ';*;  (*  <^.-v-  <i. 

Obj  la,  gentile 
Torrommi  sol  per  cui  cibato  venni, 
E  fi*  desir  miti  pritao/     -   :*     ^ 
Giovane 

tf  l'ho  schernita, 
Folle!  pensò  ch'io  rimanessi  chiusa,    vi   .  ;     •/:,  ". 

Vecchia 
Quel  desso  è  pur  ch'io  ricordava.  Oh  vieni, 
Vien  mèco;  vien*  che  amico  m'eri,  e  tutta 
Nolte  m'allegra.  Di  lue  chiome  il  «dolce ,;  ^  .     ,-•:,< 


Digitized  by 


Google 


516 

Desir  mi  scuole.  Un  fitaGè  tà'&rdfe  ;  a  amore,. 

Beh  mei  concedi,  ed  ei  taio  letto  ascenda. 

Oh  seenni,  MGnAì,  e  l'uscio  m'apri,  q  morto* 
Qui  mi  distendo!  Folleggiare,  o  mia- ''•■'*  r-'V> 
Diletta  amica,  sul  tuo  seti  io;  bramo. 
Oh  qual-fìifot  Ciprigrta!  amor  deh  lascia 
Che  l'accolga  il  mio  letto.  Ot  là  mia  brama 
Assai  t'apersi.  Voluttà-  mìa  dotte; 
Tu  l'uscio  m'apri,  irò  abbracciarmi  niega. 
Per  te  mi  struggo.  0  mk>  gioiello  amalo,  --* 
Di  Cilerea  bei;  germe,  e  delle  Muse 
Dolcissim'ape,  tu  alle  Grazie  alunna, 
Onor  dei  volth  or  tu  m'apri  e  m'abbracciar,  V 
Ch'io  già  per  te  mi  moro; 

>  Vecchia 

fi  di  W  fcerchi; ? 


Se  all'uscio  batti? 


Giovinette 

Non  io  già. 

Vtcvhia 

fiftmteffo 


Pur  bàtlf. 


Morir  io  pofesaf 


Vecchi®  > 

A  elle  col  lobbia  vieni  ? 

Un  Anaflisto  cerco  (24),    . 
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su 

£*WO«*tfD 

•  »•...      3Mftn  qi^llo     -.*) 
Che  scuoleralli";  «il  brwtfi      :  :       ;,      h    ;•    -0 

,    ;     ©b,  per  %rigft^;  »»*  > 
11  vogli  o  b#  tersola  bjanao     .   -  :i; 

•     •  •  .  .;.;•..;  E;4orr^;  x  -••>^  i  i  ^ 

Or  non  vogliamo  a  esaminar  kte^m;    un    i  :y? 

Che  il  sessantesim'anno  h^n- già -varcato;   ;    -      -*; 

Protraile  sono  ad  alili  ì^bo^ìv  queliti  .  -jfi  ff,i^bk>« 

Sol  rivediam  di  veali.       .  \t<    j  ***     ;  /  j*b  iouO 

0  dpice  amico, 
Ciò  fean  te- anticte  leggi;  or  visitale 
Sarem  dell'altre  prima.  :..vj   .  ;,,wY/>   *'•' 

;(A  )Ohi  te  brama, 
Giusta  le  leggi  che  dei , ladri  il  giuoco  (22) 
Reggon  tra  noi. 

.  .  ffa  lo  a*n  e^ni  a;  noma 
Già  di  quel  giuoco?    ......  ^  ; 

Mt,*.|Atintender  valgo. 
Qui  picchiar  voglio. 
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r.uit  Aiàfsttidii**  *io 
Picchiar  dei  prima.  o  \vf  n.f:o  >  **»  *;.> 


.         I  irtirattelli  antichi 

E  m'aari,  e*'è  stupore 
Al  limitar  trovarmi*  Op  qna  la  bocca.      .>v;  h .    •  . 

Di  te,  nespbtnfc,  l'analor  pavento. 

f  »,  •  'ItNvNHI'.   (i         j  ..*>>     Cv>      i^- 

E  quale?  .^   b  0;.;  a 

GfoàMrifo 
Il  buoi  pittare  r        } 

Rchi  è  costui? 

•    >^r.:>.;L  'i     Giovanetto 
Quel  che  rampate  ai  Tnortipiiigej  Or  denteo  ir;.- 
Ritorna  ornai  ch'io  non  ti  vegga  all'uscio,  v  :^v. 

F«a*& 
Odo  che  bramir*        £ -.*.:-.!  ì;  v/ù 


E  il  tuo  desir  so  pure. 
Ymtiè 
Per  Cilerd»,  fho  coito  e  noi  il  lisci*' 


Vecchia,  deliri?  ••  ^'  -**  •sr.uj  ^ 
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Miùdùk 
©?*  i«fotìefP Trarli 
Alle  mie  coltri  voglio.  -.ir. :•?/;    -:>  •*:.;'"  ••vi 

d'j'ii^  fl/yà-tìrib  3'uacìno 
Mercare  ornai  perchè  dal  pozzo  il  secchie:  ~<     irì 
Eslrar  si  possa?  Vi  diacene  questa. 

Lo  scherzo  lasoia^othìfò anp segui.  ;;..;;;.•:.   A 

Sol  se  impiegati  cinquantanni  avrai 

À  prò  di  Alene.  *v.crn  a 

Oh  per  ¥e**wj  iteri!  n 
Coi  pari  tuoi  dormir  miAattéfcra. 
f  i:;;^j3  d  jdfijAmelfo 

^>mù«o;?>     E  duolmi 
Giacer  ^Ha(taé)pai^|?cp 3 miHft«  ttfctynuf*    :l  :^<) 
Trarmi  potnisD«U3  %  a^w  ti  &  n  oi"jJc  j<uxk>  i-.^ifl 
«fadUfc 
Ben  ti  trarrà  ciò  solferini  \X\  •.:_.*■ 


Ch'è  ciò?     "rjyq  m  imb  o;:J  lì  3  • 

YcHcMi  dèceofe,  a  **  Un'ira* ,  ;  .;> 


Il  suo  lenor  mi  leggi.  f^j-   ., 


;Y20*  ' 

Vernato'"*' :>- 
EcWJ  fet  leggo. 
Bandir  le  donne  che  a  donzella ansala 
Non  giunga  ft  giovanetti  ansi  ch'egli  abbia 
Rallegrata  la  vecchia;  e's'eiUo  nieghi 
E  brami  l'altra,  ben  potrai  le  antiche  -    u>z  t.:y*  • 
Trarlo,  afferratol  dove  più  gti  cuoce.. 

GUxfàntito 
Ahi  che  un  Proclisie  già  divengo*  (23$'       •-:  J 
Vecchia  '• 

-'*   '        B  dessi 
Nostra  legge  obbedir.  h: 

Giovanetto 
Ma-  se  lui  amico        . 
Da  voi  mi  sdolga? 

Vecchia,  '  ■   '     '•  ',)-    -ìi-;;-.    - 
Oltre  il  raaétmno  cade 
Deirìiom  lft  ptà&;{n)u 

-    E  non  v'è  scampai  ■*••  m.;< 
F«ddtòi 
^     ''       ,     •      ,;    ;  Nulla 

Val  lo  schermirsi. 

Okmhem 
;  Mi  «irò  «arcante.  ? 

Vorcftia    ' 
Piangerai  poscia.  ,    :, 
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Necessità  mi  fiafo-vi'»:*  -"iu- •-**.•  .,v.    ,-->  :w  ,~jr.(j  ;j 

(hai  «Diomede  {95} 

A  te  '1  chiedesse  -  >  »,.     . -v     ,;    (>    v^ 

L'origano  dunque  #6) 
Steadi  su  quattro  svelti  rami,  il  capa  ..  > 

Cingi  di  bende,  le  ampolline  .appresta, 
E  un  orciuolin  d'acqua  lussai  all'uscio. 

Vecchia  -?,..  •r..,:  n,  -.-?  fv- 

M'accatterai  tu  il  serto?       .   ■•< 
.     tìiwimlto      i 

E  sì,  per  Gi#*e>    ,;;  :    e  ,/  ^ 
S'olire  vivrai  d'acceso  torcia.  Spenta 
Cadrai  lo  spero  il  limitar  ypitfando. 

SCENA   QUARTA 

•■.,.„•"    <,  .  * 
La  dima»  .fiiowrte, 
La  Donna  vecchi,  il  Gianetto. 

Gman*  >•>  .v,,r- 

Dove  lo  traggi  ?  . .    .  . 
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■!■•:;  i  ^  '  ^mejtiA'è  mìo. 

.-..  ;  m  i-i -^.r.kl  Ma  stolta 
Verrà  quell'opra;  giovanetto  tanto  *03r*  V« 

L'età  gli  falla  perchè  tecow- dorma. 
Meglio  che  aa^ie  a  iei  sci  mé^re.  Oh  guanti 
Sarao  gli  Edipi  se  tal  fogge  ìgritìi  ! 

Esecranda!  l'invidia  al  dir  ti*  touove, 
Ma  punirolti;  al  certo. 

G  ima  Atètla,    vik'J  oqioo  '- 
Per  Giove  salvalor/qudl  o*ertt>  cfeurti 
Potrò  che  tolto  dalla  *efccbi*>m%*i?  '^  ^Ibi  ?r:  '  i' 
Tenterò  almeno  darlel  gr««de  è  caro, 
Allor  ritorti; veipf*vfctan$*.    '   •  -■'y-^  ^  ^--i-' 

ì^.«.:--;:-.ì  ri;  *E    .,. \j:  U$  <^A.^  / 
SCENA  QUt&TÀ     ^  <^<-^ 

Stenda  Vecchia, 
La  Donna  giovane,  ii  GioftoeUfr. 

ciiiq  m  *r*zL  a  Hù^'d  jsc;«  ssl:"'  £;:<;  .■:'  ,•  . 
Olà,  ses***rag#  * 
Infrangerai  la  legge^Ewa  stomanda 
Che  meco  prima  giaccia»     2  srl 
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c>uy  wèhj  tas9to!  e  d'onde 
Sbucayi  iniqua?  peggio*  ;cos*  è  questa. 
^■\ù<-  di   Seconda  vecchia 

Qui  vieni.  u^i  o^r^ci^  ;*Tqo:^Lp  l^.> 

,  a  Ah  no!  lancia  che  Seca  vadr  *<ìd  o^M 

Non  io,  la  legge  da  te.  iJ  rati. 

•    GiovomUft  tvh^.m:  \ùW.ùv^'''A 

Non  mi  strascina  no,  jn&r  finpusa  gonfia  (27) 
Il  corpo  tutto  di  fetenti  piaghe. 

O  lenerello  vieiy,  «ti  segui  e-lató.b  olio)  tó>  toioHf 

Stretto  un  bisogno...  Un  s*l  mf nwpte,  posato  ?   JA 
Ripiglierò  gli  spirti.  Io  da  vergogna 
Arrossirò  se  il  oi£gfci;  •]  ?j  *  K  3  ;>  8 
Seconda  vècchia 
Or  ti  conforta, 
Là  farlo  putì;  Cammiia.  >r    ;.•;.;  ^onoG  >:  l 
Giovanetto 

/  \  i  Ob  daBa  tema 
Più  ì  farò  che  non  bramo!  e  darti  un  paia 
Di  statii^  potrei     >  0 

Né  li  deàoi    v  sasisq  odwr  sà'J 
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SCENA  SESTA 

'  '      '  *    • 

Terza  vecchia,  Seconde  vècchia, 
La  giovane;  tt  giovanetto. 

Terza  vecchia 

Con  questa  doglia,  ehi  Ini  donde  ne  vai? 

Giovanetto 

Non  vado  già,  ma  trascinato  sono» 
Oh  qualunque  tu  sia,  .deb!  bea  li  avteaga..  >.     . 
Se  a  questo  mal  mi  $ea»pil  0  Alcide»  o  Pane, 
Coribanti,  Dioscurv  airi  U  mal  peggióre 
Deiraltro  è  questa*.  Alfi»  <*ì  s*i*  Bertuccia 
Di  cerasa  impiastrata,  o  sei  di  vecchia  ; 
Dall'Acheronte  risalito  3p*U*o? 

.,,-.*    Terza  vecchie 
Non  dileggiar,  qui  *e*. 

Seconda  vecchia  y 

.  No,  qua  piultoslo. 
.    Tevm  twcdUa 
Non  lascierotti  maj.r         r  ; 

Seconda  vecchia  t    : ;  ,-.-  :,%  .;, 
,  Ne  t'abbandono* . 

E  mi  squarciate,  inique! .,. 
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&kéHtìà  iéèéhU 

Egli  seguirmi 
De'  second%;Ja  teggs* ...  -  ■  /,Wl: 

E  do  se  un'altra 
Qui  né  verrà  di  te  pni  sconcia. 

E  s'io 
Per  le  man  tfostre  penv  e  come  andWfte^  :  - 

A  lei  potrò  ch'è  sì  gentile  ?  -. 
Tenw  vecchia 

.    Ra   *-"  •-:.  -^i'  ,:,/' 
Di  te  il  peesìetv  »  mie votato  *r  cèb^fi  ^'-^r  ■■*'• 
":    •  ■      \   Giovanetto  •••    •'-'-••**  -^  ^r-  ^   '*' 
E  qual  mi  scioglie  afc  corcala  >vrfèT  ! *  .^.^dìi^i 
,;'  &è<m<fa -vèeètiìa^'  ^:   ■>  e-Ji;.fb(! 
Noi  saii?  qui  ¥ie&i.     ;-  ■ -■  '  '*"q<;-  s^nAo  «0 

Gfewifwtto .     •■*-■  *^0f*9doA'Hc<  * 
Sé'  «ostet  ttf  lascia: 
.:     Fot»  wceWtf  :■'•:    r^.^i-U  .«  k. 
No,  a  me  piuttosto. 

*  Se ':*oMsf'Ìti  parta. 
Seconda  vecchia'        -  ;:>  ;  ci  •  ?>^ 
Né  ti  lascia  per  Dio. 

•      Vena  vèeeHi* 

Né  tìfcòn  andrai. 


S3C 

Quanto  sareste  'nàvicbiérè  inique  I  ,r 

&c«*lift  "flfttòbtft 
Perchè?  .,  «  ; 

.  •  .-■    .\  •    .-GiAHmM»-;:'     •  :.»/  ev  noci  ì1:- 
guardato  il  piaitgtfet  Vtffcdtefilii.  oìsr-- 
S4wiirfa  woritài  ;^:  :L-..  ' 

Tacendo  vien.  •■  •''•:;    ^     »    -  Jlnsy  t 

'  Tene  vecchia*   .  '-;..'';.:  £i!?v.  -  , 
No,  fieni  a  mey  per  ©tose. v*  ;  /  . 
-    fóowiftetto  :•:■  <  .  v  •■"•?<•  f:;  i 
Dunque  il  decreto  di  Canoh  me  vuote  {W)r  ^tv 
A  due  mirasti*  a  un  tempo.  Or  chi  può  farà5*»-     * 
Che  quai  due  rttfté  iasiem  Vagiti  ienAiMbe*É2à;^  : 

•:  r$ioendi  vecchi*  >  c-- 

Facil  li  6a,  se  di  'cipolle  pièna  '-v.t  v.  v?    L  *y 
La  pentola  t'inghiottì.   :    .:•  ,;.i.    •'!•>:;•»;  .,.'.-.  iO&;.\ 
,<6fovw*ttoi   s<vv>  .;-•:  ^   >:.   i" 
Ahi  tristo!  presso 
Già  son  dell'uscio.    / ,  ;  ; j ^    *^ "£ f > d 
Terza  vecchia 
U*.*  fa  gttad*|ao, 
Già  teco  il  varco. 

Oh  Giove  no,  che  un  danno 
Meglio  è  portar  ^he  due. ■  •*::  «;<>*;  c<  ■*  -  .3. .:•>;  .::■/ 
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f  ?*  ?  m  -yi#fe5TW  oocito 

Già,  per  Ecale,  v  entro 

0  me  infelice  n:v..^ 

Per  ben  tre  volte!  Che  un  dì  intiero,  intiera 
Deggio  una  notte  amremr  quel vecchio 
Putrido  tronco,  e  da  lei-  gveftorgitne 
A  quella  Friue  cui  piaga  è  la  gota,         ^  '„it*-*t 
A  novella  battaglia.  E  non. san  Insto! 
Certo,  per  giote  salvator,  ch-ia  nato- 
Era  in  odio  de'  Numi,  ov'io  oli  debba 
Immedesmare  ooa  colali  belve;       •"-,- •  v  ;.«   -r r— 
Ma  sowienli,  a -io ,  pero,  or  ;cbe  con  quarta?  ^  >  /w  * 
Sgualdrine. avrommi  a  navigar  cotaaUn    -::   .,•/■:.  .  .  ' 
Sotto  l'uscio  m'interra,  e  chi  «uccise 
S'unga  di  calda  pece,  e  (ufo  piomba,  w   »a  ;;        5. 
Il  malleolo  gli  cerchi,  indi  sullurua  •      ;  ,v ■;: o r-  * 
Di  me  si  posi  quale  ardente:  lampa. 

SCENA    SETTIMA       — 

-ihto'"**ntai,  Coro. 

Popol  felice,  ed  io  non  meno,  e  sopra      ,       ..  y  t 
Ognun  felice  la  padrona  mia, 
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Voi  por  che  all'asciasi^,  e  voi  vicini 
E  popolari  ^9^^$m£  altro  ^  w,0  ,?* 
Avventurata  serva  or  cjie  4  unguenti         ^  (     ^ 
Aspersi  il  capo;  e  come  dolce,*  o  Giove rj      .  "^ 
Ma  pur  l'avanzan  rampolline  ancora" 
Di  Tasio  via  ripiene;  eleroo  io  capo     - 
L'effluvio  toro,  mentre  l'altro 'sfótta!  '  '      "4  * 
E  quanto,  o  Dei,  miglior  6on  esse)  Vera» 
Il  vino  dunque  ffce.it.  nàie  iatiera 
Me  allegrar  deve,  se  «da'  yipi  tutti 
Sceglierai  l'odoroso.  Or  m'aeceraate.  .,  ,. 

Ove  sia,  donne,  il  mio  signor,  h  sposo 
Della  padrona,  mi^       .  ,v      '.?  v  7  1 

Il  vedrai,  parai*, ,; ,  r    /  fc:        .,,  ...,,  t# ..  , .  ^  _  ; 

Il  veggo  al  (Jespft,  J^ìq ^wflW;^^^;.,».  a    . 

Felicissimo  sei  *    ,,.,•,.,  ..,„  ,v  }  .:, •v,ì~  ,-..,:;. 

.-•;■::. '!a\)  i-i;  .:J;-^0  .Wt"5  J.tf!  ,ì'   w.lì  ■.•'-• 

„ lì  Padtpije,  teSe^a^CQ^o.,;  ,;  c;;:  . 
Pitdtone 
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Per  Giove  sV'pià  cÌ%)tri."'Ìfesèr  no!  àevf '  "  "  , 
Fra  i  trentamila  cittadiq  d  Alene.  r  .  ^ 

Se  il  solo  sèi'ctiè  non  cenalo  .eglfabVi^  féfp,J 

Oh  avventorato  iqverol  r  J     ...  </(^[^j 

.     -E  dove  vai  1       o  ^,iv  II 

•■•    padrone     ■'    -r  ;^?"-;--  ^ 

A  mensa.  *   '  ■■'  "''*"  '*s  ;,!  V";'-S- >/ 


E,  per  Ciprigna,  uUHnòal  ceitò 


v; 


Par  la  mia  donna  m'impònea  d'addurli, 

E  teco  queste  donzellile  aV  desco 

Molle  avanzar  ottime  cose,  e  mollò  :V^   ^"^-'^  "< 

Licor  di  Chio~  Niuna  dimora  or  dunque. 

Anzi  se  amicò  un  spettator  ne'4ia, 

0  se  un  giudfce  Vha  tra  Voi  che  *àìò  **  c«'ì?  '* 

Al  drillo  guardi,  con  noi  venga,  e  parie'  '^^'^ 

Gli  farem  di  lai  cose.  Onde  ad  ognuno 

Ciò  parlerai  ch'ié  dissf,  e  nfiuftìc  obblia. 

Chiama  i  fanciulli,  i  giovanetti,  i  vecchi, 

Presta  è  la  mènsa**  tatti:. .  u  èksk  Itfro. 

Volerò  pure  a  mensa,  ed  in  beljnodo 
Recherò  in  man  la  face}  è  tu  che  musi, 
34 
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Né  coteste  donzelle  ancor  ?i  porti?   \ 
Inluonerò  Diedre  oop  lor  discendi    ;;    >^ 
La  canzon  della  mensa.  Or  quelli  intanto 
Cbe  qui  lengon  ragion  mescolili»  pia.7; 
La  mia  dotta  sentenza  il  saggio  libri, 
E  i  detti  arguti  miei  chi  al  riso  :  è  pronto»   . 
Chiesto  così,  s'io  non  m'inganno,  a  tutti 
Ho  il  lor  giudizio,  né  a  me  danno  fia 
L'esser  primier  sortito..  A  voi  conviensi, 
Memori  già  di  quanto  udisti,  fidi 
Al  giuro  vostro,  giudicar  dei  cori 
L'intenso  merto.  D  avvilita  donna 
Non  togliete  il  costume;  ell'usa  solo 
Tornarsi  avanti  i  benefizi  eMre&ti ., 

Semicaro 

Or  tempo  è  bene,  amiche  donne,  a  cena 
Irne  danzando,  se  finir  pur  vuoisi. 
Dunque  al  eretico  modo  alzate  il  piede. 

... .. -A^WW  ~>~  - ...... 

Il  fo. 

Semicoro 

Ma  denno  queste  pur  le  gambe 
Muover  leggiere  collo  slesso  metro. 
L'ostriche  vengon,  le  salate  carni, 
De'  pesci  il  tenerume,  e  le  lamprede, 
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Di  leste  avanzi  in  agro  fritte;  e  silfio 
In  miele  infuso,  e  lordi»  e  merle,  e  eresie 
Di  galli  arrosto,  e  colombelle,  e  ciudi, 
Palombi  e  lepri  coti  vin  cotto  e  Tali. 
Or  tosto  vanne,  to'  il:  piattello  e  l'uova, 
Se  il  tutto  udisti  e  cena. 

Semicoro 

E  mangiati  gli  altri. 

Coro 

Evoè,  le  gambe  io  alto, 
Ceneremo,  e  la  vittoria, 
Evoè,  ci  allegrerà. 
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ANNOTAZIONI 


ATTO    PRIMO 


Scena  Prima. 


(1)  Le  nari.  —  M&xrfy,  pei  canali  prominenti 
sui  quali  posavano  li  stoppini  nelle  lampadi.  Usa 
siile  tragico  onde  porre  in  ridicolo  le  apostrofi 
eolle  quali,  ne'  monologi,  solevano  i  tragici  rivol- 
gersi alle  cose  inanimate,  con  stile  ampolloso;  e 
generalmente  continua  in  tutta  la  commedia  con 
stile  più  elevato. 

(2)  La  sgualdrina  si  celi.  —  Il  Bergl.  traduce  : 
oportet  cura  meretricibus  promiscue  sedere.  11  Brun. 
Oportet  mulieres  inter  viro*  sedentes  latere.  Il  Dup. 
//  faut  que  les  femmes  se  tiennent  à  Vicari  des  liom- 
mes.  Il  Dind.  pone' erlfa*  invece  di  fr*ipaf,  e  ne 
cava:  diversae  Usque  insidentes  latere  oportet.  Mi 
pare  che  letteralmente  sia:  Oportet  scortos  insiden- 
tes latere. 
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•       Setti*  ^carnài.* 


(3)  Il  cuccurrir  secondo.  .—  Koxxó£«v,  è  il  cucur- 
tire,  dei  latina  II  Pagnini  volta,  II  golfo  crocciando 
.  f  àkéxrup  xtxxùrìm  dei  versi  423-24  dette  Tali- 
ste  di  Teocrito.  Ha  oltra  che  crocciare  cpiantanque 
registrato  dalla  Crusca  ìè  foce  dubbia,  cowe  os- 
serva l'Alberti,  perchè  appoggiato  ad  un  sofo%s. 
dell' Arios.,  ove  forse  per  sbaglio  di  copista,  od 
altro  simile  errore,  &  pesta  in  vece  di  chiocciare  , 
essa  non  è  propria  del  gallo,  ma  bensì  della  gal- 
lina. Lei  corrispondenti  voci  tot.  che  «fi  òoatr ap- 
pone la  Cr  fono  pure  errate,  poiché  M  &*?ildre 
è  proprio  «del  corvo  come  il  xpéfav  >  che  si  *- 
ftendepure  alla-  cornacchia  ,  */Mi£a>  xtp&Ht-  dice 
Esiod.  op.'  e  gior.  Il  proprie  dalia  gallica  in  telino 
è  granulare,  onde  quel  verso  citato  dal  Porcellini 
alla  voce  cucurrio:  óuduprite  solei  gallus,  gali*»* 
gracillat.  Non  avendo  noi  vocabolo  proprio,  ho  tolto 
il  latino  cfce  bori  so  ée  attri  abbiadato:  *      : 

{ty  Ohe  aggHtvUrh  'ha* uno.  ^  I»  tósi.  dice, 
fftétttt*  /irrite  jpétfffifr  Gftrtéf  era  uà  portatore  di 
legna,  e  vuol  dire,  che  quella  verga  préWnittt  dai 
fasci  da  cui  stflev*  andare  barbato,  e  coifcingealo 
a  quello  Sconciò.       i  ^     , 
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ATTO  SECONDO 

Scena  Prima. 

.'  :  (fy  Copteo.  -*•  Jfemen  a  poeto  fictum,  quasi  sier- 
wrewm  4icat:  debei  mttem  n&n  infalligi  wtetfinum 
rtetum,  quoti  quidam  putant;  sed  onus  procidentis 
■  stereoma,  eli  podicem  opprimenti*  exiiit  •  iam  maturo. 
Sergi*  •<  ; 

Scena  Seconda. 

,.,<  i6)Tra$iboloi  *—  Racconta  lo rS©<^.  che  Tràsibolo, 
il. quale  già  aveva  promesso,  di  opporsi  alle  do- 
mande degli  Spartani,  corrotto  dal  danaro  »i  tacque, 
adduceado  un  grave  otal  di  $ola  v  proveaieole  da 
peri;  selvatici, *%?*$£ 5,  di  cui  seva,  cibato. 

Scena.  Tt$rza..<    ,     ••     . 

(7)  L(\  rweggi#nti  mpcelìi^  Vedi  intornio  alla 
fune  tiuia  ia  minio „.$he  circondava  l'assemblea 
del  popolo,  l'aaaok  alla  prima  ^(  dell'ai  prùw 
,  degli  AAanju 

{§}  Mi  compiangi  AntÙopOi?  JLo  Scoilo  dice  pa- 
rodia dun  luogo  dEschilo  nella  Jrag,.  dei  Mirini- 
doni. 

(9)  Con  succo  il  mesci  ecc.  —  'O/roi  dal.  di  wro$ 
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succo.  Non  bene'  ifotà  4l  ìhfy.  £%st  h  mème  chose 
que  .le  Siifione  dont  il  est  parie  dans  le  Plutus.  Non 
significa  Silfio  se  non  h&  l'agguato  di  xvpnvouxòg, 
benché  qui  vada  forse  inteso  per  succo  di  silfio  o 
o  laserpitfé.  E  late  è  Funzione  fatta  cfeEsculapio 
agK  oc«bi  di  "  qu«l  (ale  che  noti  volete  sanato.  V. 
Plut.  ^'  ••    •■•    '  *'  •  -  ::v;;,  ■■■.. 

-      ATTO    TERZO       "    "*  ' 
Scena  Prima. 

'  (ÌÒ)  Il  serto  cinto.  —  Coronavate!  i  inetti  ,?  e 
vi  si  lasciava  presso  un'ampolla  d\mguentì.  Enrip. 
nétte  Féniss.  tte  dice  •  Sarà  punito  dì  morte  qualun- 
que sì  troverà  -coronando  o  coprendo  di:  terra 
questo  morto. 

(ti)  Pendenti  non  mai  starati  le  femminili  braccia. 
—  Il  lesto  dice:  Mnièpt&s,  $  rpvnnjxoL  xcuvòv. 

(1 2)  Il  vecchio  a  lor  dirà.  —  Il  test,  dice  , 
iyJHX*  £%a;v  embades  gestam.  V  embada  era  una 
specie  di  sandala  usata  principalmente  dai  vecchi. 

(43)  il  quel  verranno  che  dà  lor  comincia.  — 
Il  test,  ha,  éV  tìiv  n&ph.  Ttirnv,  cioè  t©  tn*eÌQ¥  ai 
portico  di  Teseo  ohe  comiacia  dalla  ietterà  Tila. 
.(44)  Gemino  fico.  —  rò  niog  Ha  TtJf%t&-fyxpg 
ite.'  été.:  po«  dfcè  tefetò&i  thè  è  il  viaio'  contro 
cui  si  scatena  MafEkfe,  Èp.  41  lib*  %  e  che  con 
tanta  energica  evidenza  flagellò  già  un  celebre 
protettore' di  Ginevra. 
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V? ti  ,7..r,  .*'■•.   ',j  •>!«.'••.    y  -r/?    V  ,    ;*    .^qo    .^-p^h^    '.V    -»xk- 
*»   "ÌH';  -:.;:    -•■    ,-..•:.     "■■-,;      -    'r-v.    N^e*    :■>.?*    'itti    '^f'J.1-' 

{*p>j@  mwtcìr*  A«Hac—  Arqese*  cflMi*toi$44*  <• 
Feafe  «n  vaglio, H*  eoa  qualche  &n4wet||oàj^^; 
qui  rinlerlocatore  gli  dice,  hai  svolli  molli  sacchi >  : 
e  lo  trae  da  xm?  £;<?//><*,  scuoter,  1^  paglia,    ciò 
che  fa  il  vaglio  di  quella  minuta  che  rimane    fra 
il  grano.  \ 

(\6)  0  empiria.  —  Forse  la  toektta,  eia  chiama 
confohi$f  cioè  paituechiera  che  adoroa  1&  dopna , 
poiché  guid.  spiega ,  */A*^&er/K*  A  %o<5wmsol\  ifa 
yuvwtpLStie  più  8oUo  dice»40i  U..«iUij»|fc:  i»Mwd$ 
il  gallò.  .«v,  ,n  ,,**..,r| 

ATTO   QUINTO        '-  v'.V' 

S(ew  Prima.  ..,.,./•    £.;.[•• 

(17)?  Sul-  wno.  —  li  tasto  dica, f  rafej..  *wr«^s 
nìifiotSj  e ••<  dopo  to/$  ftiAfts*  ,    j 

(18)  Ti  «wàiofcl  $/  folto»  —  E  prima  te  deside- 
rava àllra  fftaneanza, ,  imiou  mv  t«  rpii^x*  ;    , ,  f  \ 

(■19)  JVtm  tùémmi  il  Drudo.  —  Prima  leggavasi 
/x9v  Tofyos  f  nfcVu  «rito»»».*  Il  Bergl.  rnolò  ,  tnal^em 
T&lòfiSi  ediU  Br.  l'adottò  nei  suo  lesi  e  cUavano 
il  vers.  218  della  Lisis.  ove  leggesi  *xa.vfm» Ufyrum 
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non  esperta ,  casta*  Finalmente  il   Dind.    trovò  la 

vera  lez.  povrctìpos  per  éfMv  èraìpos  mei  amicus. 

(20>  Far  di  Lesi*  $1  Lambda  —  fide  Xcx^siy 
x&tìl  rìvs  AeqBiQÙs,  cioè  l£af&u%ep\  e  dica  lambda, 
per  essere  quella  la  lellera  iniziale  della  parola. 

Scena  Terza, 

{%i)  U*  Auaflisto  cerco.  —  Da  *tr  borgo  del- 
.l'Aitici  Ha  qui  dice  lo  Scoi,  xcyk  rè  AvopXàv 
nausei* 

.  (33)  De*  ladri  il  giunco.  — xerrtiky  giuoco  simile 
a,  quello  dogli  scaccili,  e  deUe  dft»e,  «fi  cui  ved 
Meursius  Grascia  ladibtmda,  e  ferudilissima  «Ha 
dei  Brua,  a  que&lo  passo. 

(23)  Un  Procuste  già  divengo.  —  Fa  ladro  insigne, 
e  dice  divenir  tale,  perchè  nel  testo  del  decreto 
si  legge  due  volte  il  verb  xpxpsvstv  molere. 

(24)  Oltre  il  medimiw  cade  delFuom  la  possa.  — 
Cioè,  l'uomo  non  pub  conU*rr«;  obbligazione  alcuna 
oltre  il  valore  d'un  mediamo,  che  tale  era  prima 
la  condizione  delle  donne,  di  cui  ora  gli  uomini 
avevano  tolto  il  luogo. 

{%$)  Qual  se  Diomede  «  fe.'J  chiedesse,  -  Tiranno 
che  obbligava  gli  stranieri  a  giacersi  colle  sue  fi- 
glie, a  pena  d'essere,  divorali  da!  «noi  eavalli. 

(26)  L'origano  stendi.  —  Finge  ordinare  gli  ap- 
parati del  talamo,  ed  ordina  invece  quelli  della 
bara. 
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Scena  Quinta. 

(27)  Etopusa  gonfia  il  còrpo  tutto.  —  terribile 
Demone  già  descrìtto  nelle  Rane. 

Sciita  Sesta. 

(28)  il  decreto  di  Canon.  —  Si  eiusdem  criminis 
plutei  essent  rei,  cannonis  decretum  cautumerat,  ut 
singulorum  seorsum  causa  cognoseeretur ;  éo  facete 
adludit  comicus;  non  enim  aliud  decretum  in  animo 
habulL  luxta  cannoni  decretum,  ait  adolescens  sibi 
imposUum  esse  necessitatem  Ji%a  èx&omv  (  Ciascuna 
separatamente)  non  xphetv  (giadicare)  sed  Gfaeiv. 
Brun. 

Scena  Ottava. 

(29)  Tra  i  trentamila  cittndiu  d'Atene. — Il  chià- 
riss.  Mustoxidi  nella  post.  271  del  lib.  5.°  d'Erod. 
cosi  traduce  questi  versi: 

Chi  di  te  fora  mai  più  avventuralo, 
Che  in  popolo  d'oltre  tre  miriadi 
Di  cittadini,  solo  non  pranzasti. 
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Rappresentata  in  Atene 

ranno    i  *  della  97.*   Olimpiade, 

392  anni  avanti  G.  C. 
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ARGOMENTO 


II  Pluto  ,  seconda  commedia  d'Aristofane  d'un  tal 
nome,  è  V ultima  delle  sue]  essa  è  un  saggio  di  quella 
chiamata  media.  Cremilo  avvisato  dà  un  oracolo  segue 
un  cieco  trovato  sulla  via;  lo  costringe  ad  entrare 
nella  propria  casa,  ove  dopo  varie  quistioni  le  riconosce 
pel  Dio  Pluto.  Gli  amici  di  Cremilo  e  tutti  i  buoni  si 
rallegrano  di  una  tanta  scoperta ,  e  risòlvono  di  •rido- 
nargli la  vista,  ond'egli,  come  promette,  abbandoni  la 
casa  dei  malvagi ,  e  profonda  i  suoi  doni  sugli  ottimi. 
Viene  pei'  dò  condotto  al  tempio  d'Esouhpie ,  ovy4 
risanato  dal  Dio.  Cremilo  e  Blepsidemo  sostengono  un 
assalto  contro  la  povertà,  contro  una  vecchia  ed  un 
delatore,  e  rimangono  beffale  e  vinte  $i  le  une  che 
V altro.  Finalmente  Pluto  è  collocato  in  trionfo  presso 
V erario  di  Minerva,  affinchè  eternamente  lo  conservi. 
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Cremilo;                             % 

Ci  .:<'< 

Cartone. 

Plulo.                   \    ,..v^v 

^ku 

Coro  di  Agrieoltork 
Blepskiemo.                  ^  r 
La  Povertà. 

La  moglie  di  Cremilo, 

Wn  uomo  gittèito.0        '  '*   ^ 
Un  delatore.         '           ;    ' 

Una  vecchia.          /' 

•n  giovine.   *',,tìil~:  -••*  ">■'-• 
Mercurio,  ,f)  Olì;0'7  !;    ;"'"- 

■  'X    .  t 

Un  Sacerdote  iti  (3%fw  ^   ;' 

ù  C  !..'.»  >j  «:/■;)    i-i.  J    , . 

('}  --eoe   ,C 

.\'r 

:.V.       h 


ì    ?-:\: 


y  Google 


..W*?#I3<I 


1TTO   PHIMfr 


SCENA  PRUA. 

Canone,  Cremilo,  Plùto. 

Corion* 

Qual  trista  cosa,  o  Giòve,  a  Dei,  lo  si 
Servo  a  stolto  padroa.  S'egli  restio 
Ai  tristi  avvisi  si  riman  del  servo, 
Quel  pur  ne  soffre.  Poiché  vuol  fortuna 
In  arbitrio  a  chi  1  compra  il  corpo  nostro, 
Non  a  chi  1  die  natura.  È  vervpurt  Irppgo* 
Ma  ben  del  Locsio  Dio,  che  dall'aurato 
Tripode  sta  vaticinando,  posso  (i) 
Or  io  fognarmi.  Poiché  sommo  vate 
E  in  medicar  esperto,  in  furor  pazzo 
Il  mio  padron  ravvolse,  ond'egli  un  ckc* 
3* 
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Or  va  seguendo,  e  lieti  cqaUyHÌo  metro, 

Che  il  veggente  Ira  aoi  dql  cieco  è  guida. 

Né  sol  lo  segue,  ma  saU'wne  spe*  ^  .    ^  • 

Me  pure  spinge,  né  un  sol  raott$  mai        ».    ».h 

Risponder  m'odo.  Alfin,  padron,  tocepni.  ,.      ..,,; 

Non  posso  ornai  se  di  non  di*  li  .oMiotv  ;, 

Perchè  fei  *1  segui;  a  le  aoioso  t&ffù  ;, 

Mi  vedrai  sempre,  né  picchiarmi  puoi, 

Che  sulla  fronte  ho  il  serio -(2). 

Cremilo 

E  ben  trarr  olio 
Perchè  dolor  più  n'abbi,  ove,  pei;  Giove, 
A  me  moleato  $ii. 

Cartone 
Baie!  non  laccio 
Se  a  me  costui  non  sveli;  io  per  4e  il  chieggo. 

Cremilo 
Più  non  tei  celo  alfin,  che  tra  miei  servi. , 
Sei  '1  più  segreto  e  fido,  Io  giusto  e  pio 
Mortale  m'era,  e  pe*  ciò  afflitta-  *  andò. 

,:..  f    ■  :Cwìqua\   rt.  ■.•-;.• 

E  sollo.     ...      ,  t,  .•_     •    /..,;,  j  {;  .  ^    ^.   ••   :  - 

Cremilo  :   v      , 
Mentre  che  arricchiva  gli  altri, 
Cavillalor,  sacrileghi,  iwjwt^à, 
Pessimi  tutti.        , 

k.  C$ri$n*.    .  ..  . 
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■■■M-*-'    man*      ••  .•^•'- !?••■••  *■  ••' 

••"•--<■  -v  f '-^A  concitate  *  •<«.'••'•         ': 
Volgeva  il  Nume,  e  ferme  m,  éfaè  ufc^lristó  r. 

Son  che  già  qutei  saltai  la  vite  (3),—     *••;    "      *" 
Ma  per  l'unico  figlio,  onde  Sapere         '  v  •) 

Se  faiutar  deggia  vita,  e  iniquo  farsi  ' 

E  scellerato  ed  abbonir  X onesto.        * 
Che  ciò  portar  panpi  *  gtoeonda  vita. 

CarUme    ■    \  ' 
E  che  rispose  da' suoi  serti  Apollo? 

f  Cremilo 

L'udrai;  ciò  chiaro  dieeS  1  Nume:  uscendo 
Chi  primo  incontri  segui,  e  perchè  egli  entri  • 

La  casa*  tua  t'ingegna. 

Canone 
E  Imbattevi? 

Cremilo  . 

Primo  m  costui. 

Cartone 
E  degli  Del  la  mente 
Già  non  penetri,  che  a  té  dieon,  stolto, 
A  chiare  note,  che  il  fìgliuol  tu  cresca 
Di  sua  citiate  a  modo?     " 

Gremito  r 

Onde  dò  pensi  t 

(kvrhne 
E  sei  vedrebbe  un  cieco,  ai  nostri  tempi 
Non  vedi  al  giusto  ir  mai  diritto  il  solco. 
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A  maggior  cosa  che  qop  questa  mir* 
L'oracol  eerto:  e  s'egli  dir^tìe  foglia, 
Chi  sia,  per  qual  cagione»  ed>*  qual  uopo 
Fra  noi  ne  venga,  inteaéflMlfco  allora 
L'oracoi  nostro,    -.v:^  ••*# 

Olà  iw(ft»4i  scopri  o^  ) 
In  prima  ch'io...  EU  coftviw»  par  jdirio^; 
E  tosto  tosto.  '•'•:•:»!',.-•>  .\,  »- 

Io  d'ulular li  Uka 

Intendi  qnal  si  nomi? 

Gxmtfè 

À  m#  jwldic*, 

À  te  bensì  che  rozzo  e  «iato  il  cerchi. 

Se  di  gentil. costarne  hai  caro  l'uomo, 

A  me  il  favella.         .-,.»  *    *:  .<  ^  .-,*!!•;, .-,.  j\ 

Pfofo      '       ut. -ri   »•    !j, 

E  a  te  .di  pianger  dico. 
Or  delTuom  togli,  e  dell'Iddio  l'augurio  f  (4^ 
Per  Cerer  no,  che  non  sodiAi'più,?*  lungfK. 
Gol  malanno-  a'andrai,  se  ancor  m,el  UcL 
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*MK£ 

Lasciami,  amico^ffi  &:z9vp  ajcr.  f  cv  a*-,  :  ^  ^ 

:>/00      A 

,SìJ?pv  tìMièlo'Qs'*  i-    •-•-    :•  i 

»W.V>    J 

e •■;:>&•  >:&&<£  4ufcs  ,emoh\*:'  -U  •/  --•  , 

>..-  ■-.«*;; 

*7dfc  oftoMto-'ft  />•■•• 

-;.»    ,>;'* 

Bel  detto  in  vèr» 

'"  ,»ì:7'!  .i 

Il  mio,  padrone,  perdere  quél  tristo. 

Sopra  porrollo  dj  scoscè^toecm,    , 

Poi  là  parteoa^il' lisri«v,«»é,€^lPil  collo    r 

;«     3l]        i\\ 

Si  scavezzi  cadendo. 

<.•><.•,'  3 

Gitalo 

'  • 

Xtt  l'atft^  loèto4 

iMtòfr 

£ìon  già.   ■                                 '-:rj\::  r  ]L,ry 

ìiVlVJÌflj 

&mifo 

Parlami  dtoque      ■ 

*  '^  '     «ito   ^-'   iw  :^r 

„*    <;  /. 

.•;;    ;  >.  ,  ^  Attof  **e  tìoto 

»    i  ;'      )  .*  - 

Io  vi  sarò  m'offenderete,  e  traila 

•-•';    A 

Sarà  del  sciormi.             ^ c 

••v      .;:/&«»*  -    - 

No,  fe\  Numi  il  giuro, 

In  te  stasol.       :     -           :-[^  *    ";>■.;  -;-.ty 

":  ":    :  ) 

J*tf^ 

'>-  —  Mi  tescéà  pHa. 

4taffo 

• 

•;/   :>.:;    :.u;..   ;>.;     Stt^cfoRo* 
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Muta    a 
Odi;  se  dir  quanto  celar  bramava   >■        .    e 

10  deggio  pur,  soo  Plato.-         *    » 

*0li  deportali 
L'impurissimo  lo,  tacevi  dunque 
Or  Fiuto  essendo?  • 

viario*»  •  ' 
Ma  Morello  Phtef 
Cremilo1 
0  Febo  Appollo,  o  Giove,  o  Nomi,  o  Genii, 
Che  parli  tu!  Ma  che  davver  sei  desso? 
Muto 

11  soo. 

Crmìh  .        . 

Ma  proprio  lai? 

Plato 

Lui  slesso  stesso. 
Cremilo 
Ma  sordido  cotanto  or  da  ehi  muovi? 

Plato 
Da  Patroclo;  non  mai  dal  primo  giamo 
Del  viver  suo  lavossi  (8). 

CtmBo' 

E  come,  dinasti, 
Questo  malor  ti  colse? 

*•■   -•■:•  Muto       ;•    . 

È  don  di  Giove 
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Dell'uom  nemico.  Allor  «h'io  giovin  m'era 

Solo  d'andarne  minacciava ti  giusto, 

Ed  al  modesto  e  al  saggio;  ed  egli  cieco  /  ' 

R^ndeami  tosto,  onde  41  conoscer  questi 

Tolto  mi  fosse.:  invida  tanto  ei  stassi 

D'ogni  mortale.      :."-r  \ 

Cremilo 
Pur  da*  giusti  e  probi 
fla  sol  gli  XMMiri. 

Pinta 
.ini"..;'  i>      Ài  certo  sì.' 

•'iw\-n.  <■.-      Cremilo  : .  \\r 

Ha  dimmi, 
Se  veggente  qual  pria  tu  ritornassi, 
Negletto  fora  il  tristo? 

Pluto  '. 
À  te  lo  giuro. 
i"    j  Granilo 

E  al  buon  n'andresti? 

«,  ■■•.::«.:  -««to'  : 

Oh  sì!  Ch'è  pur  gran  tempo 
Ch'io  noi  vedea.      «  ;  m 

Crmib 
Né  ten  «tupir,  che  acuto 
Sebben  abbi*  io  sguardo  io  pur  noi  veggo. 

Pluto  , 

D'ogni  mia  cosa  istrutto  or  dammi  il  passo. 


y  Google 


Non  già,  ma  più  ti  stringo. 

Win* 

e  ftòiì  9èl  dissi 
Che  increscevoli  a  me  tostò  saresti? 

Cremili*  %'    ";  aK)'  "l    !V  ■• 
Or  di  star  meco  persuader  fi  làséiar  '*  * 

Homo  di  me  miglior  nd  trovi  al  certo 
Se  tra' mortali  il  cerchi.  E  tio,  pfct GftWè;     * 
Ch'unico  sono. 

Pluto 
Il  dicon  tatti,  e  colto 
Allor  che  m'hanno  e  ricchi  sian,  li  vedi 
Pessimi  farsi.  vv     -  i  "v*  -''- 

GtèmiU  ,,r'-"  "':  "•"'  ": 

1  Ed  esiger  può?  malvagi  ^ 
Pur  non  son  itM:  j 

Pluto  -{ l*  ''"'         *: 

E  sì,  per  Giove,  lutti. 
Garione 
Oh  largo  pianto  ti  sarà  quel  détto!      -         ' 

*  Cremlo 
Onde  tu  intènda  <fual  ti  fia  guadagno 
Il  restar  meco,  apti  al  mio  dir  la  ritento»  r 

Io  credo,  il  credo,  se^vofranlo  i  Numi, 
Alle  tenebre  torti  e  sano  farli. 

'    PkHo 
E  noi  forar  éìk  più  veder  hob  voglio, 

Digitized  by  LjOOQIC 


Che  dici?  >:\i\vz  \i  :<<ì:;  i*    i'j\  «*?. 

t,   fPw  })a|p$lle  sciagure  rvedi. 

L'oprare  stolto  di  costar,  fi*  conto 

A  Giove  sì  che  d^firifiiBÌ;M*6l^7  v^r;<  -rj,;  :*,  i(-> 

Ed  or  noi  fa,  cji%br^»cq|laiid^-an^fte  (  tl     j    • 

Così  ti  lascia?  ,-,-?  ot^-v, 

Nel  rso Atea,  *aa  interno. 

E  fia  pur  ver?  Oh  ben  tra  i  Numi  IvUf,^       f  -'? 

Vigliacchissimo  tu!  ma  pensi  forse 

Che  l'impero  di  Giove,  e  i  lampi  ;$uoi, 

Meglio  valesser  d'un  triobol,  quandi    ...     ,.    -  ■,,<: 

Tu  un  istante  vedessi? 

Pluio   ' 

Qlà>  non  dirle 
Coleste  cose,  iniquo!  ,    ,   ,       ,>  ;  r 

,  Grwfo 
•  ^  :  :  Or  sì,  t'acqueta,  ;  -  .^,„-; 

Ti  mostre?^  <ìhe  >più  di  Giove  p^oi.  .   .„..  <T.;<r  m 
.-..♦"  <     .-■  «W<o  .  ■.[-,;:?« 

À  me  mostrarlo?  .  .,.  ^ 

Cremilo 

JE  sì,,  pel  Cìej.  1^  c^  .  -   < 
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Ha  il  sua  comando  Giove  ? 
Fiuto 

E  l'ha  dall'oro, 
Che  ben  ne  serba  ei  mollo. 
Cremilo 

E  chi  gltel  reca? 
Catione 
Questi. 

Cremilo  ^ 

E  a  che  fansi  i  sacrifizi  ad  esso?     • 
Non  per  ciò  forse? 

Catione' 
E  si,  per  Giove,  orare 
Onde  arricchir  li  vedi. 

5     Cremilo 

Ei  cagioni  soia 
È  di  lai  sacrifizi,  e  facil  cosa  "  ^  * 

Gli  è  il  far  che  cessin  tosto,  ove  la  il  voglia. 

mulo 
E  come  eie?-     i  •   -; 

Cremilo 
Perchè  focaccia  e  bave 
Non  arderia  più  l'uomo  od  altra  cosa, 
Te  non  volente. 

Mito 
'  Ed    in  qual  modo? 

Cremilo 

In  quale* 
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Niun  v'ha  che  merchi  se  acm  dai  tu  l'oro,  u 

Onde  il  pole^  di  Giove,  wf ei  t'offenda, 
Sciorrai  la  solo.        , 

Pluf* 
Oh  che  mi  narri  1  fansi 
Per  mezzo  mio  quei  .sacrifizi  a  Giove? 

Cremilo 
Tel  dico  sì,  pel  Ciel,  che  s'altro  è  bello 
O  grato  all'uomo  ei  da  te  vien,  che  lutto 
Dan  le  dovizie. 

Carione 
Ed  un  pochio  d'argento 
M'ha  fatto  schiavo,  che  non  ricco  m'era. 

Cremilo  >;     _   •> 

E  di  Corinlo  le  sgualdrine  è  fama 
Sdegnar,  tentate»  il  »eschineIlo,  e  il  grembo 
Al  ricco  sciorre.  * 

Cartone 
>  E  sì  ì  fanciul  pur  opra. 

Non  per  amor,  ma  di  guadagno  all'esca.  ? 

Cremih 
Ma  i  tristi  sol  non  gli  onorali:  questi 
Non  lolgon  Toro. 

Cartone  0  »* 

E  che  domandan? 

Cernilo 

Ratto 

>  le  fere  insegua. 
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Chieder  vergognar*  loro,  e  cogh  &tòlì  '      oic-!  isS 
Delti  celan  l'infamia.  {'}   v  ->;  */  o^?rs!T  &  1 

Ctanìfo 
:  i  '       •■■E  luom  trovati 
Ha  per  te  l'arti  ied  i  cavilli.  Asiisir-^^     ^  ?   «w' 
L'un  rade  il  codio;  caie  ictaaha  rallro,  ;■       -r    ■- 
0  balte  il  rame;  e  chi  lo  stesso  fèftée w>  ...«se  ;,•'. 
Oro  da  te  mandato.  E  fono  è  ladro 
E  le  pareti  rompe.  Uno  al  follone 
Lavora  e  l'altro  le  pslliccie  ,'lattffv     ^   :  v;   u:*?-? 
Chi  concia  il  cuoio,  o  le  tipolle  vende; 
E  per  te  *n  altro  in  adulterio-  tolto       u\-  v-w,   » 
Il  pel  ne  lascia  (6). 

•■"■  «SUO 

(    •  '    Ahimè  che  ascoso  m'*$*/  *« 
$iin  or  ciò  imi*!        ••  '        1     •-* -ve  ^  -^  ^  ;,./ 
*    €torfon*  i   *  *>j.ì  fr'i.i*  •:"?•■/.• 
Ed  il  gran  Re  superbo 
Non  è  forMMJalPbro?  e  la  conclone 
Forse  per  l'or  non  fassitf  la^he?  ripiene 
Forse  per  te  non  van,  di',  le  triremi?  '*br  •:,•;/■» 
E  il  soldato  stranier  non  fWÉtee  forse 
Esso  in  Corinto?  e  forse  che  dall'oro 
Non  è  il  pianto  di  Panfilo^ v4  non  piange 
Belenopolo  gMrt  tìd  opra  Aghirio 
Le  sconcie  cose?  e  le  fenoli  sue 
Filepso  a  ciò  non  narra  1  Ed  i  guerrieri :fek-%?  ■-•  * 
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Soccorsi  ha  pur  per  cièroNEgitlo.  A  Laide 
Per  Foro  solo  è  Filonnte  caro* ^  m -w>$iot  **to*A  •• 
E  a  Timoteo  la  torre  (7).  ,•.-.,, i.w'f  «s^»  >   i^o 

Cfamrfa 
%6  .-•'  <*■..        Oh  cader  possa 
Sovra  il  tao  capai  Ed  ogni  cosa  alfine: }    .   >;»>  ,.H 
Per  te  non  sapre f  *ei  di  lotto  causa-  [j  n>&  rn-'.i 
Del  ben,  del  «ai;  ciò  sappi.  ;.    i     n-q  ?.. 

.;■*>  ,     Corion*  ■  w  ;.»  >:>  .  ■»<"' 

E  in  guerra  >f£ippi?e-» 
Preval  colui  sul  quale  eglfc  si  posa.  ;  p.-;^;! 

E  potrò  pur  io  tanto?     .  <;  ...  .<    ■  <..:  a  v  >s  ,,;-,  h 
Cremih       -,    (1>:,;sj    ^  >;>   '.' 
Ma  che  queste 
E  maggior  cose  puoH  e  #  ie  stanco 
Non  fu  mai  l'uomo,  che  col  tempo  wm  .-  *..  •.-««•• 
D'ogni  altra  cosa  è  pur.  fì&tior. 

.)••-!.  >.*.  ■■  -•  ?  %  Ut  pansv    -.    .*■:/: 

V;i  .■;■■/    •'  '  )Gr«m<^.J  ..-<'    n>'i  r-j  ;<»■-.<•* 

Dell'arti  belle.     *  n       :-,  t\r,    ,.,-    ;•<>  ^  -^   ,„:k/-f 

•;)     «  Atrofie;    ^  .     .  i-    jj:;./    .    ;    'f 

Di  trag&ea  (8)?-:  -    •  ,i,ìo:>  \  .--,  • 
^V--'-]  u'"'  Granite;  *>'   '   .'  r.'r'Q  ì"   •  ',»./ 

-w-  v,     DóIMWrv   o!;n,ì.iv:;5|, 

K  di  polenta.  ^  ,t     :  k  v^,Vr,  ,,!;  ,-0  $  .^ .,  1 
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Cremilo 
Di  virtù. 

Cariote 

Di  fietìi. 
Cremilo 
D'ambizion. 

Cartone 
Di  torte. 

Cremilo 

E  di  comando. 
Cariane 
E  di  lenticchie. 

Cremilo 
Ma  di  t«  nion  sazio  ' 
Irne  vedesti,  ehe  se  alcun  raccoglie 
Dieci  talenti,  sedici  ne  chiede  ; 
E  se  gli  trota  già  ne  vuol  quaranta, 
E  niega  che  vilal  gli  sia  la  vita, 
Ov'ei  non  gli  abbia. 

Pluto 
È  ciò  ben  detto,  panni, 
Sol  d'una  cosa  temo. 

Cremilo 

K  di  che  ?  paria. 
Pkto   • 
Ch'io  m'abbia  un  dì  quel  che  mi  dai  patere. 

Cremilo - 
Giusto  egli  è  ben,  per  Giove,  il  comun  dello:. 
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Che  Plato  ognun  nel  paventare  avanza. 

Pluto 
Non  già  timido  sòn,  tal  voce  diemmi 
Un  dì  tra  voi  quel  bucalor  di  mura, 
Che  una  parete  entrando,  involar  nulla  ../. 

Potea,  che  lutto  egli  trovava  chiuso 

Ei  l'accortezza  mia  nomò  temenza. 

Cremilo 
Di  nulla  temi.  Se  un  colai  tu  fossi 
Nell'operar  svegliato,  io  te  veggente 
Quale  un  Linceo  farò  dal  guardo  acuto. 

Pluto 
Moria],  come  il  potresti? 

Gremito 
Ottima  speme 
Nutro  da  ciò  che  già  Febo  mi  disse, 
Scuotendo  il  Pitio  kwo. 

A  questo  Nume 
È  ciò  pur  nolo? 

,  Ormilo 
Si. 

P/»fe 
Dunque  ti  guarda.  - 
CremilQ . 
E  non  paventa,  o  folle!  WQor  di  vita 
▲  costo,  far  quaolo  li  dico  io  voglio. 
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E,  se  3  concedi,  anch'io 

E  motti  socri 
Avrem  nell'alta  impresa;,  «sai  che  giusti 
Non  han  per  ciò  farina. 

Oh  qaaì  nell'armi 
Fessimi  socii  nomil 

CràHttto 
Eh  no!  se  ricchi 
Diventeranno  aliar;  ma  ratto  vola... 

Catione 
Ove  andar  deggjo?    .   •• 

•    Ai  contadina  trovarli 
Potrai  ne'  campi  ove  a  lottar  h  staanp 
Colle  miserie.  Ogmm  qui  venga,  e  a  parìe 
Meco  si  stia  jleHe  eoalai  ricchezze. 

.€*rùm 
Ci  vo;  qualcun  qnel  peweMÀiitdi  carne 
Si  tolga,  e  dentro  dell*  <$asa  d  porti. 

r  .->,      Ornilo    «  ,-.:,.  • 

Sarà  mia  cura;  or  tu  v«kw»  muovi»;   ■ 
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SCENA  «BEONDA 
Crenaàl0$t#)ulo. 

^•^•/  -';.?  .!c<t  ned  noi* 
E  tu,  Fiuto,  possente  oltre  ógni  Nume 
Meco  t'inoUnk  È  xjocsta  pur  la  casa 
Che  a  torto  o  a  dritto  arricchir  ogg*:de*fc>  :lt?  :?^ 

Giuro  agli  Dei,  «taratali  xsaèà  entrare 

Assai  m'è  duro.  Che  da  Ulònoa  aiat*   >..<u>w\>yt':fj 

Trassi  alcun  bene.  Se  BramMnconlro, 

M'asconde  tosto  della  terra  in  gréMxg-it  v.oxf  ?v».) 

E  se  uoni  probo,  ad  esso  wco,  viene 

Perchè  '1  sovróngfr  di  moneta  Beve, 

D'aver  me  visttfateg»*  B^fie  tjwi'^i  ;*ko^  "m  aito*! 

Vo  dell'insalo*:  o*:d*  calato*  spartito   ?mum  sU.od' 

Gettato  ai  giuochi,^ of. alte  dewtecciei  mi(to^  «  <w»K 

In  breve  tempo  di  sfrattar  eehvienmi. 

Perchè  un  uom  '^etatrwi$ifc^i*V£fett;  d  .*#'<»  ifc 
Ed  io  pur  sempre  Fera.  Awa&iar  godo 
Quant'altri  mai,  nfruttiè  teoipendèn<grw^9  sm  <sìié£ 
Se  fia  di  spender  tempo.  Or  entro  andiamo , 
Vo1  che  ti  vegga  fa  consorte  e  il  tìglio 
Ch'unico  diemmi,  e  che,  tu  solo  tranne, 
M'è  più  d'ognun  diletto. 
36 
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Pkto 

Ed  io  lei  credo. 
Creta/Ho 
Chi  a  Plulo  mai  non  narrerebbe  il  vero  I 

SCENA    TERZA 

Carione,  Corp. 

Cartone 

0  voi  che  col  padron  cibali  d'aglio 
Spesso  vi  siete,  cittadini  amici, 
Del  faticare  amanti,  il  pie  movete 
Al  corso,  al  volo;  d'ogni  indugio  cade 
Il  tempo  già.  Venne  l'affare  al  ponto 
Che  necessaria  è  l'opra  vostra. 

Coro      .     *    . 

E  forse 
Non  vedi  tu  che  da  gran  tempo  il  passo 
Moviam  veloce,  quanto  a  vecchio  *  e  stanco 
Mortai  si  addice?  Dover  nostro  credi 
Tu  l'affrettarci,  anzi  che  a  aoi  .sia  noto 
Per  qual  cagione  il  tuo  signor  ne  appelli  ? 

Carione 
Ed  a  voi  pure  da  gran  tempo  il  canto, 
Ma  non  m'udite  gfà.  Dal  mio  padrone 
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È  dello  a  voi  che  dolce  *ila  avrete, 
Sciolti  da  questa  cbè  pur  fredda  e  dura. 

CMo* 
E  come  e  d'onde  accadea  eie  ch?ei  Barra1? 

Catione 
Egli,  o  meschini,  ce»  w  vecchio. eurvo    . 
Qui  capitava,  squallido  ed  abbietto,     ,  . 
Rugoso,  calvo,  la  mascella  inerme, 
E  affé  che  penso  circonciso  ei  fosse  (9). 

Coro 
Aurea  novella  è  questa  tua;  prosiegui, 
Ch'ei  vien  vuoi  dire  con  un  monte  d'oro. 

Cartone 
No,  con  un  mare  di  senili  affanni. 

Coro  - 
E  pensi  tu  se  ne  deridi,  illeso 
Irne  a  tua  posta  or  che  un  bastone  stringo? 

Cartone 
Pensale  voi  che  un  uomo  astuto  io  sia, 
Che  niun  sacro  parlar  m'esca  del  labbro? 

Céro 
Oh  ve'  che  grave  il  tristo  fas&it*  e  parmi 
Ch'ohi  ohi  già'  gridin  di  costui  gli  stinchi, 
Desiderosi  di  ritorte  e  ceppi! 

Cariane 
Poiché  sortito  colla  cifra  il  loco 
Hai  tra1  giudici  già  perchè  ristai? 
Vedi  che  il  simbol  tuo  Caroti  ti  adduce.  (10). 
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Morir  tu  passai  come  impronto  seil      ] 
Quale  hai  maligno  ingégno  V  boi  dleiudi  ! 
Che  dire  ancor  non  sostenesti,  a  cosa 
Il  tuo  padron  ci  chiama.  E  ad  oprar  moll^ 
Abbiam  ooi  sempre,  uè  ci  coglie  Torio-.''' 
E  pur  ratti  venimmo,  e  molti  cajif    :! 
Schiacciammo  (fagli.       '     '  '' " 

E  o4n  vel  celo  ornar1. 
Con  Pluto,  amici,  il  padron  venne,  et  cricco 
JFaràvvi  tosto.  ^  ;i     ' 

"^    '   '  Wo^]    ,]  <nt 
Oh  ricchi  noi  davvero! 
•-"'^  'tkriófo'"-  ',?-  ]  '-;] 
Affé,  togliendo  le  asinine  orecchie 
Mida  sarete.  '  ■r';Nl  ■i!Slì  ; "!  /■  ;i:  'i['1'' 

Cero    ''     ''->'/    '""   ' 
Oh  come  lieto,  o  dome  '  ' v 
Festevole  mi  sento,  e  danzar  bramo,       ;      ' 
Se,  Carioo,  tu  pur  mi  tiaitV'ft  iferòi       ::>"'  '°- 
Corion*' i0     !^  '■''  '' ,!'} 
Io  vo'  del  gran  Ciclope  ^      ìf] 

Ire  i  carmi  imitando,  -no>,o;  ;^r 

Trattartelo  cantando  (M)-v y)      v 
E  farmi  duce  a  voi  móvèttdà1  imballo.4     ni 
Orsù,  miei  figli,  schiamazzate  '  fili  !  ' 
Come  in  suo  chiuso  tallo1  ujf  ;>  -    '"-''ì*    • 

• 


Agna  lattante  o  mal  olente  capra,- 

0  come  irchi  lascivi  oìrir  ,  ^    M  0      G, 

Il  belar  vostro  n*io ,-^^feJi]nwn..ìf..^..t 

■   •      '  ^r^^Trco^c- 
TroftaiMU^DQjii  (ivre.      o  S      r     ;;   ■■ -,  r;>t^j 
Diremo  a  te  Ciclope jx     ,  ;  T      ,-,,, 

E  se  belante,  inope      ,     ,.  ,  1  , 

Ti  troverem  col  sacco  e  agresti  fioro e,    ^cp 
Grave  dal'  vino*  conducetelo  Vagne 
Al  pasco  in  selve  fornje,   ..  ,  -. 
Se  l'occhio  chiuderai  dal  sonno  •ppi^so, 
Con  abbronzalo  ramo, 
Ben  ti  faremo  in  fronte  il  figlio  gramo. 

Or  dunque  Circe  imiterò,  che  impura 

1  farmachi  mescendo,  .,„, ,..  „ 
Di  Filonide  in  le  Corinzie,  mura 
Gli  amici  iva  volgendo 

Siccome  verri  al  pasto  ,- ,      .; 

Di  sozzo  cibo  e  guasto,  ,    v 

Ch'ella  porgeva  colle  maa .  ij^gjadrp,.  <;, 

Voi  dal  piacer  grugnite, 

E  lieti  ne  seguite  _..^   .,< 

Dei  porcellin  la  madre.  ■ ,.  ."  ; 

Cora  t    ^ 

Or  se  la  maga  Circe  un  di ;  sarai,,  v,  ..  ^         . 
Che  travolgeva  il  ciglio  ,v.. 

Agli  amici  qual  or  cantando  vai;      ,      .ft 


w 


Ma 
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Noi  di  Laerte  fi£fe  <  >,  «>  r*  M'.f  * 

Imiterem  repente; 

Sospeso  a  una  radente, 

Te  il  viso  tinto  ia  sconcie  coseed  adre, 

Onde  gridare  il  trillo 

Tu  possa  d'Aristillo: 

Dei  porcellin  son  madre. 

Cartone 

Ormai  diam  fine  agli  scherzosi  delti, 

E  da  voi  s'odan  or  diversi  carmi. 

Io  dal  padron  recarmi 

Voglio,  e  tra  pugni  stretti 

Due  pan  tenermi  e  un  pezzettin  di  carne, 

E  una  satolla  farne, 

Per  meglio  oprar  quanto  m'è  poscia  d'uopo. 

(Manca  Vanihtrofe  del  coro.) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Cremilo,  Coro. 
Cremilo 

Se  buon  dì  vi  dicessi,  amici,  fora  (12) 
Vecchio  e  triviale  il  modo;  io  vi  saluto 
Dunque  che  prónti  a  me  venisti,  o  cari, 
E  di  buon  grado,  è  con  ardito  core. 
Farvi  vogliate  a  me  d'aiuto,  e  .meco 
Senatori  del  Nume. 

Coro 
Or  ti  confida 
Veder  faròtti  un  Marte.  E  sconcio  Fora 
Disputar  del  triobolo  in  consesso,       ., 
E  tor  lasciarci  Pluto. 

Cremilo 

Io  Blepsidemo 
Qui  giunger  veggo,  alcun  senior  del  fatto 
Avere  ei  debbe,  sì  di  lancio  viene 

SCENA  SECONDA 

Blepsidemo,  Cremilo,  Coro. 
Blepsidemo 
Come  va  la  faccenda  ed  in  qual  modo 
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Fallo  è  Cremilo  ricco?  ancor  noi  croia. 
Affé  che  i  molli  ancor  sedenti  al  banco  (43} 
Del  barbiere  dicean:  cfc*{  a  no  trillo  ricco 
Egli  divenne.  Ben.  siupor  mi  reca,;  •*• ,-..- 
Ove  ciò  fosse,  eh»  gli  amici  ei  chiami  <  •    ■ 
I/uso  comune  inver  ch'egli  non  segue. 
Cremilo 

0  Blepsidemo,  col  mio  dir  celarli 
Nulla  pur  voglio.  Meglio  sliàm  che  ieri, 
Vien  di  mia  gioia  a  parie,  e  niuu  lei  vieta, 
Che  amico  m'eri. 

Blepsidemo 
Inver  sei  ricco  quale 
Dello  pur  l'hanno? 

Cremilo 

Sì,  se  il  voglia  il  Dio, 
Che  alcun  periglio  è  in  questo  ancora. 

Blepsidemo 


Cremilo 


E  quale  1 


Dimandi  ? 


Blepsidemo 
lì  narra  loslo. 

Cremilo 

Ognor  felici 
Sarem  se  il  colpo  ben  ci  corre,  e  morti 
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S'egli   follilo   fi..-      '■■<■■  r,  •  -n    o;  ri  •    ."«         Mlli-f 

•C>    ■.•••■•-:    •  Blepsidemo         ,■'••.-•  .    ^   -Jt> 

éw      Mal  pesa  panni,-.    >;fj  ..•:• -"i^i  .Vi 

Né  già  mi  gusta.  L'arricchire  »  un  tatti*       X  >;\.< 

E  ognor  teme*,  è  d'uom  ohe  al  fatto  Ione;  i. 

Gremito  -    ! 

Qua!  fallo? 

Blepsidemo  ■....?*  e . 

E  si,  per  Giove,  ove  furato  ^    / 

L'oro  o  l'argento  ayessi  al  Nume,  ed  ora  ,.-.; 

A  le  dolesse  il  folto. 

Cremilo 
0  servatore 
Apollo,  affé  non  io! 

Blepsidemo 
Dal  celiar  resta, 
O  galantuomo  ch'io  ben  conobbi  il  tutto. 

/.  Cremilo 

Non  sospettar  di  me. 

Blepsidemo 
Lasso;  uom  sano 
Pur  non  si  trova,  ognuno  serve  al  lucro.    *  ; 

Cremilo 
Tu,  per  Cerere,  impazzi. 

Blepsidemo 

Oh  come  lungi 
Dai  prischi  modi! 
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Crbmh 
To,  pel  ciel,  vtóeggU 
Blepsidemo 
Qaeto  e  composto  non  ha  il  volto,  indizio 
D'error  commesso. 

Cremilo 
D  tuo  gracchiare  intendo; 
Cerchi  tome  alcun  che  se  inver  furava. 

Blepsidemo 
Torre;  ma  chef 

Cremilo 
Diverso  è  il  fatto  assai. 
Bktpsidemo 
Noi  furavi,  il  rapisti. 

Cremilo 
Oh  t'invadea 
Maligno  spirtol 

Blepsidemo 
Non  spogliavi  alcuno? 
Owmilo 
Io  no. 

Blepsidemo 
Ma,  per  Alcide,  e  a  che  altro  mai 
Polria  l'uomo  appigliarsi?  e  il  ver  mi  taci  (14). 

Cremilo 
M'accusi  pria  che  il  fatto  sappi. 
Blepsidemo 

Amico, 
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Trarli  d'impaccio  a  lieve  costo  voglio 
Pria  ch'altri  il  sappia.  Agli  oraiSr  la  bocca 
Tarar  coll'oro.  ,       ,    \ 

Gremito. 
E  tu,  per  Dio,  m'hai  réso 
D'amico  tale,  che  tre  mine  porge, 
E  meo  ricerca  dieci. 


Wl 


Utt  uoot  sedente 
Veder  già  parmi  al  tribunale,  il  ramo 
D'olivo  alzando  tra  consorte  e  figli, 
Che  di  Panfilo  pare  un  Eraclide  (15). 

Cremilo 
No,  tristo,  no,  solo  i  prudenti  e  i  baoni 
Io  far  vo'  ricchi,  e  i  saggi. 

Blepsidètno 

E  che  HuVàH 
Assai  furato  hai  dunque? 

Cremile 
Mi  rovini 
Tali  eccessi  membrando. 


Oh  da  te  it  fall  ' 
.    Cremilo 
Stollo,  non  già,  che  in  casa  ho  Pluto. 

Blepsidemo  ■  .  <i 

Plutol 
Ma  quale? 
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Cremile  { 
II  Nan*..    . 

Blepsidemo 
E  dove  sta. 
Cremilo 

Qui  dentro. 
Blepsidemo. 
Ma  dove? 

Cremilo 
Meco. 

Blepsidemo 
Teco  ? 

Cremilo 
Al  certo. 
Blepsidemo 

Oh  vanne 
Ài  corvi  là!  Plato  con  te!  (16) 
Gremihi 
■  *  _     Lo  giuro. 

Blepsidemo 

Ma  il  ver  favelli? 

Cremilo. 
Sì. 
Blepsidemo  « 
Per.  Vesta,  il  giara. 
Cremilo 
E  per  Nettano. 
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bìepsidemo 
Il  Dio  del  maref    J" 

. 

Gremito^ 

- 

S'altro . 

Nettuno  v'ha  per  quello  pure  il  giuro. 

Bìepsidemo 
E  a  noi  noi  mandi  che  ti  siamo  amici? 

Cremilo 

In  lui  non 

sta. 

Bìepsidemo 
Come?  né  a  noi  puoi  darlo? 

Cremilo 

P*r  Giove 

no,  che  d'uopo  è  in  pria... 
Bìepsidemo 

Di  che? 

■> 

Cremilo 

Far  sì  ch'ei  vegga. 

Bìepsidemo 

Ma  chi  mai?  favella. 

Hremilò 

Plulo;  ch'ei  vegga  ad  ogni  costo,  come  ° 
Vedeva  or  dianzi. 

Bìepsidemo 

È  cieco  inver? 

Cremila  - 

Or  intendo 

Tel  giuro. 
Bìepsidemo 
perchè  meco  non  venne. 
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Cremilo 
Ma  ben  v'andrà  se  fia  voler  de1  Numi. 

Bkpsidemo 
E  fia  mestieri  un  medico  introdurli. 

Cremilo 
Ove  il  Irovi  in  Alene?  Arie  e  mercede 
Mancan  del  par. 

BlepMemo 
Cerchiam. 
Cremilo 

Non  v'è. 
BI  opti  demo 

Ben  parrai. 
Ch'ei  non  vi  sia. 

Cremilo 
Per  Giove  no,  ma  quanto 
Pensai  ben  fia  l'ottima  cosa.  Ei  giaccia 
D'Esculapio  nel  tempio. 

Rlepsidemo 

Ottima  al  certo 
ElFè,  pei  Numi.  Or  non  t'arxesta,  a  fine 
Qualch'opra  poni. 

Cremilo 
Or  vo.  • 

BUfvidetìio 

T'affrella. 
Ctvmtiù  * 

Il  faccio. 


SCENA,  TERZA 

La  Povertà,  Cretòilò,  Btepsidemo,  Coro. 

Povertà  r        ;    ..;,,. 

Oh  qual  delitto  audacie,  empio;  malvagio, 

Uomicciattoli  vili  ora  si  tenta? 

Qual,  quale?  a  che  fuggile?  or  non  restate? 

Blèpsidemo 
Oh  Alcide! 

Povertà 
A  morte  con  immensi  mali 
Ben  io  trarrovvi,  scelleranza  impresa 
Avete  voi,  cui  né  mortai,- né  Dio 
Tentava  mai.  Morir  dovete. 

Cremilo 

E  sei? 
Pallida  ben  mi  sembri. 

Blèpsidemo 
Ella  un'Erinroc 
Sarà  della  tragedia;  e  furibondo, 
Ed  ha  tragico  il  guardo. 

Cremilo 

E  non  ha  face. 
Blèpsidemo 
Dunque  pianger  dovrà. 
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otilhvtti  pensate 
Voi,  ch'io  mi  sia?  !<>rt  olir»  li;  *«• 

-ri:  e-  -forse  ùfttatétfa,  o  qualche 
Rivenditrice  d'ima.  <À  noi  vernila,    -'•  -  !•  iii'v-  ia  '- 
S'altro  pur  fossi,  con  si  ferii  grida 
Tu  non  saresti? »  pè  f  abbiamo  ofes*.       f  ■  ■*  ■    •<]  » 

Povertà  •    ••-•,««>••*  i  a-?*-  »  *f  • 
Bavver?  né  ingiùria  chiami' or  il  cacciarmi 
Ch'ile  tentando  dalla  terra? 
Cremilo 

E  forse, 
Non  li  lascio  l'Averno?  or  diY  «hi'Wfi?  " 

Pamià 
Quella  che  voi  volete  in  'bando,  e  darvi 
Saprà  di  ciò  gastrgo.  •  ».  - 

/:i    ,.-;  Eiepsidmo  «-.•-'  : 

Oh  la  vieto 
Ostessa  ell'è  che  la  impera  froda. 

..v  :»■»•.  :  i'-ilbgtrii^ 
Io  son  la  Povertà;  «beri*  gl'ari Memju» 
Con  voi  già  stassii  <.'.■•/     --mv  ^  •' •  v;.-'1'    *  '  ' 

:•  tBhpftiétom  >..»■'  ^-  ••  ;»•  »:;  -v  .* 
Oh  sto 'Apollo,  oh  Numi, 
Ove  mi  fiìggoh;  :  *'        i     ,  •  -  •  ..-*  /.'■ 

'  ■■.'    eternilo.  '■  ■       J-  -v.  '.:         i 
Olà,  che  fai?  né  ancora 
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II  passo  arresti,  paorota  beltà? 
9:i:»a*q  {BtepMemo 
Oh  al  certo  noi  -\..<  .«.»  o '*k     .  ' 

r  twt  t  ,.clfojslai(if  Bici» maschi  e  due, 
Fuggire©  da  coste tiemmioa  ed  anatfv  ■■-  ::,l-^-<  «} 
Jtkpsidem»  '     vi  ...  * 

La  povertade  ell'à»  di  coi  non  nacque  »...*  .  ) 

Più  fiera  belva,  stolto! 

:.<  •'     Cremile 

Alfin  ti  prego,  *  •  • 

Rimanti. 

.      v  Blepsidema 
No;  per  Giove,  .  .  „  / 

Iniquo  faH<v     •.•*•  k: 

E  di  tutti  il  peggior,  ci  fia  lasciare ...  ,-.--.- 

Solo  il  Nume,  fuggendo  e  w>0  pugnando 

Per  timor  di  costei. 

Bicjmdém 

Ma-  a  qual  potenza, 

A  qual  arra*  affidati?  Oy'è  lo,  scudo,    . 

L'usbergo  ov'è,  che  quest'iniqua  donni*  . 

Astretti  noi  ad  impegnar  aou -abbia? 
Cremilo 

Fa  cor,  sugli  usi  di  costei  quel  Nume  (47)     ■    ■  -  • 

Solo,  ben  sotto,  innalzerà- il  trofeo. 

37 
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****** 
E  sostirrate  ancpr,  watofli,  cotti  v 
In  sì  gran  fallo?  .»  «    ^-  - 

Crmnik   ;«.:  r  ;.--<: 
E  nopjrfbpa,  iniqua. 
Perchè  noi  carchi  di  si  gf*m  oKfca^t    w 

{taertf 
D'offender  aie  non  ti  pensate,  t>  Nomi, 
Lo  spento  ciglio  aprir  tentando  *  Wolofr   ■-. 

E  t'offendiamoci  lotti  il  bene  oprando? 

Povertà 
Qoal  ben  pensale  or  voi? 

Cremilo 

Qoal  e?  Te  prima 
Cacciar  d'Ellenia. .  ^  ••-;'. 

Povertà         '  ^    ? 
Me  ^oac^ifiur?  ma  danno, 
Noi  sai  ?  maggiore  non:  faresti  gl'uomo. 

Gr*wfo 
Danno  maggjprfffa  il  lasciar  l'impresa. 

Parevi* 
Di  qoanlo  affermo  la  wgiw  .d^W.i  :«        ;• 
E  se  a  voi  d'ogni , ben  ,w^aasa  «ola 
Nqq  mi  dimostro,  e  dell^  vita  ^ì^lrar  .      r.> 
Proseguile  l'impresa.  .,  u 

,     Cremilo 

E  queste  ipfa#we,      ,. 
Iniqua,  parli  ? 
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fktè$rtà 

11  dimostrare  a  le  ftcil  ni  fia        •  °*-^  -i7c  &  n*- 
Ch'erri  la  strada  nel  far  tìcchi  i  giusti. 

O  fusti,  o«^  aitare)       -.»•  ^       ^ 

Anz?  «he  udire  :  ;| 

Perchè  schiamazzi  e  gridi?             *  'V 
Biepstdemo 

Trattenére'      r  $ 
Chi  può  l'oimè  dò  udendo! 

Povertà    '  ■'  '.■'•'•■•>.,-7  •--"•■?.  ;^"v 

Il  potrà  il  saggio. 
Cremilo    „ 
Ma  qual  multa  ti  scrivo,  ove  dannata         •    !  ^ 
Di  ciò  ne  venga? 

•■•*•"  GuàNòihraj.     w-^r  **  -  ;•:.'* 

Cimilo 
'•<•■•  v"'  *••'     ■'      ^«^ittW.^  '  v- 
Jhwcrtó 
E  voi  la  stessa  iftcòiitt&cète  tìnti.  f:,n«  —  l    ^  r 

Pensin  gli  bastin  venti  morti?         o        :  1  ir  :. -^ 
Biepstdemo  •  ■"•■  :,a> 

Ad  essa; 
Che  a  noi  sol  bastati  aie. 
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"»rf     >    '  -Fogiir4t ittita-' 

Voi  non  potrete,  «inétiàetìtè  ap^ottnf  *]  "'  ! 

Ch'altro  vorreste?      ^    L     *'      -'     ^J  *  .  At  v 

Or  tìi  pària**  è  ietopò 
1  sagg  delti,  onde  cortei  sia  vinta 
Coll'opposte  sentenze,  e  non  sieu  moliL 

.         Cremilo  .  [ ,  :  , 

Aperto  parmi  a  ogmrav  che  giusta  cosa 
L'ottimo  ai  buoni,  ed  ai  malvagi,  agli  empi 
Il  male  avviagli:  Nei  ciò  disiando 
Trovato  un  mezaoabbiara  leggiadro  e  grande 
Ed  util  più  d'ogni' altro.  ;Ed  è  l'oprare 
Sì  che  Plulo  rivegga:  Onde  s!ei  .oieeo 
Più  non  cammini  avviatasi  ai  buoni 
Non  lasciamlo^i  mai;  menlre  i  mcdvagi 
Fuggirà  e  gli  empi;  ed  accadrà  ^cte  latti 
Diverran  giusti  e  ricchi,  e  osservatori 
Delle  divine  cose..  E  chi  irovare 
Sorte  miglior  pptrà  di  q:u?%\ all'uomo? 

Ài  certo  niun,  tei  credo:  À  fei  noi  chiama. 

Cremilo 

Chi  alla  vita  dell'uom  pensando,  dirla 
Or  non  dovrà  faffià;1  fcròr  detóèàtt%?; 


Mal  raccolte  ricchezze  haiwo>  i  malvagi 
In  copia  assai;  fem^  e  travaglio  i  buoni, 
E  la  lor  vita  è  teAa.!Oi;;4iifjgae  jp  djjsp*  >   ì- 
Se  riveder  Pluto  ritorna,  strada         >,,,,„ ., 
Altra  par  v'ha  che  ciò  o^  toglie,  e  dove 
Piolo  la  calchi  de'  mortai  fty  fycro. 

•  fumerìa   '    ""  :  '    :'u-    ì'y- 

O  voi  d'ognuno  a  folleggiar  più  acconci, 
Vecchi  compagni  nel  delirio'  strano, 
Non  fia  che  atìt  vi  torni  ildesir  vostro; 
Se  vedrà  Pioto,  e  egnal  darasài  a  tutti;  ■,-, 
L'arti  e  Sofia  non  uom  v'avrà  che  seg*»^*;  *,-& 
Ciè  tolto,  chi  vorrà  le  navi  o  1  rame»      r, 
Le  vesti  lavorar*  le  ruote^il  cuoio,      /    ; 

0  fare  il  conciator,  pulire  i  panai,     >  .»;» j.'ì  ... 

1  mattoni  formare,  o  cell'aratro  ■  •.• . 
Rompere  il  suoli  onde  la  messe  creaca;    •.•:.<: 
Se  ciò  tatto  negletta,  iu  «rio-  data       i<-t  *  **•;<* 
Vi  fia  la  vita  tranre.       »  o    ^  ,  ^v  .^ì^; 

'    frèmilo    '  -'••;•'>  ^'J^  *•-'< 
Oli  haie  qufestèl  -  -:i*<a  •*• 
Ciò  che  dicesti  lo  faranno  i  servi. 

Poterti  "•  :  w 

E  gli  torrai?  u  ...-, 

Cremilo  f 

Comprameli coMoro. ..    :       ,,,.. 
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E  chi  li  Tende  rie  hafcdas*kiali  tk'  ix^p  uoidoii  *. 

fllMMiffl^ 
VrvIlWNr 

Cupidi  di  feuàfegho  f:iftfefcatólft,''i  V:sfj  -^  flJ  ^ 

Di  Tessaglia  térrtn/ttòr  ffifltf  éófié-  y,(  i!m;i  ^  ;" 

Là  i  venditor  dìscfaàvf.       ';  •    9   '':!rj,f  f11!'': 

Povertà  ,,,;,.** 

Dal  trafficar  per  ciò  ohe  detto  kai  ppjDJp..jq   ,,  r)fl  ;  .. 
Chi  ricco  essendo,  a  repentaglio  jiojrjj  ,lìn  b  iv  7 
Vorrà  in  ciò  faj;  JaviU?  AJÌo£  fpr?aip  3;0?  }i  f^,  Ì" 
Ad  arare,  a  zappar,  .più -«0W^^|Bràn^rrJ:>*  ^.i^i"  «^  l>Lr 
Dovrai  tu  pure  che  i>oq  ora  i  #on}i.,   f  j   Jt  ,/  p, 

Su  te  l'augurio  «éta?  *     i  :  >  .vi :•:■*  si   v      !au, 
•)  '       ••  ?•   fl*#$rftè       r<  oJnì  o*>  ©ii;s  --r» 
<  .;j:  ifl  noti  pite  tafano 

Né  sui  tappeti  riposa*  potrai.  ' 
Spariran  questi.  E  etó  tesser  ?0TTe*bé         ^ 
Già  fatto  ricco?  Né  se  a  casa  guidi    s,' :  r  ^. 
Novella  sposa,  di  stillante  wrgfiento  (19) 
Aspergerti  potrai,  né  Unte  e  ricche 
Cinger  le  vesti  in  cariate  fogge;     '■•  e-: 

Se  ti  fallisco  ciò,  che  vai  ricchezza? 
Ma  di  me  presso  quel  tolto  ciceri     .    .  '  : 
Di  che  abbisogni.  Io  <fààl  padroae  seggo    :: 
Airartefice  pressoi  «  tì  ta  pfreH*o     v 


*.0>) 
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Onde  misèria  e  povertà*  taaihova 

A  ricercar  quanto  evitai atkb&ti    •.  ow*  A  uh  a 

Ma  tu  che  dai?  pust^h  al  b^no;  e  l^rba  ,u  |     ^ 

Di  gridanti  per  feq^  e  vecchi  e  fcinihi  %  ,,  t  ,,^7  ..^ 

Pulci,  pidocchi,  e  mascherina  a  frolla   ..:!  |   <  ?  .  &  ? 

Tal  da  non  dirsi,  e  che  un  ponzar  ti  fanno 

Molesto  al  capo,  e  a  te  gridano:  Sai  fame, 

È  ver,  ma  «or^i.  Dai  per  visti  cenci, 

Giunchi  per  Mi  di  zanzare  pièni;- V    v  ^-^  ^ 

Chi  vi  dorme  svègKantìj e  per  toppè1it;è  r  °.05n   £^ 

Putride  stuoie,  er per'  guanciali  k*gtó T;-  n    ;ni  *éT^y 

Sassi  al  capo  sopposti.  Ed  il  "tufo  ptìtóv  (i    5ìi;u  bA 

Son  di  malva  le  fror^v  e  tuà-fócatóiap-1^  *'-  1£wC 

Sottil  foglia  di  rafano.  Dal  flauto 

Orciuol  cavi  la  sedia;  ed  è  la  màdia  cra^.a  i  *'  ,.•> 

Di  doglio  un  lato  e  feste,  Qt  forse  ch'io 

11  ben  non  moalri»  ohe  haa  da  te  i  mortali? 

Jftm&à  *t.'--.\  iJo«i/jf,J  iar  é* 
Tu  non  pingesti  la  mia  vkvq«*Ua;  jj^ip  ijnn&ì? 
Dei  mendicanti  km  svolte,    ;   <;•.  *'./!  ^boon  oJJtì  £:j 

j  J&ftoa  ;si  cito*  itogiacr* 
Che  del  mendico  è  povertà  Avella?     ;  ;v  si  :  -  / 

Voi  sì  lo  dite,  che  Dionigi  tata  ;.  ,1^  ter.  ;l  *y 
A  Trasibol  simiH  »*  a»  *  ..-iflpe*t&.  .-.«Xr.  t,.\  U 
La  mia  vita,  per  Drogati  tal  forasi         Mih*n.    / 
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Del  mendico  la  sorte  è  lo  avef  twktta:  rìcnrn^ 
Ma  del  povero  è  questa}' Uh  viver  parco, 
Lavoro  assidila,  he  difetto  *  avanzo.   . 

•"•   Cromilo  <  ""'i  ,  v-  -.r.i?.,; 
Oh  ben  davvé¥!  QWil  vita  uàrrì*  «Ii*|dft<>    r 
Né  avanza  poi  onde  accattar  la  *a*a.     ■-;■■' 

Potérti* 
Deridi  e  cianci,  fìè  severo  parli;  ^  v.  ?' 

Né  sai  ch'io  l'uomo  fo  miglior  di  flato/  • 
D'ingegno  e  forme?  e  potfagrosi  i  suoi, 
Di  grosso  venire  e  prepotenti  stinchi, 
E  sono  pingui  troppo.  I  tiriti  vson  lievi, 
Sottili  sono,  alto  terrtnr  dell'oste, 

-"-••  .  -'  OtetiMo  ■:■<:} 

Gli  assolti^*  ht  fame/  ■» 

Povertà  -■  *~  ..-\- 

Utf-'Hr»  parlarvi 
Di  temperanza  voglio  e  iwo»li$rovvi 
Meco  modestia;  e  star  ton  Pttflò  orgogKo.  j« 

Cremilo  r.<  ^ 

Se  è  modestia  rubar,  bttcttr  le  mura. 
-'■■■■'-  ' r;:  iHiplMÉriMJ  >  *?.• 
Non  è  modesto  se  s'asconde  il  ladro? 

t'-/   Piarne  ^^  iv  $u\i':  *... 
Guarda  in  Atene -àgli1  oratori^  giusti      >- 
Quando  povètf  sofcò  alfe  cfotafib     ^  "      A 
E  al  popolo  li  trtfti*  togiQ&ti  sono        >    r  ^m 
Insidiatori;  è  celi*  ptebfc  in  guerra,  :  >  ^  -  •  ;  • 
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Se  gli  arricchì  ìimsMwG  o!  é  afro*  e?  c?Mw»:n  ,V* 

Se  maledica  sei.  Par  neMi  gonfia, 

Che  a  te  fia  pianto  cjueltv^f  m^irawie v.ìb   -^  ,:, 

Delle  dovizie  powjft  jmigHoj$*f  <■•>,  <>,-,  z:.;-&n,  ■■/! 

E  contraddirmi  in  ciò  nwi  puoi,  ma  sqlo. .    ,,  j, ,.,.,,-* 
Svolazzi  e  ceK*  (*)&        ^  ;.    y  .-,;•,        ;^    r-   vi 

..•«     ,      Gremii*   .•    ^-..r,«:t   e    :-:.:ìv--,  •■;(] 

.o    E  perchè  ogn uà  ti/ufgeì    ;-, 

Perchè  miglior  li  rendo*  E$&er  tu  yedi  ; 

Tali  i  fanciulli;  van  fuggendo  il  padre 

Che  ad  essi  il  ben  procura.  È  scabra  as^ai         ,  , 

Il  ravvisare  il  giusto.  ,  <\ 

v  E  dirai  dunque  ,  -r:u .,.  .  < 
Che  non  conosce  il  mèglio  Giove,  ei  pure  y  -^ 
È  ricco  assai.  ?    > 

fi^#Hfert»o  >.  v  ■••;,  <;   .:*» 

Ma  queste  a  noi  sol  manda. 

Cispose  Palme  di  Saturnie  f^e  (24) 

Inver  che  avete;  noto  è  rwtfo  Giove,      ,.  ..... 

E  a  te  '1  fo  chiaro.  Dot^  ridco  ei  fosse       . ..        , 
Ne1  giuochi  Olimpi)  j)ur  da  lui  creati, ,  ,  <\ 

Che  adunan  GrecM  ogni  quii^'auav  intiera, 


Si  griderebbe  il  vincitore  artista. 
Coronalo  d'olivo?  Il  fa**  <f  àuro 
Se  ricco  Gioie*  -^  sk^oiva 

.  ànsi  efo  ptova  i*  quale 
Conio  Uen  le  ricchezze.  HfeR»  trinitarie, 
Non  profonderle  vuol;  e  wtftte  un  tìulte'  ' 
Presenta  al  vincite  l'oro  sfr  tórba. 

Awrtà 
Assai  di  povertà  più  turpe  cctea  * 

A  Giove  apponi}  egli  ©potenti)  fia 
E  insieme  «varo  e  del  gaad&fciw  amico. 

Cremi/o  ^r:i) 

T'incoroni  d'olivo*  e  ti  disperda 
Or  tosto  Omo*  "••   -  *  •  " 

Poti*  li  '  4 

Ed  osefcet*  incora 
Niegar  cbe  a  voi  venga  4à  b*é  ogni  tiene? 

Se  fien  migliori  povertà  o  victibetzi  '  --•  ' 
A  Proserpina  il  chiedi.  Ito  sfratti 
Che  il  desco  gft  dita  te  ogni-  He»*  il  iSéèo, 
E  appena  carco  il  povtt*  Invola.       '-'■     ' 
Morir  tu  post*  né  gradir  ^  itìWaffeiy      " 
Che  non  m'arrend*  tf*  peritai  tossi» 

P«*w1* 
Argivi,  udite  i  détti  suoi. 
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:■::   Parateti  Vrrifo'b  oIchotoC* 
Tuo  commensale  invoca.  0-m>olD  oooh  oK 

/Wrtè 
.^/p,    ,  /     Ahimè  che  fare? 

Ai  corvi  tosfey^a-fioHiiogi!      ^   y  rh    -ì  ^  so  Vi 

In  qriale 
Terra  mi  caccio?  ,-■»»  ,,;,  Qiuq  ih  .f^y\ 

Più  non  t'arresta!. 

Ben  diri  foi  cWamafeiM*)  6j  o»  -**ì 
Sarò  Ira  poco.-  .  ?  - .% 

Intanto  sgombra.  Pur  chVriftco  sia, 
Gravi  sol  capo  tu&  «aAauf  i  temi  ;  ìv.V^h  u m)  r 
Bkpsiit&o  ±h  a  s<yì{p,  oi1!  > 
Ed  io,  per:,Cjfev&  or  ricco  fatto,;  yfcglifc  *  t  ìi  ad:) 
Banchetlare  col  servo  e  te  consorte,  Or,i:o  x;  a|P  & 
E  bianco  e  mond<>  uscir  derb^o,  e  qwjs^  -moW 
Ed  i  seguaci  suoi  scocciar  trttk   :  tì  in  v  n  ^ 


y  Google 
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Cremilo,  Stapudemo,  Coro. 

v    Qrmmfa,  ^ . 

AIGn  parti  l'iniqua;  al  tempio  tosto 
DEsculapio  n'andiam,  onde  adagiarvi 
In  letto  il  Nume. 

Dleptidemo 
Né  restiam,  per  tema 
Ch'altri  ne  tolga  il  far  quanto  far  dessi. 

Cremila 
Olà,  Canon,  le  coltri.  Il  Nume  guida» 
£  quanto  all'uopo  è  preparato  in  casa. 

{Mano*  ii  lirico  del  toro) 
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SCENA   PRIMA. 

Canone,  Coro. 

.  Corrótte , 

O  vecchi,  voi  che  9i  Teseo  le  cene 
Mal  festeggiaste  con  sotti!'  farina, 
Quanto  beati 'ed  offertici  siete,'   f      ,;    : 
E  con  voi  gli  aftri  <fc  cestinili  onesti 

Coro 
Che  avvenne,  ottima  iamtaró  *  oorltt  nunzio 
Sembri  d'alta  novella. 

Cartone 

Oh  gran  ventura 
Del  mio  padron,  meglio  dirò  di  Plato  1 
Fatto  di  cieco  egli  è  veggente,  e  gli  occhi 
Lucidissimi  egli  apre,  e  mercè  questa 
È  d'Esculapio  Divo. 

Cora 
Oh  l'allegrante 
Novella  parli  da  acclamar  coi  gridi  I 


y  Google 


mìonè 
Vogliate  o  ndv'è  falkgrarvi  (fdópo. 

*  "■'  '■'■    Care    -:  "'•'*   *  ,,:;  n'°"' 
L  acclamerò  nato  da  notò!  padre, 
Luce,  Esculapio,  dei  mortali  eccelsa    4  :       J'  ** 

SCENA  SECONDA      ,  ,  it  .,, 
La  moglie  di  Gremito,  Canone,  Coro. 

Moglie 

Onde  quel  gridò?  grata- navfcTlà  fòrsé^? J  ••  :; 
Già  da  gran  tempo  destasi  attendò  '  '  '  '• 
Colà  dentro  seduta,  e  il  servo  brattw.   [it   t:i 

(terme 
Vino,  padrona,  é  Vino  tosto,  s  berne 
Tu  pur  dovrai.  Bérmi  tu  di  buon  grado,       ;  ^ 
Che  l'ottime  novelle  io  iatte  apporto  -^  - 
Come  in  fascio  legate.*  ^  ^ 

^    «  ^i^o«W^u,l!k  ?  *T- 

Le  dirò  tostò.     "••  ••'•  *  ^  r»'aiit.:.:.::'.;jfi  ."si.>ft/  •>': 
Moglie  ■  ^>^ò  a^ 

Aifin  t'afttìtìf,  parla 
Ciò  che  dir  votò*  ^x  ^  i.v-l7    '   ri 
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Rovesciar  su  te  *>'  dal  ^e  «I  *apo 

Nulla  sul  capo  $K^     -    '-         /   ;  ^r.  i    v.J 
Cartone 

Ch'ora  accaduti  ioo ''?    " 

^  Nemmeno  questi,     * •• 
Non  gli  vo'  al  cerio. 

forme 

«Giunti  al  Nuwe  *ffl>e>pa, 
L'uom  sciagurato  ^R^^udq^  Gb'ifW  «      ^p  •? r .  '  ■ 
È  più  d'ognun  fel^iMj  JNgl^j^tfh;  ;;rr*  ri  ;  - 
L'abbiamo  al  rqape,  Àidi  .lavato.    >    •      ,  un  .,'>  „,.••> 

.t  ;j  ..  •   &v  wm^  ...|  / 

Felice  egli  era  il  v^J^bIIp»  immerso     >>     ; 
In  freddo  mare!  ••  <h 

Cartone  ,,,  •  -.,.  >  .•*?  :•  -??.V' 

Indi  al  tempio  n'andammo, 
Sull'ara  i  libamegtt.e  ite,  fogaccie 
Arse  alla  fiamma  di  ViitoftB&jnuto 
Come  vuoisi  adagiammo,  ed  a  sé  »un  lejtloo:  ój»'      * 
Ciascun  dislese.  ->  '    -;. 

riv.7  IMtr'*  .V 

E  di  quel  ffpme  v'era    ■*;>  i>ù  '.: 
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Altri  bramosa!  ~:    . 

*     fkfiòme 
&»  Keodide  elee*,    " 
Va  ladro  meglio  cbe  chi  safeo  ha  l'occhi*: 
Ed  ahri  molli  con  diversi  mali. 
Àllor  che  estinta  la  lucerna,  imposto 
U  ministro  del  Dio  n'ebbe- il  dormire 
Ed  il  tacer,  se  ne  ferisse  un  qualche 
Fragor,  ognun  quelo  posava.  Ed  k> 
Che  l'odore  scuotea  dvima  polenta, 
Posta  in  un'olla  d'una  vecchia  a*  capo,. 
E  rapirla  volea,  dormir  novi  posso, 
Guardo,  e  involare  il  sacerdote  vegga 
Dalle  mense  del  Dio  le  noci*  e  l'offe;    , 
Indi  l'are  girar  onde  il  lascialo 
Pane  raccorre  e  in  un  sacco  giltarlo. 
Credei  ben  fatto  l'imitarlo,  e  tosto 
Alla  polenta  m'alzo. 

Maglie 
Oh  tristo!  il  Dio 
Non  paventavi? 

v'        '•'*-"   Cartone  *'  '         ':  '  '  "' 
SV,  cVégfii  giungesse     - 
Con  sue  corone  alte  stoviglie  primo  (22), 
Che  assai  dotto  mei*  fea  quel  sacerdote. 
La  vecchia,  udito  il  mormorio,  distese 
La  mano  e  trar  la  pentola  tentava. 
Io  dato  un  fischio  m'apprendeva  a' quella*' 
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Siccome  on  serpe  fossi.  Ed  ella  tod*3om£i<!  tuiA 

La  man  ritrasse  e  si  ««tirante  queta 

Nelle  coltri  ravj9U%<  felptioUitaV 

Sparse  W/fMfef!  <j«tak  ^  fam»  «ateakfc^m  mbi;l  *;!> 

Sorbia  'n  gran  partii*  poteste,  'ft-sartloc*  nf?»  63 

Mi  ricorcava  piscia»      ,r     .f  **  ,;.r  : -.■*  r«ri>  io!7. 

-'  ,J    '*  Màglie11  ■•'•   (i    '■"J-™,°  f1 

E  giunto  ancora    f  ti^ 

A  voi  non  era  il  Nume? 

■  Storione  •  :    ■  .'"'.        •>.  »;-:<  '") 

'  l  Nò,  ma  poscia  ^  ".' 
Oprai  risibil  cosa.  Allor  qh'ei  Venne,  '  n  .'£"'  «^ 
Scagliaili  un  vènto,  ch'era  gonfia  Fepa.     '  '      '  1- 

Ed  ei  n'avea  fastidio?  ■*  ■■»  e    '  "    <"•)'  ;*\a^} 

Cariane  '"'''•  l     ''  ""'"'    !  *  **' 

Oh  09,  ma  Iaso 
Una  cotale  che  il  seguiva,  rossa       r;  r|liV,ti,.   >.  / 
Tosto  divenne,  e  Pan^pefc  si  volse  (2.1) 
E  il  naso  presse.  Là  uou.er^  incenso. 

Ed  ei?        •••.....•>..    :.  ,v  »"•*■  ».i;^«  a/.  • 

Canone  \ 

Né  glieli,  chiesa-       ..  .,  .. .«;  ,,/  -,  o«i*  •?'! 
38 
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.;       Moglie 

E  vorrai  dirmi    r    , 
Esser  rozzo  quel  Npiqe? 

.    .    Canone 

Io  ciò  wn  dico, 
Ma  Scalofago  il  nomo  (24),  :     ,        . 

Moglie 

Iniquo! 
Cartone 

Io  pure 
Temetti  allora  e  imbacuccaimi,  ed  egli 
Attento  i  morbi  iva  guardando  in  giro. 
Di  sasso  quindi  un  mortaiuol  li  porse 
Ed  un  pestello  il  servo,  ed  una  cassa. 

Moglie 
Di  sasso? 

^Cartone 
Affé,  non  già  la  cassa! 
;    Moglie 

E  come 
Veder  potevi,  o  tristo!  imbacuccato 
S'eri  come  dicevi? 

Catione 
Il  manteUuccio 
Ha  molti  fori  ve',  cfcofP^  1<>  sporsi. 
Un  cataplasma  prima  a  Neoclide, 
Pestava  il  Nume,  e  vi  ponqà  tre  capi 
D'aglio  di  Tenio;  poi  mesceayi  il  silfio, 
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E  di  lenlisco  il  succo;  indi  irrorato 

Di  sfizio  acelo,  le  palpebrò  n'unse 

In  su  ritraile  onde  più  fosse  il  duolo.  J       c 

Con  gridi  ed  urli  egli  fuggir  tentava, 

Ma  si  ridendo  il  Nume:  Unto  rimanti, 

Ch'io  torli  vo'  il  chiamar  coi  giuri  tuoi  ; 

Alle  sentenze  indugio. 

Moglie 

Oh  come  saggio, 
Ed  è  d'Atene  amico! 

Carione 

Indi  s'assise 
Di  Pioto  accanto,  gli  palpò  la  testa, 
E  con  un  mondo  pannolino  intorno 
Gli  asciugò  le  palpebre,  e  Panacea 
Il  capo  e  il  volto  con  purpureo  velo 
Copriagli  tutto.  Quindi  il  Dio  fischiava. 
E  dal  tempio  n'uscir  due  serpi  immani. 

Mogfiè 

Oh  Numi  amici! 

Carione  ' 

Sdrucciolaron  so  Ilo 
Il  rósso  velo,  e,  almen  parearai,  tulle 
Gli  lambir  le  palpebre.  E  non  bevuto         l;  K 
Dieci  tazze  di  vin,  padrona,  avresti , 
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Ch'egli  veggendo  sorse.  Ed  io  le  palme 
Battei  per  gioia,  ed  il'padron  svegtiava: 
Sparirò  allor  dar  tempio  il  Nume  e  i  serpi. 
Con  quanta  gioia  quei  che  a  Pluto  pressò 
Slavan  giacendo  lo  abbtecctasser  pensa. 
Tutta  notte  vegliar  &m  efere  non  fulse 
Del  dì  la  luce  ;  ed  io  lodava  it  Dia      •■  • 
Che  gli  occhi  apriva  a  Pluto,  e  Neoclìde 
Rendea  più  ciqco. 

Moglie 

0  sire  Re  qual  possa! 


Or  dove  è  Pluto? 


Canone 


Egli  già  vien;  lasciato 
L'ho  colla  turba  che  il  circonda.  Quelli 
Ch'erari  più  giusti  e  aveaa  sottile  il  vitto; 
Il  salutan,  l'abbracciano  ricolmi 
Di  grandissima  gioia;  e  qj»et  che  molta 
Copia  avean  d'oro,  e  da  tristizia  il  cibo, 
Torcono  il  ciglio  e  fanno  arcigno  il  viso. 
Seguon  gli  altri  coi  serti,  il  riso,  i  canti, 
E  risuonavan  de'  vegliardi  i  passi 
Che  in  bell'ordin  s'avanzano.  Ma  ognuno'    ' 
Salti,  balli,  tripudii  or  qui  fra  noi;       V 
Niun  verrà  dir;  Noil  ha  farina  il  sacco. 
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Moglie 

Te,  per  Ecale,  anch'io  coronar,  veglio 
D'incatenate  ciarabellette,  .nunzio  (2$) 
Di  sì  grata  novella. 

Carione.  , .    >  tì. 

Or  non  s'indugi, 
Già  son  presso  alla  porta.  '  s;   1      ' 

Moglie  *• 

Io  vo'lè  noèi  (àe)  ^  "'' 
Raccorre  e  i  fichi,  onde  velarli  sopra 
Agli  occhi  suoi,  che  ben  son  nuovo  acquisto. 

Canone 

Ad  incontrarli  muovo.  »     ì  •>   «    r   ••*; 

SCENA  TERZA 

Cremilo,  Plulo,  la  Moglie, .di  Cceflfiilo^Cpw* ,  ::, 

Ai  sqle  in  prima 
Dico  salute,  ali  almo  suolo  poscia  ,      J 

Della  superba  Palla,  ed  alla  terra 
Universa  di  Cecrope,  chje  istanza 
A  me  già  diede.  Ahi!  del  mio  turpe  '.starmi  ' 
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Con  costor  mi  vergogno  Mentre  ch'io 

Foggia  da  quei  del  mìo  consorzio  degni, 

Di  tutto,  ahi  lasso)  ignaro.  Oh.  quanto  danno, 

A  lor  recava!  or  il  coatrario  oprando*  : 

Mostrar  vo' a  talli  che  mi  dava  invito 

A  quei  malvagi  allora. 

Cremilo 

Andate  ai  corvi! 
Son  pur  molesti  quegli  amici  intorno  - , 
Se  il  ben  vi  giunge,  che  m'opprimon  essi, 
E  rovinali  m'haa  gli  stinchi,  e  ognuno 
Un  qualche  affetto  suo  narrar  mi  vuole. 
E  chi  non  m'abbracciava?  e  quanta  turba 
Di  vecchi  me  non  circondava  al  foro  ? 

Moglie 

Marito  mio,  e  tu,  tu  pur  li  allegra. 
Or  io,  che  tale  è  l'uso,  i  fichi  e  l'uve 
Tolgo,  e  su  lotJfi. jjìargp*...  -        i?. 

Pluto 

Or  ciò  non  fare, 
Non  torvi  il  vostro,  ma  i  miei  don  recarvi 
Deggio,  ora  ch'io,  ciò  che  dianzi  non  fea, 
Entro  veggendo  le  pareti  vostre. 

Moglie 

Ciò  non  accetti  dunque? 
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•"■•'■  Muto  ••'•'• 

ài  fuoco  presso 
Siccome  è  'l  rito.  Anche  così  schivato 
Fia  'I  ridicol  dà  noi.  Che  ooft  de1  ì  vate 
Gettare  ai  spettator  le  noci  e  i  fichi 
Onde  astringerli  al  riso. 

Moglie 
Oh  inver  ben  dici! 
Ve'  Dessinico  là  sul  seggio  surlo, 
Perchè  gli  aridi  fichi  egli  m'involi 

(Manca  il  Urico  del  coro) 
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Catione 


Qual  dolce  cosa,  amici,  è  l'arricchire, 

Quando  non  cavi  di  Ina  casa  nulla. 

Un  acervo  di  beni  in  casa  npstra 

Venite,  ed  a  niuno  ingiusti  fummo.  Piena  (27) 

La  madia  sia  d'i  candida  farina, 

Di  nero  vin  fragrante  i  dogli  pieni, 

D'oro  e  d'argento  il  son  le  easse,  tanto 

Che  meraviglia  h'«cWmÌ  e  d'otto  il  pozzo. 

Stillaci  l'ampolle  unguenti,  e  della  casa 

Coprono  Tallo  inarridili  fichi. 

L'olle  i  piattelli  e  dell'aceto  i  vasi 

Di  rame  son,  le  fracide  scodelle, 

Ove  il  pone  potava,  or  «on  d'argento, 

E  la  trappola  nostra  avorio  è  fatta. 

E  noi  servi  giuochiamo  a  pari  e  caffo  (48) 

Statere  d'oro.  £  a  ciò  che  in  prima  i  sassi, 
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Usiamo  or  l'agfófiaitoJM^  riOKAdr  (É9). 
£  il  mio  padron  là  dentro  un  verro*  un  capro, 
E  un  cononato  ariete  ferisce. 
Cacciommi  il  fumo  che  là  star  concesso 
Non  m'era,  tanto  ei  mi  mordeva  l'occhio. 

sceM  SECONDA 

Un  Uomo  giusto,  Cremilo,  Carione. 

Uomo  g. 

Fanciul,  mi  segui,  andar  vo'  alDioj  (*&)k  ?..'«  m  <•» 

-•'■:'     -I  ,.-•  Chi  Tiene? 

Uom  sinor  meelo  ed*  ora  fatte.         :  \v^    .;     .•»       ■ 
,  ■■         Gremita  ••    ':  -\  •  e-  i:'-- 
E  panni 
Che  sei  tra*  giusti 

Uomo  &.  ;  i.  *'■  (, 

AI  certo*    - 

MHÀUW 

E*  off  ohe  bau»? 
«omo  $. 

Avvinto  al  fitte  ìon,  gran  bene  ei  femtni. 
Largo  cecso  dal  pad*©  atìor  ch'io  m'ebbi,    .: 
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Venni  in  «occorso  ai  bisognosi  amici. 

Ch'ottima  cosa  ciò  mi  parve  in  vita. 

Cremilo 
Tosto  smarrite  hai  ie  sostanze, 
(forno  g. 

Affatto. 
Cremilo 
E  gretto  andavi. 

Uomo  g. 
Affatto.  E  pur  pensava 
Che  quei  che  nfti  bisogno  avea  soccorsi 
A  me  fossero  all'uopo  amici  saldi.   • 
Ma  da  me  rifugiano,  e  fean  la  viista  .  .  ■  « 
Di  non  vedermi. 

Cremilo 
E  derideanli  ;  sollo. 
'  Uomo  g. 

Ed  è  pur  ver,  che  lo  squalior  pèrduto 
M'ha  degli  arnesi  miei. 

Cremilo 
Né  per  Tavanti 
Ciò  t'accadrà. 

Uomo  $.    '•  ' 
Quindi  ne  venni  al  Nume, 
E  giusto  è  pure,  onde  adorarlo. 
Cremilo 

©ì  dimmi, 
Che  ha  di  comun  col  Dio  quel  eàe  li  reca 
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Mantello  usato  il  servo,  w  / 

Uomo g.  ".  i     •,,,, 

Al  Dio  lo  sacro. 
Cremilo  ,-.-,. 

In  questo  forse  iniziato  andavi 
Ai  gran  misteri? 

Ifomo  -p. 
No,  ma  in  quello  avvolte  :  * 

Intirizzii  dieci  anni. 

Cremilo 
E  quelle  scarpe?- 
Uomo  g. 
Meco  un  verno  sofferto  han  esse  pure.  ;/ 

Cremilo 
Anco  le  rechi  onde  sacrarle? 
Domo  g. 

Al  certo. 
Cremilo 
Bei  doni  invero  che  tu  apporti  al  Nume. 

SCENA  TERZA 

Un  Delatore,  TDcimo  giusto, 
Cremilo,,  Canone, 

Delatore 

Ahimè  infelice!  Oh  come  appien  diserto! 
Oh  tre  voile  infelice  1  Oh  quattro,  e  eioquf, 
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Dodici,  diecimila!  abi  lasso!  lasso'  , 
Son  da  più  affanni  oppresso!. 
.Cremilo 

0  servitore 
Apollo,  amici  Numi,  e  ciò  che  fia? 
Qaal  danno  ha  cotesluom?      ... 
Delatori 

.     Forse  i  più  neri 
Eventi  me  non  percaoJ,eaa?  amarrilo         r    > 
Quanto  in  casa  lenea  per  questo  Nome, 
Che  tornar  cieco  de'  se  vive  il  giusto. 

Uomo  g. 
Panni  chiaro  veder,  qui  giunse  un'  tristo 
Da'  pali  oppresso. 

Cremilo 
Egtì  è  cosi,  per  Giove  ; . 
Ed  a  ragion  $i  affonda. 

Delatore 
Gv*  ca*Uiu 
Dov'è,  che:  sol,  dicea,  tutti  farovvi 
Ricchi,  purché  mi  sia  1  veder  concesso, 
E  molti  assai  più  sventurati  fea? 

Cremilo 
Chi  son  costar?     ..-,.,.■ 
Delatore 
Me  stesso. 

Cremilo 

.  .  .  *    ì  -  * 

Eri  tu  dunque 
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Un  scellerato,  un  bucator  di  mura.  ■     :  •    f       •:  .►< 

Delatore         ■       ^  t 

Non  siete  voi,  per  Dio,  di  mente  sana; 
Voi  le  ricchezze  mie  serbale  al  certo. 

Cartone 
Oh  Cerer,  quale  delalor  feroce 
A  noi  giungeva!  egli  affamato  parmi. 

Delatore 
Trarrotti  tosto  al  foro,  e  in  sulla  ruota  ' 

Dirai  crucciato  i  tuoi  delitti. 

Cartone 

Urlare 
Prima  t'udrò.  '•''.,.• 

Uomo  g.  ■-■    •  :  ■    .-  »! 

Pel  salvatore  Giove, 
Ben  meritata  avrà  de'  Greci  Pioto 
Se  costor  perderà  con  gravi  danni.  ', 

Delatore 
Lasso  I  e  tu  pure  del  lor  furto  a  parte 
Or  mi  deridi!  Ov'hai  la  veste  tolta?  i 

Ben  ier  ii  vidi  con  sdruscito  pallio. 

Uomo  g.  >       .  i 

Io  non  ti  temo,  che  un  anello  reco 
Che  da  Eudemo  accattai  per  una  dramma. 

Cremilo 
Ma  nulla  può  d'un  delalor  salvarti 
Dal  morso  acuto. 
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Delatóre 
E  feoft  fe  ingiuria  questa? 
Da  voi  deriso  son,  mentre  tacete 
Ciò  che  qui  vi  adunava.  Oh  nulla  al  certo 
Ch'ottimo  sia!     .   '  \. 

Cremilo 
Non  a  te  no,  fttìtendt.  - 
Delittore 
E  del  mio  cenerai 

Cremilo 
Vero  pur  fosse! 
E  che  tu  ancor  col  testimonio  tuo 
Scoppiar  potessi  sebben  vuotò  il  venire! 

Delatore 
Il  nieghi?  e  dentro,  iniquo,  hanv;i  pur  molli 
Pesci  affettati,  ed  arrostile  carni. 
Uh!  uh! 

Cremila 
Tristo,  le  anitosi?- 
Vamo'ff. 

Ha  freddo  forse,. 
Tanto  ha  il  manici  bucato! 

Delatore 

0  Numi,  o  Giove, 
Colai  dileggio  da  costor  soffrire  ' 

Mi  iia  possibii  mai?  Come  mi  affanno, 
Che  giusto  essendo,  :^d{amitor  '  d'itene,  : 
Cotanti  danni  incontro! 
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Oh  Agitalo,  e  amante 
D'Atene  tu!  -,r.    ,      ...... v,  ., 

.■-.^   ^  ,.  ,  Dektore    ...„>.•    . 
Quanto  mortale  il  sia. 
(/omo  9. 
Rispondi  ai  detti  miei.: 

Delatore 

Che  vupi? 
(/omo  </. 

Cultore 
Sei  tu  di  campi? 

Delatore 
Credi  tu  che  impazzi? 
.    (forno  y. 
Mercante  sei? 

Delatore 
Se  all'uopo  vietimi  il  fingo. 
Uomo  g. 
Che  dunque,  appresa  hai  tu  qualch'arte  forse? 

Delatore 
Non  io,  per  Giove! 

Umno  g. 
E  come,  e  dove  il  villo 
Ti  procacciavi  tu  nulla  Scendo? 

ftelatore 
Curo  i  pubblici  affari  ed  i  privali. 
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Ciò  fai?  i^^^-gqal^jpo* 

Di  mnri  bdc'àldr; ^W 'essefirbòf,0  1?  :v  H  ?ìa^ 
Se  in  ciò  che  non  ti  atiiehifoàto^fVbaiffri^^1 

delatóre 

*.:'•    té.;,)    a 

E  non  mi  allien,  per  quanto  jl  Bps^r^&mqqA 
L'ulile  oprar  d'Alene^,,  vv  .^ 

Sarà  quel  tuo  frugar  *iitiglr  altrui  falli  ? 

Delatore   '*  *  '»**  ™')-  -• 
Il  fia  venirne  delle  leggi  Vitato, 
Che  poste*  farla  onde  nessun1  le  offenda. 

Cremilo 
Non  pose  Atene  i  giu$ci,.%  serbarle? 

E  accusator  chi  vien^.^; 

VH,£fok'l  vuole. 
•     nrr<     ,,<>         Delatore 

,,c\n:i\  Dunque 

QueUo  son  if»;  PV  ^V  V'iwMW^^  m>  -  .«u 
Ogni  pubblico  incarco. 
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'  •  Cimilo 

IhVef "tfref '-tòltò'1     ''    " 
Un  tristo  difens       Ma^foftiè  meglio 
A  le  non  fora  il  jwfer  queto  in  ozio? 

.  Delatore 
Parli  il  viver  dejl^gn^  oye  i  luoLjporpjj  ,,    ., 
Traggi  ai  negozi  eslrano.  .    ' 
Cremilo 

È  colai  vita 
Apprender  non  vorrai v 

Delatore  ;  •  *  *•'  -'■'•'-   - 
«è  se  il  Dio  Pialo 
Mi  dessi  intiero,  «ppwr\dj  Ballo  it  Silfio  (34). 

Cremilo     :. .  -   .....      i-v  .--^ 
Depon  losto  le  vesti. 

Cartone  •  ( 

Ehi,  che  a  te  Racla!        .  . ^, 
Cremilo 
I  sandali  li  sciogli. 

•  '.  '  ••■'•-  •'-  Cartone  ■'  '    '  '  '  '    •  '-l  ••'^' 
A  te  ciò  tulio. 
'■■.  '"■••    .  '   Delatore  -  '  ■/':   v:^*'"  >*  » 

Dunqufe  a  i»e  Venga  qaàt;  vorrà. 
"    f  Cftrroìie 
'         J         Qui  sono. 
Delatore 
Lasso!  ddì  spogliato  mentre  luce  il  sole.  u  "  >iS  -; 

39 
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Mangiar  voleri  colUMcui  .(ac^eoife.  ns     • ,  r,  -^  ., 

Produrrò  il  lesttpopio,;  ^  cUe^Lpe^  ,  r  >;i,  .^ 

Fuggi  quel  che  fc^evi.  ;   }  r ...    ;  p    .  jr,  ,  „ 

Delatore,    '  .,,.,.    }    .w . .,/.     ^ 
Ahimè,  qui  solo 
In  mezzo  a  qpesii  slommi.        . 

l^grjjli  or,pur^;  . 
Belfiore 
Ahi  lasso  anatra,! 

( ,.     1 1  ^  Carme ^.-.rÀ    .;i    ,;t)  .M.r. 
A  we tu  pftfgi  questo      :i1  ,    . 
Bucheralo  mantel  cluo,  gliel  rivesta.      ,       ■  \       . . 

(/omo  9. 
No,  ch'è  cosa  di  Fiuto.         ^s 
Catione 
a;;::J#  cj^qf»  meglio 
Ad  esso  il  sacri,  che  in  costui  vestirne, 
Uomo  perversa  e .  fenditor  di,  i^ura,  ^ , 
Più  belle  vesti  offrir  si  denuo  a  Pluto. 

E  de'  zoccoli,  di',  che  dobbiam  farne  ? 

*  Grmi ,.  «-  vi:,*.  ...  • 

Gli  figgerem  coi  H$n$vi  jèntro  Ja^  froi^^aj, ,  r 
Come  far  s'usa  doleastri  ai  pali.    *',.„..'„.,  ,  „ 
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Or  già  men  vado,  che  di  ìoì  ,iifenfiforfls,'ov  ™*S-^M, 
Ben  mi  conosce.  Ma  sé  Hih  socio  trovo  (33), 
Anche  meschino,  ^  quésto  forlé*  Niimè '    ì{!  ^rn-ir    ■ 
Renderò  1  mal  che  n 'aggio/ Egli  che  solo 
Scioglie  il  governo  popolar,  né  cttrà   "•     '    f    s: :1 
De'  cittadini  l'adunanza  e  i  voli. 

Uòmo'  g. 
Or  che  togli  il  mio  arnese,  àf  bagnò  dorii,/  v^ 
Il  primo  ingresso  ottieni,  e  là  ti  scalda. 
Io  già  quel  loco  m'ebbi. 

'Cremilo 

All'uscio  tiratói   **'AÌ    •'. 
Pel  collo  fia  dal  bagnaiuoC  òui  noto  (34) 
Sarà  egli  tosto  qoaf  genia  di  crtfce. 
Ma  s'entri  alfine  ad  adorare  if*NaméV^£flB  /^^--J 

(Marna  il  coro)*    $t  £zr^  -v-i^    -/ 

SCENA   QUARTA 

•••"•  ! ■:    *.•■'-■     .-    '••»*•   .-t:^  :'r  essa  ;•  * 

Una  véc^Ka,:iCrèmrfó;;Cbrth7rv^7  ^ffi  :; 


i'uj 


fWètìa 


Ottimi  vecchi,  son  io  fó^è  giunta 

Del  nuova  Nume  ìttar^Bi^tof^'err^f1*^?^ 

Appien  la  strada?         *  ''u  'l<-  '-•  "•*•-*<*  '-•-''  ^< 
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s  Ctìfó 

0  fancijilLetta,  a  tempo 
Ben  lo  chiedesti  ;  afi  sei .  gjinjUp  ^M^ci^   r..    .  >.r~„ 

Chiamerò  fuori  alcun  dèv suoi:    '     -d  *ìrn     r^°  r>^- 

. ,;.'    Fia  vano, 
Ch'or  ben  n'usciva  io  slesso.  Or  dimmi  pria 
L'alia  cagion  che  qui  t'adduce. 

Vecchùi  f  .   .: 

>•,'-  Amico/  -,  ,•    * 

Gravi  sostengo  e  ingiusti  danni,  flosci*  \-      - 
Che  a  fruir  cominciò  {fiuto  Ja  luce,  ■ 

Non  m'è  più  il  viver  vita. 

Cremilo  :}:    / 

È  che,  tu  forse 
Entro  le  donne  delàtrice  aiidavr? 
Vecchia 

10  no,  per  Giove!    .  .. ..Mfi .  , ,,  yt.t 

•  -:..•  Cremilo     v:  _  .-.  -<,.-,._  j 

Ma  sortita  cifra  (3A)i>; 

11  ber  toglieati  forse?         ^ 

Oh  celiar  hrtórif1"-* 
Ed  io  già  muoio,  tal  ardor  m'investe. 
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C  rimilo 
Chi  sia  non  mi  dirai  che  sì  l'accende? 

•  :-"'}  \  •■'   VecMa  v 
Amava  un  gfovitiellò  invef  tapinò;  ° 

Ma  di  leggiadro  aspetto,  «'.gàio,  e  probo. 
Ad  ogni  mia  bisogna  fà.^a^praya^    v      c .,.,-, .  ?. 
E  tosto  e  bene;  indi  da  me  .concesso 
Gli  era  quanto  chiedesse. 

,f      "       Cremilo 

0  poco,  ch'egli  assai  mirava.  Or  venti 
Dramme  un  vestito  ad  accattarsi,  ed  ora 
Otto  sol  per  li  sandali  ;  alle  suore  *  -  ;;  <..n-c 

Ch'io  mercassi  chiedeva  un  gueraeliino,  \  :-:-"ì 

Alla  madre  una  veste,  e  di  frumento  (a*)  v '.,}  :;;>! 
Quattro  medimni.  •-,.-; 

Gremito  . 
\    te^Ap^AJe^^.    9;  ..wf 
Quanto  dicesti.  Inver  ch'ei  Ignorava  I 

Vecchia 
Né  avarizia  tei  chiede,  amistà  sola;***'  ^%     "   } 
Ei  soggiungeva;  se  tua  «fèste  indosso 
Più  ti  ricordo;    .•::.•;  / -::v^  *K  . 

Cremilo- ^2  :d  •  •-.->rljvJ   :7J    .. 
Un  amate*  verace 
Ben  mi  rimembra  .,;,»,,..  ;jq 
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Xmkta. 
,,,., ;    ,  J  Ed  or.  tutt'altro  è  il  tristo, 
Che  a  lui-treggea  roaodai  ppc^'aiwi  e  tyrte 
In  un  piattello,  e;U  fea  dir  cbe;&  sep^       , 
A  lui  verria. 

Gremii* 

Che  ti  rispose,  il  narra? 

,  Vecchia 

Rimandò  la  focaccia  a  «e  vietando    .. 
Irne  per  esso;  e  soggiungea  quel  dello:         / 
Far  oid  i  Milesii  orditi  (37). 
Cremilo. 

E  .pai  che  stolto. 
Da  ver  non  fosse;  né  le  lenti  cura 
Or  fatto  ricco,  se  meschino  prima 
Si  pascea  d'ogni  cosa.  .     -*•    j  :,;        , 

*'"    O*' dianzi  all'uscio, 
Giuro  alle  Dive,  ch'ogni  dTvetfiaL'   jt  >v  ^    - 

Gremito 
A  buscar  qualche  cosa.  . 

F«$fti4 

Ghino!  Che  udite 
Eì  sol,  voleva  di  mia  vooe.il/tuono. 

Cremilo    :■  ■*.  j.    ^;i:i.j    ; 
Quando  dicea:  to'  questo. 

Digitized  by  LjOOQIC 


61* 


'X'"'v  '    l   r  '  Eh  sì;  per  Giove! 

Che  anilreìla;  colómba  ei  mi  cWaràu^a  (38)    <■ 
Con  blanda  voce,  Se  Vedeamì  Oscula.    '  '  • 

Cremilo 
Quindi  le  scarpe  ti  chiedea. 

Vecchia 

Se  alcurto 
Me  rimirava  allor  che  ai  gran  mislétìi  * 

Sul  carro  giva,  eì  percuoteami  intiero  ; 
Quel  giorno  lutto,  sì  geloso  egli  éVar    '  ^  ?    ;" 

Califfo 
In  casa  Sol  rotte*  tofca. 

.( .*«  ..  uGiùma  '•":  /  .•>>(  -,».« 
Le  mie  mani  bellissime.  .    <   .<:;!>:<  <  - - 

r:.;,./ì,      ,,;S^  slese 
Gli  avean  le  venti  dramme.  ,      ■ 
Vecchia^ 

Ed  un  soave 
Odor  diceva  egli  spirar  mia  pelle!    !       ^    - 

CrétiStii 
Quando  di  Tàwo  gli  infondevi  il  vino. 

<m;  ?  ftfedhàr»  ,  <,i  -t   » 
Tenero  e  bello  il  volto.  :   vj) 
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'*''   Ah  che  balordo 
Egli  non  era!  ben  sapea  l'aioem-  *    .  :J« ■*•■-.  . 
Pascere  ei  si  d'innamorata  reèchia. 

•"•'••  '     l' Vecchia 
Ben  vedi,  amicò;  boa  tì;  austri  H ''-Nuate,  m  »i    iti  u 
Ch'ei  prometteva  a  chi  era  oppresso  atta*  ;,,•::, 

Dimmi  che  brami/  e  il  '1  farà;    U 

Vecchia  $:::ì  $  ~r.^ 

Per  Giove, 
È  giusto  por,  se  be^efirii  taqtì 
Àvea  da  me,  ch'io  ricambiala  sia; 
Oppur  ch'è  indegno  di  gentil  ventura. 

^:-'  •■■■  J  "•'    limili  ^  .-c-v- 
Né  tu  ogni  notte  rimerlala  andavi? 

Vecchia,., 
E  giurava  d'amarmi  insino  a  morte. 

Cremilo 
Ma  bene,  e  spenta  ora  ti  crede.    ■«' 
Vecchie 
''*■  Il  cruccio 

Squagliommi,  amico.  •*    ^ 

<■- "   A  ;'  Gemito x; 

Impulridialì, panai. 

Entro  un  anello  lai  trarresti. 
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Cremilo 

*»{. ...!?.!  v! ,  ,./    Ov'esso 
Fosse  d'un  cribro  il  emòni,  tw-ì  \i-ai  V?<;  ?       *^3 

;,;  .;vOh  'I  giovinetto 
Vien  di  ch'io  «à  querelo ,' jJSgB  frr<iip©§tàu   .10^  a*8 

Ben  panni  vada,  v^u-qii  *v.»  d:-  t*  r.,:v^mvxq  ri  dCi 

Al  cedisi,  dtaipttad  *fo  ico^nìa 
"Ctama  e  face.  >^Va:>^ 

Un  Giovane,  una  Vfcectó*,  Cremilo,  Coro. 


Giovane 

':•  '-.  <.-     {'•     •"■*•"'     W;  :.Mfv  :  '-\ 

i-ìn^r  l 

Vi  saloli»  ,              -  , 

fiasr?  ,fM 

VmAM 

r:        -    :'<                 E  disse  ? 

Giovane      ;  ,     .,    ,,, 

^ìoì^/t!  ♦■' 

0  vecchia  amica,  giuro  il  cid  che  ralto 

Incanulia  '1  taO'^app,;         r,  :! 

F^PcAìf 

.   Ahi  lról$  l.guqflti.,; 

.V   (  ••'  «f 

Portali  oltraggi  ! 

y  Google 
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Crerxifo 
È  già  gran  tempo  forse 
Ch'ei  non  li  vide. 

'    V  Vecchia 

Oh  invcr  gran  4èmp<*,  lassai; 
Se  fa  da  me  ier  sera. 

c  Gremito 

Or  égli  dunque 
Va  dagli  altri  diverso;  ebbro,  più  aculo 
Egli  ha  lo  sguardo.  -r   ;  *    -/. 

Vecchia 
No,  ma  in  ogni  lerapt, 
Scorrello  egli  era. 

AV;  '.V.'    Giovane 

En^igeo  marino, 
E  voi  più  antichi  Dei,  quante  in  quel  viso 
Son  pur  le  rughe! *<  ?  **    v  ?  >  . , 

.1  ■'•    F**csc/itm:    .   .',v."y    **  ?-..„, 
Ahi!  ahi!  la  face  presso 
Non  accostarmi!  *  - 

:•' '*"'f.'    '••"-  Stentilo 

A  **gion  parla.  Sola      -    ; 
Una  scintilla  l'arderia  se  tìidé, 
Siccome  vecekia  oBva,  •*.  <  vw;  s  w-.ù.-fi  v,,- 
:-,:>:• -0     GfotNtne    ^1     —-•'''  '  •■    fiv 
Oh!  giuoca  mec©     ■     : 
Bn  breve  istante.  -  '-  • 
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Vecchi* 

vE--.dmiftttifto1 

Giovane  *;  ,-- 

Or  togli 
Le  noci,  ;e  qoiifia  a  giuoco». 

Vecchia  «r  i    ;: 

E  quale? 
flietoté 

In  bocca 
Divineremo  quanti  denti  serbi. 
Cremilo 
Io  1  so,  tre  sono  o  quattro. 
Giovane 

E  tosto  paga; 
Un  sol  ne  conta  ali»  mascella  ii  fondo. 

Oh  tristo  à  lei  Non  bai  sana  la  mente  >        .< 

Se  piover  fai  sovra  di  .me  l'ingiuria, 
Come  in  tebete  linfa  (3$). 

Giovane 

Oh!  alcun  lavarli 
Volesse  pure,  ohe  in. tao  prò  sana. 

Gremii*'  .-  •  ..»,  /> 
No,  che  dipinta  è  tutta,  e  se  la  biaca      , . 
Le  togli,  schietta  appariranno  in  fronte 
Le  rughe  tosto. 

Vècchia  / 

Impazzi,  o  vecchio,  parmi. 
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Giovane  .  .    ,     . 

Egli  li  tenia,  il  sen  li  siringe,  e  pensa 
Ch'io  por  noi  vegga. 

.  Yeaciùa        ...... 

Non  è  Ter,  maljafgio;     ^ 
No,  per  Venero,  è  falso, 

.      Cremila 

JÈ»  falso  al  cerio, 
Per  Proserpina,  il  (pugo.  Oh.  sarei  pfózol  .. 
Ma  giovinetto  più  patir  nqn  ppsso,        •,.   , 
Che  tu  abbonisca  questa  molle  pianta. 

Giovane 
Io  l'amo. 

Vrmito 
E  pur  t'accusa.  •         <      ..•ìi.j      *  - 
Giovane 

E  di  che  mai? 
Cremilo,  «:.o-*-/«  . 

Che  ingiuriata  l'hai;  che  a, tei  dicevi: 
Fur  già  i  Mil#$Ìi.jirditift ,  ,     ,?    .  (/ 
;     tGÌova?!e,    « 

.  JPxd  ù>  per  essa 
Non  pugnerò  già  teco.' 

Cremilo'   -'*     {"  l1  *~ 
rOrèhe  vuoi  dire  ? 

Onoro  in  te  l'età,  che  m&  'permesso 

Non  l'avria  ad^trKjQ^^e/.yaal^.^.ilici^lr    ,..;.< 
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■'■-*  (kuikne 
Non  io  sollecitar  vo*  rancia  donna, 


Gii 
Questa  giovili  togliendo. 

Cremilo 

Il  tuo  pmièro         '! 
Ben  io  conosco,  rimaner  tron  essa 
Ormai  fiiMWttP  <<37  *  :j0yl 

Né  <fì*  mè^isponi. 

Ufi 

Che  da  dieci  mill'anni  appigionossiV  ;      ^^ 

•      Cremilo 
Non  disdegnayi  il  vin,  bevi  la  feccia.  ,,v,r  , 

Oman? 
Essa  è  pulrida  e  vecchia,  «y  « .  \  *  <:"•,<  S 
tàvmilè 
"  ..,->    o;-       ;1     11  colaloio 
Le  fia  rimedio.  •■-./*  > 

'••'-•    Giofoi«é     •"''* ;-  ^••••um^^i  -fi 
Alfin  metlianici  derìtrò, :*'   *  '   : 
Vo'  questi  serti  al  Nuitìè  offrir  che  reco. 

'"■    vecchia 
Anch'io  parlargli  voglia.; 

E  più  non  entro. 

Taffida,  non  telnet  ìaè  fòmraUi.    :   '  *  c;r-"M 
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?  *  e"  i  tftgfcn*^  1    «  # 
E  ben  favelli,  cIho  costei  lisciava 
Assai  gran  tempo  e  troppo  (40). 
Vecchia 

Ormai  precedi 
Ch'io  già  ti  seguo. 

Cremilo    •  -' 
0  Giove  re,  s'appiglia 
M  giovinetto  qual  conchiglia  a  rup^. 


(Manca  il  Urico  del  coro) 


.;■."!   ::     >     yr\.wt    -?-      \ 
:  '   *  i  ' 
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ATTO    QUINTO 


SCENA  PIUMA 

Canone,  Mercurio.      ' 

Cartone 

Chi  picchia  Fascio,  chi?  niun  veggo,  e  pare 
Trema  la  porla  al  temerario  tocco. 

Mercurio 
A  te,  le  parlo,  Carion,  t'arresta. 

'     Canone 
E  sei  tu,  dimmi,  ehe  di  Cuori  l'uscio 
Mi  sconquassavi? 

Mercurio  k 

No,  picchiar  voleva 
Quando  m'apristi.  Ma  la  rallo  chiama 
Il  padrone,  la  moglie,  i  figli,  i  servi, 
Il  can,  le  slesso,  e  il  porco. 
Catione 

Ed  a  che,  dimmi? 
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Stipali  lutti,  iniqui,  QJhjfeiiMpI  Giove 
Io  un  c&ìiHtof  ft)  *«»l%IM#pinlio88CÌ  !  cessi  ir!A 
bwr.  -0,0  ft^^PfH^aji  3in  \.wj  ea luta- 
si recide  la  lingua  a^ti^&yiunzio. 
Ma  perchè  Ofgtfg.m  W^rtosa  GiòvetSap  asmi 

Perchè  da  tutti  voi  l'opra  più  ntiqiHK  a.VKmt?  rfO 

Compiuta  andava.  Da»#{ft  fcde  Plulo, 

Niun  lauro  o.yifi£!^;J|§fea4gnlo  od  ostia 

A  noi,  che  divi  siamo,  in.qendeih degna.  >  •;.->  où.  " 

A  che,  p$r  Dj&  ^ incensi  a  lor  che  nulla 
Curaro  i  mali  nostri?  >;:-•/  **;>.«  .j  :    \  ;  » 

,ar^fJIE«i«gn  m'affanno 
Io  già  per  gli  altri,  ma  pflfìjwe  ohe» tottojbi't  w.- 
Perir  mi  senio.  o*  -j  .^  V?, 

«3«$t  j  i'O  Canone 
v*qgià£Ofln  tfttjUHtaifi*;  *  .•:*.-  ." 

Io  pria  dagli  ^ti  aveaigliintibgolel^  itiiih.*q  iv 

In  sul  mattino  a  iosa^.*ffi&4ftipaslaié 

Nel  vino  e  miele,  e  no€cii*oktt*/ >  *bII#h-}m;l1(ì,  *• 

Che  divorarsi  usa  Mewwi^  ed  ora 

Giaccio  affamalo  «optante  all'aura. 

E  ben  ti  sta,  che  dalle  multe  offeso 
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E»  per  le,  chi  tanl*  fcttrtt  dava. 

Ahi  lasso!  lasso!  wq&Oé  ttré  tó  ^u*W«5  .«»  «* 
Giorno  per  me  impastata  M  ogni  mese! 

,  ->; . . t-  iCirttffte 5  <*■  -:  - i:  *!  ^ » ^1  ' ^ 
Invan  qoel  c*e  già  fu^irt  é  chiatta?  -r    n  *K 

Oh  divorate  c«*$i*t  »*q  '^>«  ;;V-*   -^  iKwn&'I 

/.:--.  e-,    J '0i4^Bnqbe  sètta-  '-^  •«'"•T*  . 
Sullo  scorrerò^  olre  (4i>>.  ^  -'u>  '-:>      •   * 

McKiHrio 
.  ■..  i   -.iS;.  *.>'  ►      'Oh  trite  pfc&iiW  .»**  * 
Ancor  tepide  viscere!  ^     ;    •'«»■"  :  """'' 

^,.:.i'.:..  t    <3)en  panni 
Che  l'add»Utài»:%li  iflletótii'"    !,«^  t**  ^q.jeis  d 
Mercurio  ^  ^v  un  iu/* 

:-i  :  aft  Oh  nappi 
Di  vini  e  linfe**  parti  nguaf  fipfeni! 

*terio!fe 
Non  partirai  se-  ui^di  coitor-ne^soWwH         >rc  o» 

':;5.  ;^^ri/ifcriàjrjOx^'>'   *v   flJTÌJ.»*,*»  'tori   fik 

Né  aiuteresti  le  i'aflteé** -•'•>."•  'J'^it  3:  onii?.  ;»W 
<-'r  •-"  OhuImmmM  *òj  '^ft»ov>b  ari? 
.  ;•■*  ;ù  ^^Ov'aBèi  'pA>^f>Ti6  oi^^-'i- 
Di  ciò  bisogno  che  bo»éty$ar  la  possa. 

40 
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Mercurio  ^w^d  «urtw*  -**. 
Un  ben  pestato  pan  p^^ia  feae> 
E  da  quell'are  u^lp^j^F  *  carnc' 

Noi   pOSSO.  .r-r^* 

Ma  ben  io  poUja  c^lajry  rK,  ,?  -S1^  rfi:* 
Quando  il  vasello  al  t|»o^^on  furavi. 

A  palio,  o  Insto,  che  ne  avresti  part^;;  n^  j;y^^ 
E  cader  ti  solea  pesta  focaccia. 

Mercurio 

^  iu;:   »  .-li      •  ■■  •  '    ■";.  * 

Che  poi  voravi  sol.  ::       r  •»:. .:■  „>..     »..  * 

lfercijè  Ju  a  parie 
Venir  niegavi  delle  piaghe,  ^\io 
Se  n'andava  c<)l^UTtp.  :    xh  «   ,;.wy,r  ^       ...  ,;\* 

Jknlj^ii  danni 
Non  ricordar  ^e  |jà  ejp^goala  hai  File  (42), 
Ma  pur  compagno  m%bi.  ,,-, 

.    ,  ,.   barione      . .      „.., ,..  v  ,-t ? 

•'M''     *  E  abba^4pn^v;<f    ,,.,.;  \,j 

Tu  «li  altri  Numi  rimarresti  ipeco  ? 


È  pur  miglior  la  sorte Jvpslr^ 
,       «  (turione 
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Il  disertar  bell'opra?     '    r  !" 

,sr.u5  ^j$h$$Q  ««<?  olt-Jasq  <r>d  ci 

Il  bene  bai  teco.         ">,v    :  J 

Cario*»  -o^fl  il"i/: 

E  a  qua)  servizio  usarli 
Dovrem  se  con  *ifó5  tèsti?      ';    '**'*  -H 

'"■"'"'  Aggiratore 
Fammi  dell'asciò:'"   ,:-,;,;   ',(   :'7"  ^^  °  ^^  A 

Aggtrator  ?  ma<  nulla 
Più  aggirare  vogliam.  (    :7f%      'ftf'  L,'l> 

Jlirciirio^ 
Negoziatore 

Ut '-Cottone^  f\h  "Wiaw't 
Ma  se  siam  ricchi,  a  che  1  dèrè^nte|gia^16  °  5<? 
Pascerem  noi  Mercurip?     *  'f 
JtfiercMrio 

■;"-       *   •"  '     ''È^ufitMorl.^^^  ■'''« 

Peggio!  passava  degli  i9gan1i1.il  tempo, 
Or  son  rellf  costumi 

Jtfcrctiqo  4" 

Guidar 


E  vede 
Plulo,  di  guide  quat  bisogno  abbiamo? 
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Delle  feste  yéflbre^oF't'Be  pttoi  dirmi? 

È  dicevole  a  PltfTrf-4P  por^èrtìmVJi?"i0<t. l*  ;"!v*et. 

m  musici  e  ginnasti. 

Oh  bejlo  invera  *n:>  ':i*  :i" 
Più  cognomi  portar!  Cònscia  cavarsi 
Puole  il  vitlb'feBsHrf:  oh  tfbn^è?  Iorio 
Il  giudice  contende,  onde  il  suo  Còllie4* 
Veder  su  più  d'un  banco  (43). 

Mercuria        .M;i,3iM  ,,>'■••..;• 

^  rv     Entro  a lai  patio? 
barione  ,,. 
E  gli  interior  tu  vanne  tosioaì  pozzo 
À  lavar  delle  vittime,  palese  °     ,    4  ,      ...,,,    . 
Perchè  a  me  servo  sii.  ^  .       _ 

ejv/r>-'^  *;.  /;<<i;  i.i  ch'i.    -!  :;      .; 

Ho  Sedate  $, <5iopff,  ^mh  *■/. 


A-X   -ioti   ir' 7    ,.'■:  !i.Y  »>   ;.vl.    Jf>b  •;    .•• 

Sacerdote  oiiyi    .;; 


>1cimi  potrebbe 
Dove  Creipilp  ;si^ ^irpy  pt*r  c#flp»,cvd  i,  ,.,  ( 

tfomifo 
Che  avvenne,  gatonfoOfflT  H 

sDigitized  by  LaOOQ 


.      .,,    ,.     rjjmib  ifi;T9ÌW^oc^nfM¥  '..Jesi  o!!Mi 

Sor,  dalla  fame  da  *t  Pluto  v^ji(H    ^.^  ,.,, 
Del  salvatore  Giove  il  gaqefdote 
Non  ha  che  pasca.  ,      t 


Jira  di  ciò  la  causa?  ,  •     t  ,        „ 

Sacrificar  nessuno. 

Cremilo 
1$  perchè"  mai?    ,      .    ,     #l    m 

Perchè  son  ricchi  tulli.  Ìlfò^ch9emStJ|,,9b  ,ml  A 
Possedean  essi,  il  mercato  ctìe.saSvo"  3m  *  éibl9<* 
Redia,  la  sacra  vittima  feriva, 
La,feriva  chi  ass<M^&Ì  %  §ffifò; 
Chi  splendido  lilava  il  sacerdote 
Chiamava  * ^ttHnà.  ©f  oloÀus^Tft^, olì 
Nemmen  piede  nel  tempio,  ove  non  sia 
Per  isconciarlo.  VsmwB 

Cremilo 
*■***•*  ^sconci  forse 
Non  logli  il  branoWa'tg  Pi%£%$i<P7:)  »**« 

Stantì** 
E  per  ciò  penso  il  salvato^  Giove» 
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Abbandonare,  e  j^^le^  m  Bi^bom  ^ 
Cremilo     v^^  ^&ÌMloa  &u^ 
Fa  cor,  che  il  ben  ver$3S^  piace  al  Nume. 
Qui  già  posossi  il  7$3J^tP^j  Giove, 
E  ci  venia  di  voglia.  V(.0J1    ^  iiir>  v>>? 

"'   ^  l?  ,  .^Oltipo:  annunzio, 

./J»'i.'hXfef*to;.'.\vns  sto  o^-x*  £ìt<> 
Attendi,  e  Pluto  in  quatta  patte  stessa 
Coitocherem  dove  «a  *l*¥%  ^d'egli  r,^  lobjsvsJfcM 
Guardi  in  eterno  della  Dea  larario. 
Qua  le  acce^faoeBt,  «ita  ^»  os**i  ;^ns?  m^a 
Precedi  il  Numev  ìj  ^  ^,^.v>  ^  ,:r5i;p  o^^ih,^ 

0Jt>a6;n>:a£!wil8tf<jb  ,:*}«*  agi*]  .s  *hiy.W 
Fuori  il  Nume  si  chiami. 

SGENA   TERZA 

Una  Vecchia,  Cremilo,  Coro. 

Vecchia 

%  E  che  tàt  dèggiof 

Cremili) 
L  oiie  con  che  literem  tosto  al  Nome 
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Togli  modesto  in  capte^È  «gJ^éróli's  ,oi5riofcnfid«Jj 
Colla  screziata  vesle.     ohro^O 

Per  cui  mi  mossi?  £ì)x<w  ii>  aìo?jv  m  li 

!*£è»tffr- 
^  -fp»  imtf  giunto.  Teco 
Verrà  tosto  che  annotti  il  gtovinetto. 

^'■;^  -*tofc*&?=p  flir  cimi  ?  .ìoneJjA 
Mallevador  men  ètii?  p0rté*#  *  n»i.av/>ò  nmadooiK'' 

Diversi  questi  irtor  dagli  filari  «ftébo c^opor,  ?!  *u<) 
Biancheggian  quelli  al  sommo,  e  quertii'tflìm&ftt^S 

L'orme  torcia;  qai  rmtgne^iflin Vuoisi; 
Seguirli  a  tergo  noi  dobbtam  Cantando. 

4£«KT    ÀW33  8 


SamW  Ifi  <jj;»ci  amali!  3dl>   «<,.    ^'j\l  ' 
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OUlh!    OT FA 


.:**!**M.    .0  >''*:>'£ 


,cr>;«/{  t;*rtìf  ideiti 

'3ÌITOWt  90JÌb  l?Si<  il  — ■    .«!"*.\»,  V*   U\    «ir'» A    v:'/u?j    (£) 

jSiWiOO  Bi  'in  'i-f  'V:'.:  ■  i,  (  ',::■'  Uh  orno'.^i  /ifO  * 

»aj  fiif)  fio*?  h?<  ii:c's.'  ;.r;  :  i>  ì^jì  <•<>.« '5,  rorr  ó  *>  -j-o 

(;;.f'i-,ii,   '•^-.-,   r.{<   iti ■:*"'*'  ?•    r^-".ì 

^itt»ifc&iv;1%s  *<'*'■?>•       •*•    w  >'".    *!  J  •'!•!  i*  t- fi   ..^ni'if   sua*: 

ifib  £i?oi  é  ì:r*;»li:'<  •:>'  (<J  /.'tn^n.l  ìi  *^  fKO  ,;-v--.-\: 
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ANNOTAZIONI 


ATTO    PRIMO 


Scena  Prima. 


(1)  Sta  vaticinando.  —  deamo&el ,  ci  avverte  Io 
Scoi,  che  usa  parole  tragiche ,  ed  in  vero  in  più 
luoghi  imita  Eurìp. 

{%)  Sulla  fronte  ho  il  serto.  —  Il  test,  dice  avente 
la  corona.  Che  i  Greci  coronavansi  oei  sacrifizi; 
e  Car.  uscendo  dal  tempio  ancor  ritiene  la  corona, 
per  ciò  non  teme  Tira  del  padrone  cui  non  era  le- 
cito il  battere  un  servo  coronalo. 

(3)  Saettai  la  vita.  —  Il  Bergl.  traducendo  exhau- 
stam  vitam,  ed  il  Brunk,  rem  familiarem  exhaustam, 
mirarono  al  solo  senso  ,  sono  invecchiato ,  sono 
presso  alla  morte.  Ha  l'immagine  che  veste  questa 
sentenza  non  va  tralasciata.  La  metafora  è  tolta  dai 
saettatori  che  vuotano  la  faretra  lanciando  le  saette. 
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Uabpégiaaefcfirfca;  pei*fc&  àtfd^I#i4fo''ÌAt  vt**tf 
sabttgiv  «è  «Dà  eoMtoB^mvì&  ^  4izfc*fe.  3  Qò& 
Oraz.  Iaeulamur  ****;  eVmoàetrvtymìiÓ\m\i#P. 
$*m  afiiAiùnk  1  Itti  franosi  ftbrf".%r^>dtatitto 
T0lta**tf  it  Dtfpiis, ^  fcW^^ifi»  jW#i»^fii^nI^a«ftft^ 
&o*ia*  «oowiw  «01  Via»t  d  p^  ptoifepÈMhs<ì!tfll~i} 
Poinsinet  de  Sivry,  me  sentant  sur  Id^éétfàdUnpuM 
«tfw«w.  Sotojf  Terocei  ebbe  ni  awa8#5dinéof&èr- 
vato  V immagine*  m»'la  stéttpftr*  al  séHlo^^F«rrta 
l*ù  *èe  v^U  e  seario*.  —  È  di  tó^tahi^J*^ 
tiw  è  Teàana*  -*-  Poche  saette  te 'séotóàko/Qtìét 
ru^aVe  tiarwtt  I*  Messa  cosa,  #  qaelte  Stirile  <*é 
naàiKo  quanda-git  la  feriuw  è  tàùte,  èwmào  i\ 
cwàMà*  tornato  «n* edùtiis&rf^/-  *<*  oblisi  r 
» W toeWMfo  ftogvrio.  —  «  t)w^lfttdè^^^ 
M^5tt^lAi»*t0s-«iitfii«bÉ^  tei  '^mW*  *#b)toJIofi.- 
$W t-quteW  *:  sèHaWO  ^ticoftltó^  tt*4'afc»  ttìfet^ 
Usquae  proprio  vorabulo  ofo>v*$  appetlatur,  ctòif$tidfn* 
menta  il  Fieèher,  e  per  ciò  1'  fywv  tri)  difc,  deve 
tradursi  come  dai  Bergl,  e.  dal  Brunk  Ornati  a  Zfco 
rito  aMaitim,  e  più  letteralmente  Omen  Dei,  cioè  di 
Apollo. 

:*$)*«». mft  teotsij  —OH atari  wfrggit&&<dai 
bag*i;WR»e  aeri  gettar  r*fo><e  1a,^*ceto*«i"ba«* 
pfeitèUfi  €ap(^odk^aéltv <«iièiÌMlràf^lioiV>/%iìd€ 
i*  p«*.  *iiit*  ^at^'Id^s^tffpd^fic^lA^ff^^ 
pièjpartìo  <dW;s»^a<»c*<i>ati*cJ<>r   ho  i.d«ì>jì^ 
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n^lre  i  ripetei  M  «caa^paaa  Mti'otthTo *«™\  .s>.  iO 
r,H(7)i4^^Kh  fe«ffe;^-dMl4  ftdiftbqio  érta* 
viotìtt^l«JHiiiff4ii9il% ^tov4mcf4f#prs  jfren&fc  !di 
Cr  Wp  #<*<>  4*ris*  mi  aUreHailii:  «matacbii  *fe»t.i 

:<(ft oMiAWPft  tir  *k$uvk  vmivo>xidriiìi  ipiOT$» 
^fe'/tt^a,  ^  che  pwheftfti  in  l*?*la  dop^jii  |)aBto 
Ariiti*  ,<Hoqwt*<*  i  Jfetini  (te  *o* tregge*;  ltiliesjft 
ohe^coDfftttl  t'usa  ser  Brun^Uof  nel  Paiate  i'a*N 
Uoifc  atta*  ^un  swieUo  oeUa  x^ccoHa  :4ellrAUaotw 
-ir-  Tregge*  oonfelrt  mescete,  e  raggaio  ^je  >  *ie»e 
dal  latino  barbaro.  11  Redi  ^oi.aldU^ap'port^itft'^MK^ 
ti&*  pergamena  e  he:  dice:  firmaM  ftòi&teftnfrira 
ad  pvwlw  qui  trai  in  0traU^*Mfi9faiumàku^1to*i 
ge&lùAi  II  pr^wrbio  v  distìivguèf  U  friggi»^* 

:.j-»»yu.  :':    4.":    •v-'v-    "i    -  •',    "    •-    ';     Vrt  »t.«"-l    fi   hi  IV  «ì 

--' 3  ■'*■*  >•■-•••!  s4«  ifcW  **'  ■-,«"no»  i;-""'b\'') 

t$)ntìitmcmQ  tifavi  —  Il  ietti  dit*,«4Mk«i 
ìf^ttafaifr  4(lN*,/;è  petnsoct^teti  fosse  éarpaai^ 

$6*Lfì<&£kiteU^^ 

i  giudici  dei  Iritaftafc  tatto**  aLJtaefadottaqrtéu 

p4t;  nwii^4i  ^wlitze^.Attlle  qitói  era»  taf  aitai  t*t- 
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lere  dell'alfabeto,  Qja.cC^i^ue  alludendo  ad  un  tal 
uso  dice:  Caronte  ha  già  tratta  fuori  dell'ama  tua 

tokto®w<¥i\iimM  «pl««M)-5Polt^Wh  w%Wmt> 
«Nfc-MWiq ,m imi!*  Aa-owo  «etra,  m£lfo  0-?£1t 

.cairgìr.v cm>;.t,'!  'vi  •'..'04  oì>j  ,i..i  <•'•!/;  :..-,iip  $  0015 

-Vviip    A   fn-«    V   ,  T!.V>  ii".ri   (.;.;•■!   -,.-4    .  imi.'jsioeif 

è-jqo«I  fi  n.i.}  :;i  SfeUGl/fVfMfl,  :'.'  i,»*::  01  n:.  ì.^oip 

■  -nisA  tj"*ai)«u3  »i*  0.  re.:'    <.'..f;i.>r:'-' o.-'i.'-ii  fiod  t:ifl«Ì6'! 

i'oii  cJ    ia.;ii.'ì'i  ì.'  •- n»»rr  •....(  ;"  i i'l-.i  no  itntf  a««V>  5. 

i  Greci,  %*tfs  godi,  ed  è  il  riprovato  ^Pre^^V 

'Atofctf*/*  fafitmtwiftbùfyffe  ^lijr^^lfipp^rf», 

sapT»,Aln  M!9Iiln*«mMM9  «tMsMW^ftdhXito 

e  lra.ttrWM«r^ihiViiy^?it|JffiJift.;^i,Pg>^;%  & 
km*-  ja$*AgittftP  eie.  |(,^r^r§(^4jpj^i^14ice 
pare,  -tugia^cv  H^ay^-  WWft  «M-ft^I*  tSVTt, 
<M  MP«W«W<te:tl»(I7JIAori?,  $,|fora,|oiift^!;#Biut 
n^oc,  «gli  9fcwP.ti«JPWU!M  ijU'^fl^ja  b^l^Q 
e.«àfei<l*>NÉfrr>  tffctasfW  $J»»P  ifcllgfgfc' 

Digitized  by  LjOOQIC 


Ìb)  au  fc«  chafbiìUscPfjiftgrfofffò  .oJodfi'ìk'itab.  m-»: 

Bui  jsmn'iisb  hoo't  .=iji,-(i  .rr.-g  r,à  3ìmo76L>  :&oib  o:-i' 

(13)  Sedenti  at''«brf&-'  <«  4^iW«^<&»Wlls'o<i 

f^tìS*?r  *a^arib  'fei/fìe  ^art'c^-  d^^bfS-iili:  vi 

frasto  chiama  l*^àt«i#i4è'fi«y<*wjtWr«ifa)'*»tHiRP 
senza  vino. 

(ti)  A  che  voltarsi  altri  potrebbe.  -—Il  test,  dice  : 
irei  t<s  &  rpéuxm*  y  xfutimim  iffiìuJ  kpios  te  vertat  ? 
cioè  a  qual  altro  parlilo  potrebbe  l'uomo  volgersi, 
appigliarsi ,  per  tosto  arricchire ,  se  non  a  questi 
mezzi  ch'io  già  li  dtM.*^airip%rmi  che  il  Dupuis 
l'abbia  ben  inteso  voltando:  man  Dieu  comment  fatti- 
ti ione  vous  prendre?  nemmeno  ilTerucci:  lo  non 
#i«MK  'r^ '-per^ual  m&  pr<*d«#«-a20ièàw> 
vó^ifft^rfà.^f^  «;"  '•'  »  09  .&..%  ^y  .ìomì)  j 

dF'qlAp'taliai  ^icéntF^SWiorsI  ù^^Mf* 
n«ij'«tmlrò' Entislgé^e  ^pfnfi  ^a**»On£neU^«tte 
Stw;<Gbsluf  ftì  'étfglfeiilc  piftWè^ma1«i»3  Vkfmp: 
W0%m%i  eglf  sublima  Parte  sta;  clteìfé'&ridéré 
un  dferetó^ieUan^'Égl»  SèWlivrd^pplifettWrisi.^  » 

ai ^ofvr  f ! è4' sWilHètfdP  «*o^fe/»e?<  ànòV»!'  ((«' àm*«i 
i^  attico  per  ii?  '$*>#  pYoptiMnCè'tteifto'j'tta  ètti 
f§ì'Mil&iMWW<i&  iscèséésfi  ^«Mltó*fcs,^eP$»P 
sfiilafóo?!  t  rti;  «HMaifcMfaifo  !'éiawert>«%S*i? 

Digitized  by  LjOOQIC 


61» 

punito  di  morte?  *l,ois 

ìx:  /.ws&iì;.  ,*::•■•»  Sfctfitè  Té*»fc  0l?{tJ^  ^  .«llaaou 
—  j.;^-rTi\  »•<  r:  *    v  :  .e  5  <   •  >:.«/••*  *.f>(\  —  Jr'\  jrnV 

Cioè?  tiricéf%Vpè*ta'  povertà:  M^Wp^W^m'ÒTra 
dolala*  di^ttèf^to^Wm*,  tó  Wtóe?6^attdlW  làtftìi: 
Qbtó  tfgfes  ''***- 'Afe  m&rihutf  ■•>'  *''  M  *■;  '-^"  "'" 
(48)  0  Gogne  aito:  wpate*.  :tfy^W}^t3£:ftrv 
gto^fctf^*:  *Xirt*  Wo/^otArt."  Scoi  M  CA^fb  è 
«ia3niofC^(Kiégho'chè^h?atiiariò  anthé  colt&e; 
édè*N>  btófe  *o£  diciatti  gogna.  ' 
•.(1*)oft*  iJ^HttH^  MW/M^n/o  '  -^  lMes^  ha,  ffttyoiwv 
«titt^é^tfflgtotftó  Wqùìilò  epiieto  ehepafcfró  inos- 
fémté'4tf  frantói' iw?te  «ti^ti^tiUrf  sittrn£jfer^^<i»pbler 

*v*v*10'  ^  uà^tìfJiilì  i^q^rfi,  e  qtrèTK  che  chfamà- 
faiiO^if-t^fcfil,  èé*^}  HèD^ libi*  è^^^O  Ira- 
ducendo:  vous  rìavez  point  oVessèftéù'  fatti*  iktospar- 
fimer.  L'essenza  non  è  unguento.  Meglio  di  tulli 
la  definisce  il  j>».  dflUc^i  Ppag.  Lo  mas  fino 
y  §erisolado  de  las  caos;  llamase  comunemente  osi 
el  espiriti*  quo  poi*  medio  de  la  guintica  seextrae  de 
los  licore*  n  otras  éspecies.  E  l'unguento  era  un  com- 
posto di  più  materie  odorose  trovate  eoi  tempo , 
friiehè  ^H^AOS*erva  ^  Ftrectìo  nèìte  sii^  eowfde- 
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zione.  *■  ^jiom  *fo  oiiruq 

(20)  Svotassi  —  TnEpvyfoif,  metafora  tolta  dagli 
uccelli,, che  fanno  tymf  i|, cicognino  di  Dante,  «A* 
/èva  fa/a  —  P*r  voglia  A'  volare  e  non  s'attenta  — 
#ao*qg<J^  £&•  ft»  OflfM  Wa%ten^dfin- 

«me  4^«f«ttr  ^4W&S  ?  /h^«.4(«B<Mfc1i*.ll«Senioci1 
invflji;  Ùa4^irpe^,r$gger4i  U  JfndojUoc»od«e^fion^ 
servare  la  parola,  qua«d>ssa  Jac^<^  di  più  ìdfe 
desl^riy^a^U  dipinga  raziona  ,  vo  ■'.;  .'e'-; 
t  ^ai)j  Stfurfii»  /y&  -rr  tyo*mk  y&éfws  sfonda 
il^ggleEQ.; e  rffftiwyj^i^u* ,  e,\»m'4  «»o*do^a 
Brunk  ed  il  Dindor^  fole  4eir,eli  *  3fe|iflMt».$itè 
YSCfhjg  %jau£Kta.;Da  qui  forse  le,  nQ&r*  tfofiaehe. 
E  Rfiwa  die**  wpwe  KaJme,  m^sra^fc  trasporta 
I4. ,^p§ilà 4a^i>occhi alJamnaa.  Così  àtirtot)J>fUa 
libila  ^orU, ft|  Eirefc  Wfwtf'wg <%w*>§ JRl^xHet 
QH$vL,  alle,  fauci  ^ffainat^:  hipmnlfavfy,  fam*®é 
e .  ir^j^lo  dejla.  pMo«ft  1  slf  ssa  c&e .  la  w&cjt*  di  eoo w 
dipji^^prft^ag^J  •„  ,..,...,  .  ,..-t  ,,  *    n;....y^i' 

):..%     ,t    l      ATTO    TERZO 

Scena,  Seconda. 

^i)0Coft,*Me  4?^r^ne.,^-  trarrà  inforna  Meato 
Jai.WW-.ftaJft  in^f^ii  degli  Dei  fossato  ognora 
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incoronate  ce  lo  insegna  Enrip.  negli  traci.  r&  ykf 
&mims  6*&v;  quale  Ira  li  Dei  non  è  coronato? 
e  cóme  stoltamente  si  credere  che  sgombro  il  tem- 
pio ai  paressero  delle  offerte,  l'abbiamo  in  Daniele. 

(23)  Panacea  ti  voto.  —  laso  e  Panacea  figlie 
d'Esculapio  e  d'Epione.  L'ultima  è  mentovai*  da 
Pau«.  I.  4.  e.  34,  ove  descrive  od  altare  d'Ànfiarao 
presso  gli  Oropi  :  la  quarta  parte  (dell'aliare),  egli 
scrìve,  *  di  Venere,  di  Panacea,  di  Giasone. 

(24)  Scatofago  il  nomo  -~  Divoraiore  di  sterco. 
Aristoph.  hoc  nomen  in  Esculapium  et  in  medico*  tor- 
quet,  quod  in  curandie  aegrotii,  lotium  et  alia  sor- 
didiora  tractent  Gerardus.  Una  tale  azione  si  attri- 
buisce ad  Ippocrale. 

(85)  Incatenate  ciatnbelUtte.  —  h  xptUmtovrc* 
iffiiAd,  pmum  vlibanariorum  etri*.  Qua)  differenza' 
vi  fosse  tra  il  pane  xptB*v(r*f  cotto  in  vasi  di  terra, 
e  T  rtmr»5  collo  nel  forno  forse  non  ben  si  sa;  - 
ma  dicendo  Fautore  una  catena  di  pani,  ho  posto 
ciambelle  perchè  con  esse  si  può  figurar  meglio 
una  catena. 

(86)  Io  vo  le  noci  raccorrà.  —  xar<t%6qu«r« 
Mimlia.  Erano  noci,  fichi  secchi  e  simili ,  che  la 
padrona  della  casa  spargeva  sul  capo  del  nuovo 
schiavo  o  dell'ospite,  facendolo  sedere  al  focolare 
a  denotare  abbondanza  che  v'era  in  casa;  non  bo 
saputo  voltarlo  con  una  parola  sola.  Il  Terne,  tra- 
duce treggea  che  è  piuttosto  confetti,  che  le  noci 
e  i  fichi  qui  rammentati. 
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^  *  A?  io*:-*!  ì;TàTT70'^  QTTà'HI;  0;  wJr^o-u.rr 

^xfaffzAH&tto  9*j}k*ttftìMd.'*-fkWti&  fàppone 

;-J/-(^ •,if^i^,»fof:^^Apnil^  '«  giWòcflre 

dan<fò'  £4'ihdftviAàrtr"ftf  '  ctìmpagrVo %  ^uinff *ÙArai- 

•  gtìf?  cénféttga  41  pugno  Citiso;  oppure  tdiartào  le 

dUÌylti*<}héf  mòto  cbé  «tìcfaitì'cTà'patf  e^&d.fto 

sèelto 'qtièsftoRimo  •sfgtiiffcalo <  peftMì^a%igrtF§ca 

jptérifrfc &iMkfstà&  y^itf^'nk^fìv. Lo ;' Statela -èra 

una  moneta  del  valore  di  dué'dtamme  afticffé;H£&i 

''Xpvtàpi'  broàìjg"^  ^i '  %s<*.xfikg  :&h-iikgKsct\\y  Pol- 

- :ltaèfe:^Eà ' tf riAnriiaT àttféaf  (Tòi'ò  secóndo  11  *còfwfèto 

^del^sig.-  ;Ci*diftiif''  valeva  1.  T8  cent.  33  :'  e  £èr  éiò 

H  vtìorè  deflb  'sfeleft,  ascénderebbe  a:  1:  S6  è  $6 

'rlaiiairé.--  '1  ;V'  r</:^  -*'  '•"  ■-'*  *  ** 

CK  j-(ffi))  'i/rfflwio^  tn(iNo':':-Z  àwtyaiiu&*&x,  mWfle- 

tergimus.  Divenuti  ricchi  ,  quell'aglio  che  ora'-Two 

miglior  tìbo/nsaftó vi*1à1evuffizio.         •■    :  -- 

4  (30)  /%wWirt'mivi^«i.  «i-  Iti  questa  te  nella  'se- 
guente scena/* v'è4  "alquanta  "confusione  nel  dialogo, 
discordano  il  Uìsefò;;  fl^Bérgloro;  il  Brtfnk/Vlfem- 
sterttsio,  èdi;il  Bindorf.  **    '       v%'  '    :     - 
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Scena  Terza. 

* 
(34)  Di  Batto  il  Silfio.  —  Erocl.  nella  Melpomene 
par.  469  dice:  il  Silfio  trovasi  dall'isola  di  Platea 
sino  alla  bocca  della  Sirte;  ed  il  cbiariss.  Musto- 
xidi  postilla,  che  questa  pianta  è  il  laserpitiutn  dei 
Lat.  che  cresce  in  Persia,  in  Libia,  e  sul  monte 
Parnasso,  ma  di  cattivissimo  odore,  ond'è  che  ha  colà 
il  nome  di  assa  foetida.  Questo  Batto  fu  fondatore 
di  una  colonia  in  Libia  ed  Erod.  ne  racconta  in 
varie  maniere  la  storia.  Il  silfio  producendo  un  li- 
core odoroso  e  medicamentale ,  davasi  a  caro 
prezzo.  E  Livio:  dreni*  advecia  publice  Laser  pitti 
pondo  triginta,  sic  libertatem  istis  civitatibus,  oh  se- 
natum  indultum  esse  arguititi,  etc.  Onde  il  delatore 
intende  dire  che  non  muterebbe  vita  per  cosa  del 
mondo. 

(32)  Gli  figgerem  coi  chiovi.  —  Su  ini  tòy  xoTtv&v 
xctì  SXkav  iérìpcav,  7ravrec%o0  év  roìq  ispóìg  npncnoL- 
TaXévovai  rk  àv&.6tifAa,,  perchè  agli  oleastri  ed  agli 
altri  alberi,  sempre  nel  recinto  sacro  si  appendono 
i  voli,  Scoi.  Uso  greco  nolo  a  Virg.  che  fa  raccon- 
tare ad  Enea  d'un  antico  oleastro  corisecrato  a 
Fauno,  al  quale  i  naufraghi  salvi  dónafigere  solebanL 
Da  qui  la  magna  columna  di  Proper.  II.  2  ;  la  ta- 
bula votiva  d'Oraz.  od.  I.  5;  e  la  votiva  tabella  ài 
Giov.  sat.  XII.  27. 

(33)  Un  socio...  anche  meschino.  —  Il  testo  ha 
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oimvQY)  ed  intende  d  uno  di  quei  delatori  di  minor 
conto,  i  quali  denunziavano  i  fichi ,  che  la  frode 
introduceva  dall  estero  in  Atene. 

(34)  Tratto  pel  collo  fitt.  ~  II    testo    dice    ™/ 

Scena  Quarta. 

(35)  Sortita  cifra.  —  Cioè  traendo  a  sorle  colle 
bevitrici  a  le  compagne  il  tuo  loco  nel  convitto  , 
la  tua  lettera  (che  la  polizza  chiudeva  la  lettera 
A  B  ec.  )  ti  assegnò  forse  l'ultimo  loco,  onde  non 
li  venne  fallo  bere  quanto  desideravi,  e  per  ciò  ora 
impazzi. 

(36)  Alla  madre  una  veste.  —  Non  so  perchè  il 
Dup.  volli  :  et  mie  vache  pour  ìa  mère ,  giacche 
Soifum'ìiaY  Àttico  per  Ùtpr&Tfàw^  o  tì'  qmriìtov  come 
leggono  il  Brun.  ed  il  Dindorf,  significa  una  vestic- 
ciuola.  La  lez.  di  questi  ultimi  è  forse  la  migliore, 
perchè  la  prima  ha  significazione  determinala  »  e 
questa  l'ha  indeterminata,  ciò  che  meglio  s'adatta 
al  concello,  non  parlando  la  vecchia  d'una  lai  data 
veste,  ma  d'una  veste  in  generale, 

(37)  Far  già  t  Milesii  arditi.  —  Da  ciò  che  i 
Milesii  furono  un  giorno  valorosi,  ed  allora  erano 
ignavi ,  ebbero  i  Greci  quel  prov.  a  significare  : 
passò  quel  tempo. 
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(38)  Anitrella,  colomba  ei  mi  chiamava  —  Nnaipiov 
àv  xxiB&noY,  Nitarion  inde  et  Ballon  vocitabat,  così 
leggevasi  prima  del  Bruo.  che  dietro  il  sospetto 
già  emesso  da  Tanaquillo  Fabro  ridusse  questo 
verso  alla  sua  vera  lezione,  vtrripiov  *v  tuù  yx-mw 
analiculam  quidem  oc  palumbulam,  forse  di  ciò  fallo 
accorto  dai  versi  di  Plauto.  Die  mihi  me  analiculam , 
columbam  vel  catellum.  A  sin.  3.  3.  Meus  pullus,  passer, 
mea  columba,  mi  lepus.  Cas.  4.  4. 

Scena  Quinta. 

(39)  Come  in  lebete  linfa.  —  nXvvoY  pè  notato , , 
facendo  di  me  un  bacino.  Cioè  colle  ingiurie  che 
versi  sopra  di  me,  mi  assomigli  ad  un  bacino  nel 
quale  si  versano  le  sordidezze.  Per  ciò  parmi  tra- 
duca bene  il  Bergl.  qui  labrum  ex  me  facis,  mentre 
rf  Brun.  si  attiene  solo  al  senso  ;  me  conviciis  per- 
fundis.  Male  il  Dup.  Je  croi*  en  verilé  que  vous  étes 
foude  me  faire  servir  de  devertissement  à  toutle  monde. 
Egli  pone  in  nota:  nXvvoy  a  une  doublé  significa- 
tiont  ce  mot  signi fie  laver,  couvrir  d'injures.  Ma  Aris, 
scrisse  itXfoov  che  è  nome  sost.  e  significa  bacino, 
non  TrXtivo?  verbo  lavo  obiurgo.  Il  sig.  Poinsinet  de 
Sivry  non  traduce  ma  inventa  quando  vien  fuori 
con  quel  Mon  visaget  perfide t  est  toni  baigné  de  pleurs. 

(40)  Costei  lisciava  assai  gran  tempo.  -  Qualsia 
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qui  il  vero  dei  molti  significati  piti  o  meno  ener- 
gici che  possono  convenire  al  verbo  ÌttéttjWv  in 
questo  luogo,  panni  che  il  lisciare  calzi  assai  bene 
a  tutte,  senza  offesa  del  costume. 


ATTO    QUINTO 


Scena  Prima. 


(41)  Salta  sullo  scorrevo!  otre,  —  A  Mercurio 
che  lamenta  il  cibo  niegalo,  dice  Canone:  dunque 
essendo  digiuno  e  per  ciò  leggiero  ,  salta  sugli 
otri.  Ed  era  un  giuoco  che  face  vasi  nelle  fesle  ili 
Bacco  saltando  sopra  d'un  otre  reso  sdruccievole 
dall'olio.  Vedilo  rammentalo  da  Virg.  Georg,  II,  380. 

(42)  Se  già  espugnata  hai  File,  —  Cioè  ora  hai 
conseguili  i  tuoi  desideri],  non  rammenta  i  passali 
danni.  Mironide  figlio  di  Archino ,  fu  quello  che 
secondo  Demostene  espugnava  File*  Ved.  Foraz. 
contro  Timocrale. 

(43)  Non  a  torto  il  giudice  contende.  —  Chi  a 
forza  voleva  esser  giudice,  facevasi  scrivere  in  più 
luoghi  come  candidato,  onde  moltiplicare  le  pro- 
babilità dell'esserlo.  Né  tal  uso  è  ora  in  più  luoghi 
affatto  dismesso  dai  moderni. 
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Scena  Terza. 

(44)  Diversi  questi  inver  dagli  altri  —  V'ha  qui 
un  concettino  impossibile  a  tradursi.  Sta  nella  so- 
miglianza di  suono  tra  ypivs  schiuma  e  ypaòg  vec- 
chia, e  dice  :  questi  vasi  sono  diversi  dagli  altri 
in  cui  ypóvs  (la  schiuma)  sta  sopra ,  ed  in  vece 
a  questi  ypaò$  (la  vecchia)  sta  sotto.  Ho  per  ciò 
detto:  gli  uni  son  bianchi  sopra  dalla  schiuma, 
questi  sotto  dai  captili  canuti  della  vecchia ,  à  cui 
sono  sovrapposti. 
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